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MARIA CONCETTA 

P O E M A : ‘Sé9 

DELL’ABB. GIO. CARLO COPPOLA. 

alla medesim a 

IMMACOLATI SS"* VE RGI NE 

regina del cielo.^, 

<aaem> w 

HIAMO in teftimonio Voi ftefla dilettiflìma 
MadrediDio, che quando già dieci anni fono 
applicai l’animo à comporre quefto Poema della 
volita Immacolata CONCEZIONE, non 
fui lufingato , nè da fperanzadi terreno ricono- 
fcimento , nè da fpiritodi mondana ambizione: 
Et hora, che rhòcondottoà fine, penfodi dar- 
lo alla luce, percheilconfacro à Voi, e non per- 
ché il confegno alle Stampe; defiderofodi eccitare i Deuoticon la glo- 
riadelvoftro Nome, e non d’allettare i curiofi con l’impiego della mia 
penna . Degnateti! Regina d’humiltà di gradire quello mio humilillì- 
mo componimento, innalzato folo dall eminenza del l'oggetto, e di fcu- 
fare l’arditezza del mio ingegno col merito della confidenza, c’hò ha- 
uuta nella voftra protezione , come l’hò tuttauia , che fieno per edemi 

A 2 care 




ore le mie fatiche , ì miei {udori , eie mie vigilie » che con quefto 
particolar defiderio hò benedétto mille volte , inuocando il voftro 
SantUlìmo Nome , nel quale hanno trouato quiete tutte le mie ope- 
razioni • Dalla riuereqza,ch£fi deueà così gran Miftejio (ara baftg- 
uolmentc protetta 1’, Òpera ,* proteggete Voi l’Autore Vergine poten- 
tiftìma j e Te mi hauetc conceduto il voftro fauore , quando hò pro- 
curato di cantar le voftre lodi, non melo negate , mentre mi vedre- 
te pianger i miei peccati , perche G1ESV 1 Voftro figliuolo non_* 
ifdegni le mie lagrime , come Voi gradite imiei Inchioftri, e mi rac- 
cogli Penitente , fé Voi mi auualorate ignorante j onde 1 hauer rap- 
prefentato in poche c^rqe vn(^oggetto feoza aduna macchia, miha- 
biliti ad efler cancellato eia quel gran Libro, doue Tono fcritte tante 
mie colpe. Con quella fpèr^riza io m’inchino profondiflimàménte , 
e vi adoro Madre d’iddio, e di Mifericordù-, • 
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L'AVTORE al poema, 

Mandandolo 

"io r le o 

ALL’EMIN- SIG- CARD- ANT- BARBERINI 
Protettore della Santa Cafa di Loreto. 

casa© 

V ANNE dotte fui Tebro Eroe pregiato 
E) OfìrOy e piu di fue glorie altero fplende > 

E fe benigno à tue preghiere intende , 

Pale fa le tue voglie , apri il tuo flato . 

^Z)/, eh in voto a MARI A fei tu facrato, 

Ch’à lui ne vai , che gli honorfuoi difende , 

Perche s ardito alcuno vnqua t’ offende , 

Eift dimoflri à tua difefa armato . 

Giuragli per Coluiy che'l tutto vede , 

Che verfo i pregi fuoi taffettà mio 
E grande sì , ch’ogni penjiero eccede . 

E sei t'abbraccia , oltre la Madre } e Dio , 

Che preparano à lui larga mercede , 

Quanto s afpetta a me y gli dono anch'io • 
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A LETTORI- 


E Scebeoignifiimi Lettori alla luce H Poema di MARIA CONCETTA» Parto 
più della mi a dentizione »che del faperescom pollo più percompiacerea’deuoti» 
che per fodisfare a' Critici : riguardino il foggetto, non TAurorr» Se vitrouersn.. 
cola* che meri taflc lode l'artribuifcano allTmroacolatiflìma Verginei quella Re- 
gina del Cielo ne dian grazie » dalla quale riconofco tutto quel picciol talento» 
ch'io me fi potrebbe fcorgere • Gli mori » & i mancamenti, di cui abbonderà, tur. 
ti gli carichino l'opra di me , che non mi fon refi» in ogni tempo degno del fuo fa- 
ttore, e della (uà lanca ispirazione. 

La materia io tuttoaliena da tramenici Poetica m’hi tal’hor forzato di effcre ardito 
nelle finzioni. Tempre però con quella riuerenza, che li deuc alla vcriti, Stalla-. 
Fede, che inuiolabilmence profcflodi lerbare . 

Hò cercato muouere in quello Poema tutto l’Vniuerfo, tutto giudicandolo interelfa- 
to nella CONCEZIONE di MARIA. Dio, gli Angeli, le Virtù, leGrazie, che 
nello di Perfona ; Anna ,Giouachino , EliTabecta, Zacchcria, l’ Anime de' Santi Pa- 
dri* e gli huomini, che afpcccauano l’humana Redenzione faranno dalla parte buo- 
na ; dalla reai Demoni , i Peccati, Erode, e levarie Sette, che fi rittouauano iju* 
quel tempo in fauor di Erode* 

Lolpazio, in cui vieo compre fa tutta l’azione del Poema dquel»che cotte da Ila con- 
cezione del corpo fino alllnfufion dell’Aniroa.Nelf Iftance della Cbncezionedi 
Maria confumo noue Canti. Vi fono vantazioni , ma di cofc .che pollino ope- 
rare nellMlante.In quello s'induce Iddio i crear l’Anima . Doue leggendo Cielo,® 
Empireo, o Para di lo ,o altra cofa fomiglianre , non intendano , che io voglia^ 
dir, che 1* Anime fian create n«l Cielo , e che poi feeedano ne' corpi ; affermando 
con S. Chicfa, che fian create nc’ corpi neil'Illante , che fono infufe . Ma inrendo 
per Cielo , doue Hi Iddio, che fi l'atto del Creare, eh: non molto fplendidamentc 
s'haurebbe pofiiro moli rat nel feno d’Anna, nè la Poefia deuc eflcr ranco riltrecca; 
però che doue è Dioiui fon gli Angeli, le Virtù, le Grazie, e la Vitìonbeatifica- s 
la quale vieo lignificata perla Citti deferirta con tre mura»dipingendo nel primo 
f Idee delle cole create, (edradoui nella Ina Porta la Fede, che foladaUe Creature 
fenza errore ne conduce al Cielo : Nel Secondo vi fono i Mifleri dell’Incarna- 
zione, e vifti in guardia la Speranza» perche in alctonon fideue fperare. Nel 
Terzo rifplcndono gli auucnimenti della Chiefa, figurati con la Vifione di S.Gio- 
uanni, econ quella di Daniele; dichiarando la Sapienza , che la Donna cinta di 
Sole fiala Chiefa, il Dragone Luciferojl’Orfa la Sinagoga; la Leonella l'Idolatria j 
ii Pardo il Maomettifmo. La fiefliacondicce corna 1 Hetcfia; que ila deli’A poca- 
lidie l’Antichriftijnifmo • Vi fono otto Porte doue Itauno le Otto Beatitudini , le 
*na ferrata, ch'èia Porta deU'Innoccaza, la quale viene aperta a Maria* 

~ Quao- 





Quando leggeranno monimento d'm moro in vn altro , e da! Cielo io Terra » nonj 
incendino moto locale» ma patteggio d’vna ad Tn'altra Vifione,c dalla Mituti- 
oa alla Vcfpertina . Esalerà cofa vi fu (Te con la loro prudenza > e deuozione la ti- 
fino a quel fentimeoto , che può abbracciate Santa Chiefa» alla quale in tutto mi 
focometro. 

Non penfoporui la Correzione de gli errori » lanciandola alla loro prudenza . Note- 
rò f .riamente alcuni «ch'io ft imo più ettenziali ; come nel {.Canto vna trafpofi- 
zioned’octaua . In loco della 44 la quale comincia ; Io l'Imago* deue Ilare la 50* 
con laqualc cominciai cantare Abramo. LÀ donde eadder. Nel 4. nell'otr, zr.nel 
verfofi legge Ctrtbro, ri pongano Cerbero. Nel J. Can. ncll’ott. 19. Sen'và la Co- 
pia «intendano Coppia . Nelloftetto Canto» neH'occana67.in loco «fornire, pogano 
horror. Nel 6 . Canto» nell’ottaua 4. nel penultimo ver. in recedi iiratij, dicano 
flragt ; Nel ij.nell’ott. 19. nel 1. ver. dopo adori pongano due punti» cheinaK 
ita maniera patirebbe il fentimeoto Icgitimo • 
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UMoIeoR. P. AntonelliGiefuita fi compiaccia di vedere fé nella tetrolcritca Opera 
fi contenga cofa» che repngnialle Apoftoliche Conftituzlonij e Decreti, alla Pie- 
ci Chriftiana ,o buoni coftumi, e riferifca appreso. Data il di i a. Giugno i d* j. 
Vincenzo Imbatta Vicàrio di Fiorente , 

Hò letto per ordine di Monfignore Reuerendiflimo Vicario la prelente Opera; laqua- 
le non lolamente non contiene cofa repugnante a’ Decreti, e Cooflitutioni Apollo- 
liche, alla Pieri Chnfiiana,8ca‘buoni coftumi , ma^degnifiima delle Stampe sì 
per il Soggetto , di che fi tratta, come per fiogegnole inuentioni , che l’obbellifco 
no, e perla felicegrandezza,concuifimaneggianoMifterij altiflìmi. In fedo 
hòferitto quello, clottofcrittoui il mio nome quello di 17. di Luglio 1635» 
Ttmmàfo Antontllt T biologo della Compagni* di Gtts 'u . 

Attefa la relazione predetta concedei!, che la prelénce Opera fi pofsa iìampare,osfcr- 
uaeo però li foliti ordini . D. il dì 1 8* di Luglio 1 < 5 jj, 

Vtncctnjo Ribatta Vicario di Fiorenti, 

Il Sig. Girolamo Rofa ti Protone ra rio Apofiolico»cConfultore di quello Santo Of- 
ficio fi compiaccia di vedere quello Poema fé villa cofa repugnante alla ftampa; 9 
nfcrifea . Dat. nelle ftaoze del S. Officio quello di 1 8. di Luglio 1 63 j. 

P. Clemente E gidjj Inquifìtore Generale di Fiorente, 

Coti grandiffimo mio gufio hò letto quello Poema del Dottile. Sig. Abate Coppola., 
vtiliffimoa 1 Deuoci dell’Immatura CONCETTION E della Santiffima^ 
VERGINE, Inftdefcn.* 7 ,a man propria quello dii. d’Agollo idjj. 

Jù Girolamo Ri fan f opradetto* 

Stampili ili.d’Agofto 1635. 

F. Clementi Egtdij Inquifìtore Generale dì Ftoren^p , 

Se haitiano Cellefi 3 Se c. 



MARIA CONCETTA 

POEMA; 

CANTO PRIMO. 
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Z$ U K G , 0 M E 0. ^ 

DIO fifa in terra i lami, e’J Mondo io uolto 
Veggcndo io mille error, di iui gli cale ; 

La Pieci fe gli appresa , e meda il volto 
Prega , impetra foccorfo al comun' male j 
II Configlio diuin si vuole ,e (ciotto 
A far ciò noto altrui la Fama hi l’ale ; 

Gioifce il Cielo i c dall’eccroe menti 
Formanfi i lodar Dio fourani accenti • 
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tATi TO la Dina, T E fola inuoco , cnon Euterpe, oClio, 

ebe beata e et i Dea * tiC ttl * 0 de' Ttrmtffi > 

* ? Cb'appo Febo non gii , ma innanzi i Dio » 

M Stelle • e non fiori all'aureo erme intefii i 

Tk'l cor m'accendi, M petto ingombra, ond" io 
Tifi primo iHante Spieghi i penfie,,cbò dentro all'alma tmprtjfii 

*•**• c ° * tssKir. • 

cirr^, nL 


. E per veBn dtfua mortai natura 
L'eterno Sol ,vien come fole eletta t 
Tenta FEreloin van renderla ofeura 
Nell ombre d'Eua, e farla iti /aggetta , 
Che le fuga ilfuo lume , ei pii calpefla 
Del Tartareo dragon [borribtl tefta „ 


HJt Tu Jiegnar domai s’imprende ardii f 
T ue glorie eterne il mio caduco fitte j 
Ed afa al chiaro tuo merlo infinito 
Erette lode appreffarfi ofeura , * vile t 
Umor mifpmge , e fperoefjtr gradito. 
Che s'appaga d'amore alma gentile j 
Nèfcemo tua beiti , che bella ancora 
fuor dell'ofema notte efet C Umor a . 
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M ARI A C 

IV. 

E T y^icbeUfren del [acro finto Impero 
Con pictofa gommi > e giufia mano t 
arbitro della Fé » luce del vero « 

Oracolo del Crei » ctlefìe V R B A N 0 ; 
Mentre in carmi fuelar tanto Mi fiero 
M‘ingegho,e di MA KlA tbonor furano* 
la prima gloria fua , quantunque accolta 
In r<rg£0 fidi benignamente afcolta • 

V. 

A SCOLTA e Tùdi tanti pregi adorno % 
Chiaro Geme d'Europa , e fior degli Ofiri , 
Sol , thè portando di tue glorie il giorno 
Da più bello Orante il Mondo inoftri* ( no 
^UTONlOi obeo me altnogralume int~ 
Liete cantan le Mufe,ardon gCtncbtofln 
E fon fatte girando a' tuoi fplendori 
Fenici f Alme > ed Elitropt i tori ! 

VL 

ÙIA S venti * e venti Stali riuclto 
Sù la ruota de gli anni il tempo hanea 
Da che Cbuom primo à fecondar fu volto 
Sua voglia in noi di mille colpe rea ; 
Quando rotto il diuieto * e cieco , e flotto 
i* Dtuenne ouc più faggio effer crei e a . 

Mifcro , ed in si fteflo > td in fua proli 
Tutto ofeurò dell Intelletto il fole. 


INCETTA 

via. 

LL'HOR fèdi GiuRicia il raggio tflintO, 
Che nfplender poteafinnegliabiflii 
E della Grafia il Sol d'bonori auumto 
Tfelf Oriente faofoferfe eclt/fi t 
tl Giorno della vita oppre ffo, e cinto 
Fù da fretti confini , indi prtfiffi ; 

E con folta di doglie infeHafchiera 
Morte il tutto affali fuptrba , e fiera • 

IX. 

p 0 R del tartareo grembo erft il peccato 
La tefla informe * e contro ù noi s’accinfe | 

E di fuc frodi > e di fuoi danni armato 
Dietro le voglie Immane empio fi fpuifi ; 

£ con la Morte , e con l'Inferno i lato 
La vita , e'I metto al primo colpo tflinfe , 
Opprcffe il Mondo , e conctpiafi à pena 
L'buom ) che del primo errar ferula la pena • 

X. 

DAL vero indi , t da Dio Calma volgendo 
tjj'l Vero intefe più , né Dio più feorfe ; 

E d'errore in értor fempre cadendo 
Dalle tenebre lue mai più non forfè t 
Dal fenuer dilla Vita il pté torcendo 
Là t veà morte s' andana d morte corfe y 
E meta al coifo , al precipiQOtterno 
Due mota immollai i apria l'Inferno • 


VII. 

£ Pattò d Dio ribello y ondefè eretto 
Cadde , e't tutto ribello à lui fi refe ; 
yt Ila ragione i fin fi * all'intelletto 
Le brame oliar £ indegna fiamma accefe i 
Degli animai » degli Afiri il dolce afptttd 
Cangiato vide , e nefentìo l’cffefc t 
L’banor fuo uon conobbe , e gli occhi aprìo 
yt' bruti fonigli ante > ani} D‘° • 


XL 

COME nt* bofibi al C ber, ebe'l primo algore 
T^unzao del verno il pio rigor diffonde * 
abbandonate dal vualt tumore 
jl mille à mille al fuol caggion le fronde : 
Così t duro à penfar , dal proprio errore 
Tratte , m quelle del tartaro profonde 
Voragini di folfo » e foco ardenti t 
Ui eterno penar piantante genti . 

E fin- 




CANTO PRIMO. 


XII. 


XVI. 


I L' INGORDO d' duerno empio Tiranno 
D’Mlme intanto accoglica largo tributo ; 
Ter v n breue diletto eterno affanno 
Dando lor tri f incendio ( à si douuto ; 

£ forfè compenfar l'ingiuria , e’I danno 
Credea , che mal (off ria del Ciel perduto ; 

0 pafcea l’aftiofier , già tutto intento 
Mt'verjarein altrui del fuo tormento , 


SCIOLTA il ertn^mrfla ilvifae fofca il menti 
Giunge al petto le palme , e'I rapo nubina ; 

E fpargrndo da gli cedri amaro piai io , 

*4 dora burnii fSffrnza alma , diurna : 

Fà poi breue filtn^io > e piote in tanto 
Tarlar le fronte lagrime fa , e china ; 
Scioglie pofeta la lingua, e’n ejueHi accenti 
Tra (in gog^i confonde i(uoi lamenti» 


XIII. 


XVII. 


I RJSERBMNDO ancor l'antico orgoglio , 
Onde al Regna di Tace osò far guerra , 
S'vfurpaua di Dio la Gloria , fi Soglio , 
Quel, che in Cui non poteo godendo in Terra . 
S’ergean Tempi al fuo T^ume , e d’ogni foglio 
Di lui cantano otte il dì s’apre , e (erra , 

Il vrgio era Firtù , menzogna il turo, 
Beftcmmia il Culto, e Tirannia l'Impero» 


SIGILO R % che di Tietà quanto più parco 
Sembri , p‘ù di Tieti prodigo abondt ; 

E quanto più tal'bor le neghi il varco , 

Qual chiufo fiume più ripieno inondi: 

Fin quando in mano baurai lafpada, e T arco 
Di tue vendette , onde il furor fecondi , 

£ della tua Gmlìigjia il brando fon e 
Girando , altro non dai, che Inferno, e Morte ? 


XIV. 


XV1IL 


QFM'UpO il Taire del Calibe quanto giufto, 
Tanto in punire altrui feuero apparfei 
Hor dentro altonde eflinto, ed bor combullo 
Dal le fiamme il mortale %m T erra fparft : 
Dal Trono , ou'ti ri fede , eccelfo » u tuguflo, 
Sommo Monarca , di pietà non fcarfe 
Qui giù fifa le luci , e I'Fnìutrfa 
?{ct fondo mira de’ fuoi danni tmmerfo • 


QFMV.GO dd vafii horror' la luce efprtffe « 
£ del Mondo fu'l nulla algò le mura 
Tua voce > ò Taire , in guardia mia toner (ft 
L' Humana , inferma , e debile Tintura . 
Quindi ben deggio à coti lunghe , e fptffe 
Tene fottr aria, e àferuitù sì dura » 

E degno i ben , eh oue pitti tifi- de 
Lagrime divieti trouin mercede . 


XV. 


XIX 


VEDE tbuo mo al peccar curiato , e frale , 
Che fuggendo dal Citi cade all'Inferno ; 
TfelTopre il bene efimto » e viuoit male , 
bicornuti danno bomai fatto fi eterno ; 
Vede Morte menar Vita immortale > 

E (epolta la Fifa entro l’ Mutino : 

E mentre alquanto pio moflra il fembiantt , 
Vietate accorre , e (egli fitta innante . 


DM L Ciel volgi la mente, in gù tatuate 
Tue luci homal paterno affetto imhme g 
CMira quarti’ babbta Cbuom dalle Beate 
Sedi lontano il fuo mortai ccn fine ; 

£ quante vn filo et r or gli babbta recate 
Miftr abili flragi , alternimi 
Cbt fia colmo t Inferno » e'I fier Tiranno 
L’ingiuria ad onta (un raddoppi, e’I damo 
B San 
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MARIA CONCETTA 


io> 


XX. 

S O 71 già terra le genti , e [ottopode 
•a' perpetue miferie , à mBe offe/e ; 
stride Meffià quella fiamma impali e > 

Cbc'n penjìcr Vano , e van defio s’apprtfe j 
Mobili foghe aW empie fune efpotte , 

Che desiar Ciré , enfio t lor petti atcefe : 
Fragili tra gli Scogli , e difar muti 
Legni in quei dell» Terra Egei turbati . 

XXL 

Sì \st % ragion così (Iretta i tanti errori 
Dt mortali rappclli, e' penfitr tanti , 

Chi fi a mai giu Ho ? e qual Virtù d'borrori 
7^on parrà vincita al tuo fplendor dauanti ? 
Se qui , doue fon larghi i tuoi fluori 
Li Colonne del Cui furo incollanti j 
Com' effer può là giù Rabile, epuro 
Vnapolue leggiera, vn fango impuro ? 

XXII., 


XXIV. 

V E D R JÌ I perir la tua leggiadra Imago, 
Opra tua , tue delizie , t tuo penfiero ì 
Di cui mtn vaghe fon le filile , e vago 
E % meno il Soldi tanto lume alierò % 

Cbà tue glorie eleggtflt ,edi lei pago 
L'vno i e l’altro creafii ampio Emifperoi 
E qua fi à prò di lei prende f li a [degno 
Il più chiaro de gli Angeli , c'ipiù degno ? 

XXV. 

MILLE pene , io no Ime go, e mille morti' 
tanti falli , à tanti error fon poco ; 

E poco « onde quei rei fian tutti affarti 
T^ouo diluivo ancor d’acqua t ò di foco . 
*Alùtbcl braccio > on armi ? àkche non porti 
là giù I vltime Rragt } anch’io l’iuuoco ; 
Tioui fiamme dal Culo , apri il profondo 
Baratro de’ tormenti , e fìruggi il Mondo • 

XXVI. . 


^iaCQVETl in vn terreflre, ed burnii volto 
Di Tefi'fjo Rampar l’alt a few bianca ; 
Tercbe quando fi a t huom quafsù raccolto 
Rifiorì i danni dell' Empiita fianca ; 
vdh fé dal buio , in cui farà frpolto 
Tiù di volger fi à Tenon bàpoffavjai 
Eie Lucifero luto , e la tua mano 
Haurà sì bel lauor compofio in vano % 


Ma CHE fiapoi,cbtsì fral cofa , e imitile 
Haurai dijperfa > e l'vniucrfo < finito , 

E quel, dicuiptnfaui ornarle Stelle 
Trà fornire andrà da mille Furie fpinto ? 
Cani tran gli bonortuot I empie , erubeBe 
Menti, ò pur l'buoin trà duri Ucci auumto ? 
Von ci loda la Morte , e negli abiffi 
Bocca non maiptr le tue lodi apnjji , 


XXI IL 

QT \a fù di Giuntata, opra ben degna , 
Cbt'l mortai paghi di fue colpe il fio s 
Ma'l po r/o in abbandono è cofa indegna 
Dell tmmenfi Tietà , ch'alberga in Dio • 
Lafciar potrai, che Vincitrice rnfegna 
Spieghi faRofo il tuo nemico , e mio ? 

E fila nella Vittoria > in cuifù vinto 
+dJUm,ftnzfaUra pugna ogn'buomo efiinto ?: 


XXVII. 

SO' BEH, che al Sol delle tue glorie accenfi 
Sembran le lodtfue fofcbe fauille , 

E de’ tuoi pregi alt Oceano immtnft 
Sono i terreni honor picciole filile . 

Che Vittimi fuenate , ardor d'mctnfo 
7{pn curi tù, nt fuon di trombe , òfqnilh . 
Hon hai t opo a' altari, t non di T empi 
Tù ch'infinito e Terra t e Ctel riempi . 

asu- 


è 
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XXVIII. XXXII. 

\ALT R_I T empi \j, altri altari, ed altri bonari QJL > ut 7^_D 0 lo /guardo a bei defir fecóndo 
La gloria tua dentro à te fìeffo adorna t Con vn dolce fornfo in tei raggira , 

utUrefquitlc , altre Trombe, ed altri Cbori E'n and doghojo cor , largo , e giocondo 


Spiegan tue lodi oue il tuo lume aggiorna i 
Sotto burnii tetto pur d'bumam cori 
Speffo latta bontà lieta fog giorno : 

E più t‘i grato de’fuoi preghi ilfuono 
Che gli .Angelici bonor forfè non Jono • 

XXIX, 

Gl ut' fremii' anni , e cento luflri , e tento 
Volgon Id già) che ngoro/a impera 
Giu flirta, e dando a‘ falli ugual tormento 
L'egro mortai panifce afpra , e (entra ; 

E ch'io giaccio negletta , e quafifpmto 
Feggo l'bonor , che gir ficcami altera } 
E pur figlia tua fono , e non fon io 
Eden della Suora mia degna di Dio, 


Infinite fp- ratine , e gioie infptra ; 

Con la man lafolieua , e deue biondo 
Saura Tuiugufla fronte il enn t'aggira, 
lui bacio dturn liba il Superno 
Padre , e ferma di pace vn patto eterne. 

XXX IIL 

QJf ut L fe mentre la TJottc àU'utlbs innante 
Le tenebre dtf piega, e l’aere ingombra , 

Se i raggiti Sol i i manda , in vno i fiorite 
Ogni lama difperde , e fuga ogn’ ombra: 

Tal Dio volgendo in leil’almofcmbiante 
La noia, e't duot dal petto fuo difgonbra ; 

E i Diurni configli al Ciclo ignoti , 
Cb'afcondea nella mente , àuifànoti. 


XXX. 

PERDONO homaiperdon,che'l merla almeno 
La tua Tietd , che deue altrui moflrarfe 
“Prodiga de’ tefor , ch’aftonde » nfeno. 
Quanto dell ira tua G wRigja apparfe , 

Gloria è fommi di Diopietofo d pieno. 

Che più perdoni vuep>ù de /legnar fe , 

Eccoti Mondo ^clìè gema j ceco Tinnita 
•Ad immenfa meni colpa infinita , 


' XXXIV. 

ERE 7 '{ut è figlia tl dolor, eh' in mefmfifji 
I Decreti , che brami, t fono eterni ; 
Vedrai fpogltatii teneb'oft utbiffi 
Con difpregio immortai de ' Regni duerni ! 
E quelli , ond’d Tluton Cefilio wdiffl , 
Ripieni ad onta fina .campi fupetm : 

Ma lome i danni ri fiorar del Ciclo 
Jo voglia, odilo bomai, <b di e noi celo , 


xxxr. 

COSI' diceua , e di putofo pianto 
Duo perpetui fpargeua ampi torrenti ; 
Stauin fenx. armonia le sfere in tanto i 
"Hf tr d Chori del Ciel f vdiano accenti 
Metto, chi fi a che l creda , m ogni canti 
Rifuonaua l Empireo a' fuoi lamenti-, 

E al ùoloi ofo fuon di fue parole 
Piangcan le Stelle , efioloriaft il Sole , 


XXXV, 

COPPTut i nel Mondo i cui voleri zmìo , 
Più cb'affettoterren, celefle amore ; 

Quindi t'ergine fi a , cbe'l capo no 
Calcherà del Dragon , fetura d'errore ; 
Concepirà nel fieno, e'I figlio mio 
Produrrà qua fi verga eterno fiore , 

Per cui ri fioro a' danni , e del terreno 
Germe > e’bor langucin Terra, il Cielfie pieno, 
B a Ei 
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XXXV L XL. 


H fri teppaglie hum-mc il gaudio fiumano , 
Sarà , prendendo in fc-tutto il tormento j 
Farà Morte morir morendo , e vano 
D:l gran fallo di Adam l'empio ardimento : 

f Infernotti Rjge infuno 
Incatenando oue ogni lume ù fpento , 
Spoglierà l' Ombre , e del fio lume adorno 
l' Alme fico trarrà nel fuo foggiorno • 

XXXVII. 

DI S S F., e fur v ifli più fereni altiera 
'ideila Diurna fronte i guardi aprirft ; 

E di nouofphndor rider t Aurora , 

"Rider le Stelle , e'I Soldi rai veti ir/i 
• 'Più vagamente ; e l'aere accefo , e torà 
Spargerfi , e dolci tuoni in Cielo v dir fi , 

Cb’ allegrar l'Vniucr/o, ed à Natura, 

Che Rupia ,fegnodier d'alta ventura • 

XXXVIII. 

S'A TTPJlSTA indi ad oprar quel che prefì (fi 
A' prò iell'buom fin da quii p rimo iRante , 
Quando vide l'trrorpriacbe j truffe , 

E pensò far/i guida al cieco errante : 

Ma per narrar quanto il gran Padre diffe 
Al Figlio ettrno , ed alt eterno Amante ; 
Chi, fe non Tù, mil detterà > chefplivdi 
A' Dio feconda » t'I tutto vedi , e intendi ? 

XXXIX. 

ACCINTO àgran mercé tcccbio inséfieffo 
Jl Sommo Cenitor ,comefuol , gira , 

7(el Figlio il fifa entro la mente imprejfo , 
Figlio , cuifempre mai genera , e mira ; 

£ in quell' Amor, tbe quinci, e quindi ef puffo 
7^e' petti d'ambeduo le fiamme fpna , 

Coti loro parlando ; t mentre ci due 
Maio U Sdento altrui filcntio indice . 


SOVRANA Coppia al mio gran Trono vnita , 
Cui meco bea t eterna gioia immenfa ; 

Oue Senno, Bontà ,Poffa infinta 
S'aduna , ed opra , ed ama infume , cpenfa , 

S ola vna gloria in cui, fola vna vita 
Eterni luRri . eterno bonor difpenfa ; 

Oue tù Figlio * oue tù Spirto , ed Io 
S lam ferrea pari , vn Creatore, vn Dio . 

XLI. 

TOTEH., Senno » ed Amor fu quel , che fciolfe 
DalC ombre-eterne il Mondo , caldi l’ejpofe , 
£ per vario fentiero à noi rtuotfe , 

Come à proprio lorfin tutte le co/i : 

Fù noRra Sede il Ciel , che tanti accolfc 
Spirti , eh' a baffi occhi terreni afeofe ; 

Mal più degno tra lor , pur troppo altero 
Fatto precipitò deforme ,e nero % 

XLII. 

£ SECO traffe ancor quanti apprettare, 

Che l’ empio al^affe m Aquilone il trono, 

E sì le voglie praue in ciò fermato, 

Che di noRra Tietà degni non fono ; 

L huom , che del Drago no Parti ingannar % 
Cui duole il proprio trrtr, metta perdono ; 

E decreto è di noi , ebefoffra , e corfo 
lungo fentnr di ginn, finta ilficcorfi . 

XLIII. 

T E MTO è già di mercede , in noi più afeofo 
3\£on Ria quel cbepalefe è più gradito * 
Scorgafi l’buomo al Cui , cb'egro , e penofo 
Dal verace finticr corre fmarnto : 

£ perche fplcnda Dio giu fio , e pietofo ; 

Né lafci la "Pietà fallo impunito f 
Dio del peccato contro à Dio commtffo , 
lUmuto dolor paghi afe fltfj 01 
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XLIV. 

TV' và diletto Figlio, il fol tuo merlo 
Tuo tor la colpa , anzj bear l'errore ; 

T rendi le fpoghe banane , indi couerto 
! Placa lo [degno mio col tuo dolore : 

Hat tù dell'alma luce al Mondo aperto 
Il varco, e dato alt’huomo il [no fplendore , 
Uor dal carter dìUuerno ofeuro , e folto , 

Oue errando cadeo , per te fta tolto . 

XLV. 

COSI ' diccua , e dall'eterna mente 

Scn%a eb'vfci ffe il Verbo , il Verbo vfciua ; 
Edimmenfo , Infinito, Onnipotente 
"HcU’abiffo Piuin da Dios’vdiuat 
*/ tnzjcomc fiafpegliod luiprefente 
Quanto fà , quanto fia verace offriva ; 

Ma già nfponde , e'n quelli detti efpnme 
Lì alto, cbe’ l "Padre in lui Concetto imprime • 

LXVI. 

T*AD\E fouran , fe Cimmutabil voglia , 
Chete moffe à pietà , pietà richiede » 
Feflirò , come vuoi , terrena fpoglia 
Ter impetrare a' falli altrui mercede : 
Dritto è ben, tb' all'Inferno U del ritoglie 
Quelle, che tolfe al del fi ricche prede ; 

E venga d prò del Mondo bomai concetta 
l'eterna Madre d sì grand'opra eletta . 

XLV IL 

FIN dal! Eternità per f alte , e rare 
Virtudi , e mertl fuoi di lei fui vago ; 

£ le cofe create à me fur core , 

Tra cui tutte vincea fua bella imago : 
Dolci per lei mi fian te pene amare , 

Onde il tuo giu fio [degno in me fi a pago» 
£ mi fora per Iti grato , e giocondo 

. Crear foutnte » e ricomprare il Mondo . 


1 3 

XL Vili. 

COSi ‘ diè fine . Umor ne' grati accenti 
La voglia moffe ad efeguir f effetto j 
£ con tace i dì Umor dolci > ed ardenti 
Entrambi auumfe , e d'ambo acce fi tipetto t 
Dal Ccnitor , dal Figlio à grazie intenti 
Spirò lo Spirto , e palesò l'affetto | 

E'n quetfoauc dir , chiamando efprtffc ; 
Spirando aura dì dimore , dimore imprcffe* 

X LIX. 

GLORIOSO peufier t fommo configli» 
Cbegiufto in vno, e pio danna, e perdonai 
Degno è, che mandi il Taire, e vada il Figlio > 
£ eh’ io formi la [ponila A fua Terfona : 

Cbe l'buom fia tolto alfimpttcrno efiglio , 

E figli renda l'tmmortal Corona ; 

£ fia dal Citlo,edallaT erra apprefi 
Quanto ami Cbuomo Iddio iaU'buomo effefi . 

L. 

CHE [degno non recida il pii bel fiore > 

Ch’ Umor produjfc , e fi dì Umor gran fogno j 
Cbe donde regna Umor fia Sdegno fuore, 

Pii turbi ancorché giuflo, ilfuobti Regno ( 
Uibergbi Umor dentro l'eterno Umore ; 
Ulbergbi Sdegno entro l'eterno Sdegno s 
E fi fior ga eh" il Mondo orna , e prouede 
Tutto Ben, tutto Umor, tutto Mercede • 

LL 

Sf fè detto , e iecifo ; t'I gran Decreto 
Tiptò C Eternità ne’ propri Unnali ; 

Là douc il Tempo bà di volar diuieto 
Scolpìo gli aurei caratteri immortali t 
Chiamò l’Empirta Fama indi, il figret» 
Leaperfi , e mpofi à lei , cbe toRa Tali 
Spicgajje in ogni parte , ondai fontano 
Mi fiero a' ' [mmi Spirti amorfi» • 


\ 
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ML* 

fy 0 1 veloce coflei di Dio l’Impero 
Bandire , eie fue Leggi altrui far note ; 

£ foura il Citi con dir puro , e [incero 
Trd gli Spirti narrar le tofe ignote : 

Non aggiunge ella mai , non toglie al vero , 
deiva le fue voci vnqua fon vote ; 

Ha come in Dio , cui mira , il vero intende j 
Così fuor di fua bocca il ver s’apprende . 

JLIII. 


LVI. 

SCIOGLIE poi mille lingue , e lieta dite 
Della "Pietà di Dio l'opra il rara ; 
L'Mltiffmo mi fiero apre y e predice 
Quaifoccorfoalla Terra il Ctrl preparai 
Ode ilfuono ogni fptrto , e la felice 
T^puclla apprende fofpiratay e cara ; 
S’empie di noua gioia , e'n varij modi 
•Alla Pietà di Dio dà grane , e lodi , 

L VII. 


D’jt’UGE LO bill chiaro volto, e fembra il Sole SI? L fiume , che fe'n và da! fonte oniefce 

rw*i nuli A Cur an in lumr ofcuro . e foenca : Ricco • à ornasi fìur tra foonda . t Coonda • 



Dinanzi alfuogran lume ofcuro , efpento ; 
Volar con tali d'or’ fi ratta fuole , 

Che rapido balenfuege più lento: 

Sono > guardi fue lingue > e le parole , 
L’occhio altrui vede ou'eila mira intento j 
£ fono » ouunquc i lumi ella conuertc 
Cofe infinite in vn fol guardo aperte , 

LI V* 

del Dio la creò , poiché la fronte 
Drpre(fe à Tinto a’ tenebrofi ardori , 

Perche dc'fuoi Guerrier celebri , e conte 
Heada le glorie , e gl’immortali bonari ; 

£ trionfando in quel fùperno Monte 
Il Duce oruJto il cnn d'eterni allori , 
Lefcbìtrc ella dinanzi e vinte , e dome 
Dica , e de’ Vincitori t metti , e’I nome • 

Ly. 

D fpirtoalF àurea Tromba , e fuor dell oro 

Ter laure fatte etereo fuon diffonde ; 
Suonmo al canto fuo chiaro % c fonato 
Del cele [le Ocean Cantate fponde : 

Si I ’o tue ogni Sfera , e sì con loro 
Dolce al Mufico grido Ecco nfponde ; 

Che l'eterna Magion tutta rimbomba 
jAlf armonia della fourana tromba , 


PW: 

’-rv* 


J " * 0 w ’ *■ * ' 3 • 

Ricco , à penasà fiat tra fponda , e fponda ; 

£ s’à lui pioggia, b neuc Immote accrefce > 

£i più s’mgrojfa , e le campagne monda ; 

Tal per la fama in Ctel s’auanga , e crefct 
La letizia , c’bomat larga ridonda 
Tgjc gli •stngetia petti ; onde in tai noto 
S'odono rifonar Carienti rote • 

^ JtVIIL 

£' DIO grande , i Dio faggio , é Dio pojf ente. 
Che creò gli Elementi in vnoi Haute, 

£ chiamò la Tintura , e immantinente 
Rifpofc , e venne onde non tra mante t 
Che dall’ ofcuro fen del fuo niente 
Chiara la traffe al fuo cofpetto aucnte ; 
Chediffe » e la fua voce à pena vdijji , 

£ verfar tanti beni i voti *4bi[fi . 

LIX, 

GUjAìfDE i lapoffa, e’I fenno owfegli apptfe 
La Terra » e tante in lei parti difltnje , 

£ qual velo d’intorno si Citi dijlcfe , 

E di flellanti imagtnitldipinfe ; 

Che’lvago Sol nell'Oriente accefe , 

E nelCOccafo in grembo al mar t'eslinfe t 
E con dolce vicenda errando intorno 
Fé filatici là giù la Sotti al Giorno • 

Gran • 
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LX. 

GHIANDE fi [inno , e'I valor , che pone il fretto 
. All’iafana del Mare , erapid' onda , 
alC arida Terra il manto, e'ifeno 

' Hor di fiori , Aor di frutti orna , e feconda ; 
Che l'Imago diurna tn buoi» terreno 
Vuote ] e feppe flampar lucida , e monda y 
In paragon di cui mtn Vaga , t bella 
Nel Zaffiro immortai rota ogni Sitila • 

LXI. 

MA ceda il tutto à quel valor furano. 

Onde il tuo petto abonda oltre ogni [pene,- 
Infinita Pietà , dalla cui mano 
Marautghefii gronditi Mondo ottiene : 

Tà l'immobile moni . e dell' humono 
Velo veHiTctcrno , e all’altrui pene 
L’tmpaffibil [ oggetti « e perche appone 
Vita al mortale , all' immortai dai morte, 

LXII. 

QJ r A L per innata for^a in alto afeende 
Il foco , e caldo altrui difpenfa , e lume ; 

Qual immota i la T erra ,t giùdifcende 
l'onda , e ver l'Ocean corre ogni fiume t 
Così l'vfar merci con chi t' offende , 

Fi del pietofo Dio dolce coli urne 
■Fin da che t huomo t e le create cofe 
Su l Teatro del Monderai Mondo cfpofe , 


LXIII. 

O' BEN nata , ò felice humana [paglia. 

Di cui ve fi ire il Ré de' Regi tleffe .• 

A fin che duro affanno , e mortai doglia 
L’impaffibile Dio foffrtr potcjfe: 

Terra beata , oue alto Amor Tmuoglia 
A lafctar del fuo pii vefligia mpreffie » 
%Ad auuiuar la tua virti > che langut 
Con le lagrime fuefpejfo , e colfangue • 

LIV. 

M A colei pii felice oue ricetto 

Brama Catto F attor , eòe da lei nafte , 
Ella per none Lune in fieno tiretto 
Beata il chiude » e delfino fangue il pafee i 
E trà le braccio fe lo reca , e al petto , 

£ lo Siringe , e lo bacia auuolto in fa/ce : 

£ ripiene di Frettare diut no 

Gode porger ù mamme à Dio bambino • 

LXV. 

C O St dì fior trà Stella , e Stella colti t 
Cinti il fourano enn % lieti , e fe Stanti 
Se'n gian tefftnJo, in varfi Cbon accolti , 
Inni alT alta Vieti , gli Angeli fanti . 

£ de' lor carmi in dolci notefaolti 
Gli eterni ri fonar Giri Stellanti , 

Che ardean pii lieti, e pii fereno intorno 
Spargean per nona gioia, il nono giorno • 



Il Fine del Canto Primo. 
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r*n evi fjo 
*«i/ 2»^ 
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^J^GOAfE^TO. 

Pùnge Anna, e prega ; i pianti, e le preghiere 
La Diuina Pieri nel fcnoaccoglie ; 

Manda Dio Gabriel dall’alce Schiere, 
Ou’elladuolfi, iconfolar fae doglie : 
Dell'Albero virai fembianzevere 
Giouacchin vede, e ammira fiori , e foglie t 
Cui colto indi fmarifce ; e mentre opprelfo 
Dal duolo ci dorme, i lui fe'n viene il Medio. 


IWWWWWIIAM IW1WM IW1IAV IWIIMI (WtlAV , 


! 



ELLA pi ù vaga 
in Tetra , e nobil 
porte, 

Occhio quafi dell A- 
fia , augi del Mon- 
do 

Splende la Tale Rina , otte comparti 
I pregi funi più cari il Citi fecondo ; 
jQwùi in gara d'Amor Tritura, ed Arto 
Fendono il bel Terrtn vago f e fecondo ; 

E con impero ogn'bor dolce , e gentile 
Signoreggia Fauonio > e regna Aprile . 


Ih 

"K.0 lungi onde la fronte al Ciel fuperba 
Coronata di palme innalza I duine , 

E'I pii mone d'argento » e i fiori , e tberba 
Và placido irrigando il facro fiume x 
"Nazaret fede , ou'bà f albergo, e {erba 
Le Tatrit leggi intatte t e’I pio tofiume 
Mobil Coppia , eh' ad opra eccelfa , e dina 
Santo Imeneo con fantonodo vniua. 


III. 

L’FM Giouacchin s'appella , ed i ben degno 
Ter fourane virtù d'eterna lode; 

A' cu i de' fuoi maggior fi deue il Regno , 
Che s’vfurpò CAfcalomta Erode : 

QucHi dell’empio FJ , mentre lo fdegno 
Contro il fangue leffeo, fugge , e /afrodei 
Fuor di Gerufalem trà baffe mura 
Gode ignota menar vita fiotta . 

C 
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IV. 


l'altra fi noma , e nonfortìo 
Sen^a mifìero il nomefuo fourano , 
Doucnlo a' preghi fuoi benigno ,epio 
IlCicl delle fue grigie aprir lo mano • 
D’Aron traggo I O rigo . , e non s’vnìo 
Col fangue regio di ùmide in vano j 
Ch'indi verri per foggiogar [Inferno 
Il fummo P^ege , il Sacerdote eterno « 


Vili. 

S ICT^O /{_, thè di mercé ne porgi aperto 
La man , né fai negar le gragie vjatt ; 
7{é [però m van de' tuoi fauori efperta 
Lapnfca mai , né la prefente et aie : 
Se'ntefolobò fptranga , e federò metta 
Il lungo pianto mio qualche piotate ; 

•Volgi , deh volgi à me , nel duol fi polla, 
Tietofo i lumi e micifofpiri afcolta • 


V. 

SVI' non bennato altrui ,lo Scetro , e’ifeme 
Serbatiti Ciel del gran fìgtiuol di Icffci 
E fai verde fioria t antica fptme 
Delle ctrtedi D’O larghe promrje : 

Cb il comune dolor fi fpenga , e'nfieme 
Si rompa il giogi , ch’ogni collo oppreffe « 

E jltitio l'huomj in ver gli Empirci fcanni, 
Donde cadde Tluton > dij pieghi i vanni • 


IX. 

SOTTO i difprtgi altrui dieci , e dieci anni 
Sofpirato hi xl miocor d'obbrobri onufio, 

I fecondi piò grama' primi affanni 
Soffrendo, nouo mal giunto al ve tu fio t 
Han le preghiere mie tarpati i vanni 
Ter volar della Gragia al Trono auguflo l 
In damo icbieggio aita, in damo à pieno 
L'bumor ,cbefce da gli occhi irriga ilfeno ». 


VI. X. 

hlA'l gielycbe'l fino ingóbra,efparso hai crine VI EV.T. il girnofefìiuo > intuì fattati 
Di entrambi , in loro homai d’iuuer ■ piò Troie Fù il Tempio, oue albergar tri marmi eletti 


Spenta bà la fpemc > e di fua vita al fine 
L'vno ,e C altro vutn s' affligge, e duole l 
E già di là del Ncgaréo confini , 

Doue vcfiigto human non moflrail Sole ». 
Ctotiaccbin sera tratto , al patrio fuolo 
Lafciando .zinna infelice m preda al duolo 

VI L 

COSTE I mentre nel Citi fatto più bello » 
Fiume di nona gioia ampio correa, 

E quello Volo r fonando , e quello 
j? gli Angelici canti nfpondcai 
Meda airHorto f'n và, cbt’l Sol nouellO: 
IC Oriente fuo primo godea j 
Volta à lui , ch’addolcir puote le pene 
Si'l dir fegato ,’t lagrmofe. vene 


Gradifli , e’n verfo i rei pietofo , e grato 
Con/olator le lor preghiere afpetti i 

10 v'entro ,ete placar ver noi fdegnato 
Cerco , ma fono i miti fofpir negletti ; 

E del mio Spofo i doni afpio rteufa 

11 tuo Mini Uro , t’I pregar no [Ito oc tufo» 

XI. 

S.‘ 1 0 t'offendo Signor , fe'l fallo mio 

Grane é sì , che non mata vnqua perdono » 
E’ preghi, e" pianti, onde mi bagna V» rio 
t/tita d’impetrar degni non fono : 

T{é temprar l’ira tua, né’n parte il fio 
Tagardtgh errar mici può il voto, e‘l dono t 
Homai che più far deggio , e qual m'auan^a 
7 Sic’ grani miei mattili altra fpciairga ? 

^f.che. 
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XII. 

•A' CHE prò viutr dee pianta infeconda , 
Cbt finga frutto alcun la Terra offende ì 
Come felce ne' campi, alga nell onda , 

Spina tri fior ,tri fpiche auena afcende ? 

‘ Poiché dal mar, che’ l del di grafie inonda 
•Una Rilla di grafia i me non fcende. 
Spiantami ; ò verfo me non fta sìfcarfo 
Quel ben , che sì corte fé in altri bai fparfo • 

XIII. 

ètri gli animai , benché vii fta , 

( S'effertri Copre tue cnfa può vile J 
Chi generar non goda , e fuor non dia 
jt si , come bà defio , parto fimile : 

In me tua ferua , ò fisa mia colpa , ò fin 
T uofecreto voler , fi cangia mie ; 

•Uiuon l’ altre ne' figli , io d’ombre tinta 
Sarò morendo in me del tutto attinta » 

XIV. 

¥1 ANSE fittile Sara , e feriti poi 
Lentò felice alfallegregga il freno ; 

Si dotfe anco ^checca , e i dolor funi 
Doppia prole sbandì , c’bauea nel fieno : 
•Un'altra Anna fé voti , e ifauor tuoi 
Vide , e di tua pierd Cocchio fereno ; 

Nulla impetro ne’ preghi, e s' io mi doglio 
Tietofa aura non f pira al mio cordoglio • 

XV. 

ECCO dalfuol notino , e dal fuo tetto 
Se’n vi parti cercando erme , e lontane 
L’afflitto mio Conforte, e doue il letto 
Entro i bofcbi le fiere hanno , e le tanti 
uMennoiofofperando bauer ricetto 
Oue non mira il Sol veftigie humane ; 
Abbandonando me , che fempre mai 
•Pronta gli fui compagna in tragger guai • 


XVI. 

COTTOLA il noflro duol gran Tadre,e fpenga 
L'Ira tua di quctti occhi il doppio riuo ; 

Fi che'l mioprego homai mercede ottenga 
Da tua bontà , che’l miofperarfà viuo: 

AL * te confacro il T aito; e fe‘l ritenga 
Ter burnii feruo il tempo , ouio l'afcriuo ; 

Mora ne’ tuoiferuigi ,eàte denoto 
Faccia le parafile, fatua il mio voto » 

XVII. 

COSI ' dieta , ne tante voci fiiolfe 
La lingua fucr , quanti fi fpiri il core t 
£ più , che non parlò cin Dio fi dolfi , 

El fuol bagnò di lagnmofo bumorc : 

L’ali aperf t il Juo prego ,i Dio fi vtlfe 
Spinto dafpeme , e datele He ardore ; 

£ giungendo del del nel più fereno 
La Diurna Tietà C accoglie in fieno . 

XVIII. 

L’ ESTONE à Dio duuanti ; Al fino gran duolo 
Tietofo il ciglio in lui mone giocondo 
IlfommoTadre ; e dal più degno il nolo 
De’ gran Miniflrifuoi chiama il fecondo : 

Suol felice cottui fpiegare il volo 
Ter Mefifiaggio fiutano al baffo Mondo t 
Si recherà dopo tré luttri à quella , 

Che Concetta tfiftr dee, l'alta noue/la • 

XIX 

SCENDI , li giù, gli dice i oue fon prlui 
Di Vera gioia i mi/eri mortali ; 

“Nel 'Nagareo confin vattene , e quiui 
D'Anna dolente ratccnfola i mali ; 

Quindi al Confarle fuo , che fpeffiriui 
Vcrfa d’amaro pianto, affretta Tali i 
Il foccorfo comune accenna, e'Iraro -*v . 

Torto , cidi prò di tutti in lor preparo . 

C a Ciò 
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XX. XXIV. 

C I0 S Dio rifplendcrfeo fu or di si Heffo % OV E tanta fri lor brama i Imperi 


E come nuouo oggetto al Nunzio efpofc ; 
Fiffa i lumi , & intende il facto Mtjjo 
Lenitone marawglie , à gli altri afcofe : 
Quitti il dono fouran riguarda efpreffo > 

O'tiè Maria Concetta; t glorio fe 
Bellette ammira ; e quanto far palefe, 

0 pur celar douea > tutto comprefe , 

XXI. 

C OS f di mille Idee la noflra mente 
Splende , vera di ter Madre » e T^utrice > 

Tur dell tmmcnfo Stuol cb'iui biprefente , 
•Alpenfter contemplare altra non lice : 
ScnonfaloquelFvna, otte conf ente 
La voglia • eh' è di lui legge > e motrice ; 
Cbei vanni in lui raffrenati guardi vnifte 
T^eB" oggetto) ch’ella ama > e loro offrifee 

XXII. 


D'inbumana fi ertila accende i petti ; J 

Che v/doui di gente i Regni interi 
Rendano i defir folli > e i reifofpetti : 

E perche vn fol per breue fpazjo imperi 
Son tanti anci fi , o'n duri lacci ftretti ; 
Mifero impero y il cui noto fa incarco 
•Ad eterno [omaggio appresa il varco . 

XXV. 

I* dice tdafeia il giro ) oueincoflante 
Splende il Tianeta, cb'innargenta il Cielo; 
Giunge a' campione à guerra afpra, t fonante 
Suol venir Boria,& •Aufìro,ilcaldo t e'lgielOi 
Quiui afeonde l’ •Angelico fembiante , 

H uman d' •Aria formando , e nobil velo; 

E moRt anello faccia alma , e fertna 
Chiuder de gli anni il tergo luHro à pena » 

XXVI. 


%AT*P H^ESO il Diuincenno il Meffaggiero S^AZl^A d'oro , e di gemme in bei lauori 


Humil s'inchina , e’I gran Monarca adora ; 
DaU’cmpirea Magionpofiia il f intiero 
Trende one Tfa^arette il Mondo infiora : 

E và rapido si , chi del penfiero 
Il volo , come tifiti ratto noi fora ; 

Già trapaffa le moli auree giranti t 
S pria le fiffeyC poi le {ielle erranti • 

XXIII. 

Off •AH DO là, vi di lume hor vet i, bar piena 
T rauia la Luna , il Serafino è giunto j 
Chinando il guardo , oue fembraua à pena 
Effer la Terra àpar dii Cielo impunto j 
L'humana contemplò gloria terrena 
Quanto fìa vile > e di pietà compunto t 
Oue, diff e i lafciando il veto bene 
rpaSla i ciechi mortali hanno ognifptne • 


Fi di vago [cren candida Velia ; 

E dal bel colto in sài gemmati albori 
La filò Hot a cader di perle tute Ha ; 

Rapide ali formò de’ più fini ori , 

Onde gli homeri [acri impenni , e ve Ha j 
£ di Tiropi , e di Diamanti abbonda 
Il Coturno gentil ,cbil pii circonda . 

XXVII. 

I gigli i e ro fi >1 Volto fuo dipinfi , 

E di lume ctleHci lumi accefe ; 

Oue il natio fplendor , cb'tn si nflrinfe. 
Come il Sol dalle nubi i raggi Htfc : 
D'oro il crine filò » ch’intorno tinfe 
Le f acre tempie , e foura il collo [cefe : 
Doue moffo dall' .Aura il bel teforo 
Sembra cbt sù l'argento ondeggi foro « 
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XXVIII. XXXII. 


M 7^ 7^M in tanto piangeua , à i fuoi martiri 
Mncor pacefptrando , ed alle pene » 

E con Cefi: a de" preghi, e de’ fofptri 
Pi A che mai viua in Dio nutria la / pene : 
Quando il gran Mtffaggttr da' fammi Ciri 
Carco d’alta allegrezza à lei fe n viene ; 
Sparge lampi d intorno > e'n tal tenore 
Di Citelli fperanze empie il fuo coi e . 

XXIX. 

M"N^?{ M il "Padre del del giocondo Me [fa 
MÌ" Ti m’inuia dall immortai Magane ; 

Tuo giu ilo prego à fua "Pietà d’appreffo 
Spiegò de' tuoi fifpir Calta cagione : 

M grado l’htbbe , e' l dono à te conceffo 
Fine al tuo pianto , alt altrui duolo impone ; 
Concepirai felice , e marauiglia 
Della Terra » e del Citi fari tua Figlia . 

XXX. 

•XCmRIM nome le’mponi al facro Tempio > 
Offrila nel terzo anno, e rendi il Voto ; 
Stupore al pio , confusone all'empio , 
Miracolo del Mondo , al Mondo ignoto ; 

Nouo in Terra fari Cclcflecfcmpio 
nell'Empireo jìffando il guardo immoto i 
Seruiri Dio , ma mille Spirti in tanto 
Tronti a ftruigi fuoi fiatante i canto ■ 

XXXI. 

QV * il pianta crefceri,cbe’l raggio, è l’onda 
Opportuno le tempri il del cortcft ; 

Tutte le grafie, onde l'Olimpo abbonda 
Voleran fiuta Lei di gioia acce fe j 
Dello Spirto diuia C Mura feconda 
Guiderà l'opre alVoraiifiintcfe ; 

£ fc cederà da Dio nel fanto Grembo 
Di beni i fecondarlo vn aureo nembo , 



%A T^Z I infinito mare oltre mifurt 
Sì colmerà di lei C affetto interno , 
Ch'empiendo diflupor Calma 7{atura, 

Feriti farà del gran F attor fùptrno; 

Col nobil fruito in sé candida , e pura 
Della Virginità ferbando eterno 
L'intemerato fiore, e gioì io fa 
Vergine in vn di Diofia Madre , e fptfa 

xxxhl 

QV*A NT 0 bonor mai la Terra à lei farttntay 
M' <iuello ) ond'ella i ricca , è parco » e vile ; 
Ogn altra gloria appo' l fuo lume éfptnta; 
•Appo' l fuo nome ogni grandezza burnii* i 
Né potna lingua alle fue lodi intenta 
Dir co fa à tanto merto vnqua fi ìmiltf 
Ni fontano penfier qual più fi t Stende 
Sùla Rjggia immortai tanto alto afetnde l 

XXXIV. 

TMl I piegò marauiglie , e in vn momento \ 

Da gli occhi d’ Manali Mcffaggicr partìo » 
Efoprale veloci ali del vento 
St SieJJo in vtrfo Giouaccbin rapìo : 

Da letizia ella aff otta, e da contento » 

E dall'alto fptendor ,cb'à lei s’ aprì» 

Stupida refla , e non sà ben s'vmta 

Sìa t'M.ma al corpo , ò fiuta al Citi rapita % 

XXXV. 

K.I E DE pofeta mfe fteffa , eia profondo » 

€ Joaue fcpor par che fi dcSle j 

Tenfa al ben, che le apparue , al dir giocondo » 

Che le fue confolò doghe funefit : 

Qual mercé ottenne , e't Creator del Mondo 
Quante grandtzzp fio gran pareo apprese f 
Ed al n. tute fio t'M'rna conwrfa 
In profonda bumilti gode fimmerfa . 

Ha r 
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XXXV. 

H ÒR gli occhi al Citi follata , c la Diurna 
“Pietà , che beni in leifpargc cotanti 
Ringraziai bor fi confonde bumtle , e’ nebbia 
Gli affetti regolati , < de fu fanti : 

Rinoua il voto , e'I parto fuo de fiina 
^A' quel Dio, che dii fine a’ lunghi pianti : 
intenerito in lagrimofe tempre 

filila, à /lillà il cor par [eie flemprt. 

XXXV L 

M Jl Giouaccbino intanto egro, e penfofo 
Non rìtroua al fuo mal riparo , o febermo ; 
Ter che' l fuo duol non giunga altrui noiofo » 

Si traggo J loco folitario,ed ermo t 
Douealle genti , alle Cittadi afiofo 
Sofpirando disfoghi il core infermo ; 

Ei giunge oue non lungi vn bofeo antico 
S’ergeua inculto a' fuoi lamenti amico • 

XXXVIL 

QV ? piange , e prega , e non menfrà' lamenti 
Lafpeme al fuo Fattori' ali dilìende , 
u t'iuifpeffo drizzando i mefli accenti, 

Onde conforto , e non in damo attende t 
TaChor poi con le fi ere i fuoi dolenti 
T enfia' partendo, à ragionare et prende ; 

E fouente il fuo dir volge àgli augelli , 
Ch'ode, emiro volar canori , e belli • 

XXXVIII. 

C^KT^TE, dice , è fortunati voi 
Leggiadri augei , cbe'l mio dolor non premei 
Volate pur , ebefempre àgli agi fuoi 
Duo ne raccoglie vn lieto nido in fu me. 
Senza ohe' l grauefeorno vnqua v’annoi. 
Onde l'egro mio corftfpira , e geme } 

E si d'Anna lontano , ou orma fiotta 
’Njn è mai d‘ bucano il mio dolor mi porta. 


XXXIX. 

GLI alberi cerca, oue noni fri tutti » 
f hi non goda del frutto , ò fpieghi il fiore 
Inuidiaà quello i fiori, à quello i frutti , 

E quel' ch'ei brama ogn'bor fecondo honore : 
J\è può frenare il duolo , i gli occhi afeiutti 
Tenere , ò finza ifuci tormenti licore ; 

E tri pianti fummo fo,à pena troua 
La voce , e me fio il parlar fuo rinoua . 

XL. 

QJf *A L sì vetufìa Quercia , e qual sì dura 
Elee l’erma for/fìa in si raccoglie , 

In cui non fpunta il frutto , ò non matura , 
Conche del tempo a' danni ella fi toglie ? 

Solo maligna » e /tenie fuentura 
Nega quello conforto alle mie doglie t 
*ibi,cb‘iofol et ogni punta io farò filo 
"Più a' ogni fterpo vii , che nutre ilfuolo . 

XLL 

M E NT R_E tutto al fuo pianto vn dì riuolto 
7{/l denfo aellafilua il pii volgea , 

Drizza l'bumido ciglio, oue. raccolto 
Tra fpeffe piante ilbofio vnfen fatea t 
E di fiori , e di rami ornato, e folto 
albero , che pii vago alto s’ergea 
L’occhio à si trofie, onde arreflò repente 
Ma/auigUando , il pii lofio , e dolenti • 

XLII. 

QV^AV huom,cbe’n Cielo à contemplar le fi elle 
‘ Notturno forge , e’n luilofguardo intende , 
Se nouo lume fiammeggiar tra quelle 
Tipn piò mai viflo , e meno intefo apprende , 
Di mirar pii le note auree fiammelle 
La/cia , e i primi penfier tutti fofpende 
Dal nono *A (irò rapito t e‘l fuo cofì urne 
Conoficr brama al vario moto , al lume . 

Tal 
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XLIII. 

T A L nell'afflitto Ebreo la pena acerba , 

Cb ad hot , ad bar s' munga , e fi nrsuerdt ; 

La pena cui no’l tempo , e non deU'berha , 
de' fiori confila il vario , e’I verde , 
rimirar della pianta alta, tfuptrba 
Si dilegua repente , e fi difperde , 

E'ngombra tipetto fio flupor cotanto , 

Cb'm luifpegnei fofptr , diffecca il pianto,. 

XLIV. 

•AH. DE gir colà dentro , e coti denfi 
Lafelua s'auuolgea , che turbar tinge r 
Cb'oue men folti i rami ella difpenfi 
In van più volte i penetrar s'accinge l 
Hor quinci il varco aprirfi , hot quindi peofi. 
Tiù agevole l’ingrefjo ;borldfi fpmgei 
•Al fin per tronchi , e fierpi il debil fianco 
Già vi trabe dentro addolorato , e fianco » 

XLV. 

4 

f 0 R MA VA N quivi dilettofifiena 
Gli Alberi , che vtfean corona intorno j 
Folti così i che penetrava à pena 
a' goder tanto ben Cocchio del giorno : 

Ogni pianta rideavàga , ed amena 
Spira falute , e vita il bel foggiamo ; 

E con tenera man vago ricetto 

Tar che dipinto qui sbobbia il Diletto ». 

LXVI. 

DEL fiuran legno in sù le cime albati 
A mille maraviglie i lumi fifa ; 

Ed in t ulti d’intorno ifuoi pregiati 
Rami , il fruito bramando egli s'afftfi j 
Hi vede fi non fior belli ingemmati » 

Di chi ricco nfptende in nobilguifat 
L'odor patria chiamare Alma partita 
HSffùO corpo i trattar Copre di vita ,. 


XLV IL 

M a k meglio il guardo impiega, e là dipinti 
Di Morte rimirò vai if tiramenti ; 

Acuti chiodi in viuo fingue tinti ; 

£ corona di fpme ajpre > e pungenti ; 

Dura Lancia , e Colonna ; e nficme avvinti 
Vorij flagelli decalcar tormenti ; 

E fu mefh lauor Croce fvblime 
Riverenza , e pietà ne' con imprime » 

XL Vili. 

TO SCI A la Hrana fronde vnqua non viflè 
Con diutrfi color da' rami efpreffa 
Rjguarda » et tronco ; e’n lui più d’vna lift a 
Di Caraitenfcorge antichi imprefja t 
Bramo fi di fipcr , mentre la villa 
Raddoppiando il defio , nuolge in e (fa ; 

Vi apprende in lune antiche, e pria cb'Egittt 
Le difvfaffcin quella gai fa ifirnto. 

X LIX. 

L'AHBOH. Son della VIT A à Morte infitta. 
Alte per Chuom qui mie radici a fiondo ; 

Ter me fpoglia l'Inferno, e vita appretla 
Il Datar della Vita al morto Mondo ; 
Mentre ei de' fuoi dolor Cafpra ter» pitia , 

Ed iofifìengo del fio corpo il pondo : 

Al Mifltro fiuran Donna t'afpetta 
Di Sterilnata , in Turila CONCETTA, 

L. 

LEGGEVA il Veglio, ed hor fmtiafi al care 
Correr fibito ardor di finto gelo; 

Horp.ffar per te vene afpro rigore. 

Ch’entro il commoue , e fior il fi di gielo : 

T ri la fperanga incerto , e trà'l timore 
S'opra fia dell Inferno , ò pur del Cielo ; 
Stupifce ,e tace, ed avida , efofpefi 
A lOianti flupor titn Calma tute fi , 

Db 
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D I h ueuo erge le luci , o ut fplendea 
Di Varij fior la nobil pianta adorna , 

V abboffa al tronco, e quanto letto bauea 
Una , ed vn’ altra volta à legger torna : 

Tal via finente in rimirar facea 
Mentre donde parilo fpeffo ritorna 
Lo /guardo, ne fapea f occhio , e'ipen/ttro 

[ Tener per altro oggetto, altro /entrerò • 

LIL 

STATICO gii d'ammirar non fa^io ancora, 
tJMeta bomat cerca a’fUoi dtfiri imporre » 

£ donde entrò già pria trattofi /ora , 

Del mirati prodigi in sé difcorre : 

Nor pretta fede i quanto vide, ed bora 
7{egajil pen/ierper varie vie tra/corre 
Tutto il bo/co à cercar , fi pellegrine 
Altre piante raccolgaci prende alfine. 

LI1L 

STINGE oltre ilpaffo , e per la feltra il gira, 
£ là t ni più doue di piante abbonda ; 

•volge i lumi per tutto, intento mira 
Urna il tronco , bora il ramo , bora la frondai 
Né il ben che ritrouar l’occhio ie/tta 
lui di/copre à lui forte feconda ; 

E doue pria l'alto fiupor gli apparfe 
Dopo lungo camin, penfa ritrar/e . 

LI V. 

STESSO nel cor jentiafi vn dolce inuito 
Farfi dall'alma pianta al del sì amica , 
Vuole il calle iterar , t bauea figuito » 

( S' bauer code pitea la felua antica ) 

Ma'l fentìer > che pria tenne egli [marrito 
D'vno in vn' altro error s’auuolge , e’ nerica 

• 'Afcl cieco bc/co il mijtro , né vede 
Ver doue mona , onde ritragga il piede , 
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LV, 

H 0 quel fintier trala/cia , bar là s'inuia , 

Doue pria moffe , e quindi anco s’arretra ; 
Speffointorno fivolue ,e quella via, 

Cbe'l piéfeguir non può , l'occhio penetra ; 
Dolente iui s’arretta , al Ciclo inaia 
Lagnmo/c preghiere , e nulla impetra ; 

Di nouo bor tenta , e quanto pii fi mone 
Via più s'auuolge in varie gui/e ,enoue . 

LVL 

QV AL Tellegrino, à cui tal’/w s'a/conde 
Di notte infra gli horror l'argentea Luna; 
Tiéfrd quelle caligini profonde 
Splende almeno fu' l Citi fiammella alcuna; 
Dubbio moue,efifpcfi ,cnonsd donde , 

VJ doue lo rauuolga empia fortuna : 

E mentre bor quefta , bor qutUavia calprtta 
Troua infida egualmente e quella, e quella « 

LVIL 

0 EV vana fembiania , e'I fio penftero 
Qutttoà gli occhidipmfe alber di Vita ; 

0 rimirò dentro alla felua il vero » 

Ed btbbc , come auuien, laviafmarrita ; 
Così Dio difponcndo acciò'! Mi fiero 
Si celi, eferbi all'opportuna aita : 

Incerto è ancora . Al fin dolente, e tuffo 
Fuor delfeluaggio albergo mirica il paffo. 

LVIII. 

CONTVSO ci parte ; e tardo , e graue il piede > 
Ten fof j tragge , efpejjo ancora il frena ; 

E fpinto dal penfitr ,cb'al cor gli fiede 
volge la faccia in ver la felua amena ; 

Si ferma , cb’oue ir debba ancor non Vede ; 
Sotto vn faggio staffi de , e /afta pena 
Eadoppiatafofpira , e l'alifpitga 
In lui fiauc fonno , e i fi enfi lega • 

Ma 
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LIX. 

li ji più nel Tuo languir fatto opportuno 
Il Meffaggier cetefle,à lui fe'n vola , 

E'icor non mai di lagrime digiuno 
In ijuefli accenti in lui dolce con fola t 
O ti > di cui più fortunato alcuno 
"Nonviue in Terra , al grane duol t' muoia; 
Sof pirato bai pur troppo, e i fammi Gin 
Hà penetrato ilfiuonde’tuoi fofptri. 

LX. 

scir il pianto , e de * dolor fofferti 

L'amaro rimembrar poni in oblìo : 

Oh quii varchi di gioia in Cielo aperti 
*il le lagrime tue pietofo hà Dio 1 
Ricdi ad ^ inna , vdirai s’vnqua i tuoi metti 
Spirato tanto alto , o'I tuo defio : 

T acque ; difpiega i vanni ,esà le cime 
Dell'eterea Magion t'erge fublime . 

LXL 

QVod L dopo lunga » e torbida procella > 

Cbe’l feren tolfe all' etra > à gli occhi il giorno; 
E fulminando in quefla parte, e'n quella 
Lo fpauento t e 'l terrò r portò tf intorno; 


Timprouifa apparendo Iride bella , 

Felle di vane gemme il manto adorno ; 
Empie icor (T allegrerà, itfofto velo 
Sgombra , e di noui lumi alluma il Cielo • 

LXII. 

T^i LE apporne colui , c'bauea nel petto 
D’atre nubi di duol cumulo accolto ; 

Mentre à gli orrteebi in lui sì dolce il detto 
Rjfona , e s'apre àgli occhi vn sì bel volto : 
Scioglie fi quel dolor dond’tra ft retto 
%Ai immenfa letizia il cor già volto { 

E come da lontano > e lungo (figlio 
L‘ antico fuo feren richiama al ciglio • . 

LXIIL 

S TE Tv^D E cupido il guardo à mirar doue 
Và'l Meffo, e'I vede in sà le nubi à pena ; 

E dì allegrezza , e di fperanje none 
Tutta folle ua à Dio T *4 Ima ripiena : 

Ratto quindi al fuo tetto il paffo mone , 

Che pur troppo il de fio dà fpirto , e lena ; 

E preme quelfentier con liete piante » 

Che le lagrime [ut bagnato mante • 


Il Fine del Canto Secondo • 


D C A N 


7 


l i 


..b 




fi V7 


C, 


J i • . v j 


•/7 T 
+s . L .1 


4 i à»A«.r«-TtV*' • 


; 


% \ 


0\V7 


v » ìA 

i . r i (' :1^ , 

•t ,.! f-t' .«Va 


. o 1 ..*) U«t «•».*« •' ^ „ d 

- X .1 

*• . Ittij ,f 

•' *• •• *•> >4V . tr* ■; i .V 


». ià 

• :'.• .■■*. is i J vJu ■ i . 

|' * . /» *« < • \-«H * 

• * y. i 'm-- i ,-l.i - JjJ 


.XI 


• n 

* • 




.111X1 


, ‘ • ' ,• , i 

, ; .rl/j 

; r.. • i 


v.':.. i " 

. 


,fc;V4 


vv'ìi.'I i ul.ìvi-li'i 


IX J 


. ■ li - • - ■■ 


li» 


. 


\'A'j iaan 




*» 


•» L * *. Uj 






i. . J • 


4 c bri 033 > c'n;D l.b :a 1 li, 






* 2 


' 




a 


Okliti? ' . 


CANTO TERZO 


27 


t 

• 1% ■ 


é jyyp^ sd®! 


U KG 0 M E H.T 0. 

Dall’alta Fama »oue tri l’ombrc iouolca 
Cclefteaita a’daoni Tuoi dcfia 
L’adunanza d'Abram nouclla afcolti, 
Chefìa predo il venir del gran Media : 
Ogni tridezza fuga > e in vn raccolta 
Grazie radoppia al Ciel dcuota , e pia » 
Del Redencor le glorie , e i Commi pregi 
Di fua Madre (piegando in carmi egregi < 
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A L’ECCELSA 
Pietà nel Ciclo in- 
tanto 

Neghittofa non fie - 
de>oibuom non cu- 
rai 

Non pud nel petto fuo l'acce fa , e finto 
Zelo pofir della terrena cura; 

Doue Adamo fi Ugna , il lungo pianto 
Confolar di quei GiuRi ella procura ; 

L’alta Fama del Cielo ecco rappella 
uf si davanti > tn quello dir fa nella . 


IL 

VA T^N E doue tante Alme à Dìo dilette 
Quaft le braccia aprendo accoglie in peno 
Il giu fio Àbramo , e quanto ben promette 
Il Confìgliolouran , tu narra appieno > 

Me foggierà gentil ; ni li di [dette 
Sion le nuove allegrezze! onti'lCiel pieno : 
Tu’lgrande vffìcia tratta , e sì felice 
7 [fucila apporta Jor , ch’altrui non lice . 


ut 

DELL' eterna Bontà le fante veglie 
Intende i pena la cele fie Fama > 

Che ai luce ve Rendo aurate fpoglie 
S’accinge ad efeguir quant’elU brama; 
"Prende la Tromba > onde fui Culo accoglici 
Ida cernii di Dio gli Angeli chiama t 
E tri l'Alme s'inuia > cht'l primo errore 
Finche Vifpltnda il Citi erpre d'hcirnr^. 
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IV. 

i . 

QVA L mentre manda il Sol £ aurea magione 
Ter li frutice di II' aria il lume in T erra, 

Se puro vetro a' ruggì [noi s'oppone , 

Al rapido volar le vie non ferra ; 

Cb’à penai fu fi firada wi fi pone , 

Che mi llt varchi al fuofplmdor di fiere a , 

E con Far dot , che nel pafiar s'auan^a 
Entra i pregi à / coprir ai regia fianca . 

V. 

TAL eoflei rattamente oue al del volta 
Siede Jck'ttra di Tadri , il volo abboffa , 

Vi dell'immobil Terra in si raccolta 
Ritardateli’ impenetrabil maffa : 

Senza ritegno alcun vola di fi tolta , 

E per F occulte vifiere ttapaffa 
Del faldo globo ; e doue il co* fi tenne 
In vn moutr di ciglio ella fi'n venne t 

VI. 

J V 0 delF ampia di Tluto atra fornace » 

Oue l’ira di Dio le fiamme accende, 

E col tormento in quel morir t nuoce 
Tumfce i rei > che non curaro ammende ì 
E' loco , oue hai penar confiti io » e pace 
Dalla fpcmc \cbe’l Culficura attenda 
Che le promette alta bontà in/ia ira 
Tra quell' ombre di Morte eterna vita » 

VII. 

QV IVI s*erge il dtfire e l proprio oggetto , 
Etra C opre di Dio vota il penfiero ; 

Vi cofi vnqua ingombrar dell Intelletto 
Tuò I occhio, e'I guardo del gtudicio intero t 
Così di penetrar prende diletto 
Di Tratto a ificreti ogn'atma , e’I vero f 
fW la noia oblia, che lunga fpene 
Mtjct alla gioia , in jfpnunlo il bene » 


)NCBTTA 

Vili. 

COLF I, ch'alia fua Spofa vbidìr volle 
Tenfifo il capo in sù la deflra appoggia t 
Turche dcll’errorfuo fi grauc, t folle 
La memoria fi glieffra in vana foggia ; 

Da gli occhi al pianger laffi , al fin già molle 
Continua forre lagrime fa pioggia t 
Dolente U core , e vergognofoin villa , 

7ipn mcn t 'altrui , che'l fuo dolor FottriHa » 

IX. 

ET t ’penfa thonor , di cui fi ornato , 

La pace , ondepotea vtuer tranquillo > 
llfiuran,doue nacque, borio beato. 

Donde vn breue piace > loflopatiillo. 

Ed al trono per lui fu' l Cielo alzato 
A quali horror i il fallo fuo fiutilo ; 

E mcmbnndo la voglia ingiufla , e fiale 
Terpetuo duolo il cor pentito affale. 

X. 

LIETO nevi Giacobbe ou' £1 fuo Giuda » 

E l'aUegre\zffi a ton diuide , 

E già del I{_egno fuo tua Trote ignuda , 

Gli d tee ,e’n irono C Idumco i\ fide s 

on molto andrà > cbe'l giro in noi fi cbiud * 
De' guai, fi' i Cielo a’ miei pen fieri arride i 
Ter quanto mijuiar de gli anni thorfo 
td'è dato, bum ai vie in Veggo il ficiorfo. 

XI. 

G ?A numerando i luRfi , t poiché fict/c 
Sì preffo il dì deU'afpettato bene 
Daniel già , ver Geremia fi'n < Or fi 
Ter fondar fopra ciò pii certa f pene s 
L'beddimadc là situile fon fior fi 
Gli dice, il gran Mtffta dunque bar fc'nvienti 
Sì, quei lieto rifponde , e nou è l unge 
Lbora , ebe noi dal Cui pii nondifgiunge « 

In 
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XIL 

*X dtfparte fedea quegli, che giallo 
Motto amò , molto feo, molto fofìenne j 
£ come toro entro t'incendio aduflo , 

Così dal fuo fofinr chiaro diuenne t 
J Quefìi nacque gentile , e fi nolo ingiù fio 
beffe, eneU’ldumeato Scetro tenne; 

E dal creato al Creator fi fece 
Scala ,e conobbe Dio quanto pii ì lece» 

XII I. 

KAK IA gente con lui corona altera 
Di té medtfma i lui fintomo ordìa } 

Gente i cui per andar giuRa , e fincera 
Verfo Dio , fi Tintura , e feorta , e via j 
Quant’ei del Mondo , e dell" Empirea Sfera 
"Pii di lor faggio intefe, àloroaprìa; 
Come ogn'vn nuefìir le proprie fpoglie 
Debba , efentire eterne , o gioie > o doglie • 

XIV. 

S V temprauan le noie in quei fecreti 
Luoghi l'^ilme frpolte in viua tomba ; 
Quando giunge la Fama , e ne’ più cbtti 
horror fà rifornir l’ecctlfa tromba t 
Largamente fifpande > e’n dolci , e lieti 
Modi il fuono cele fìe alto rimbomba | 

E da quelle cauerne ampie, e profonde 
Emula della tromba Eco nfponde . 

XV. 

CO M E all’bor , che l'amata , e cara pace- 
Ben fornita Città gode tranquilla , 

Se mentre in t m la Terra , al Ciel fi tace,. 
E’ifonuo àgli egri cor la notte i filila , 

L' habitat or doue ficuro giace 
Me penano fragor fente di fquiOa ; 

Sorge anelante dalle piume , e doue 
Il metallo cantò ratto fi mone » 


XVI. 

TAL s'empie di fìupor lo fittolo accolto. 
Che l'mfo tuo fuontrà l ombre appiè fc, 

Ed al mufico grido il pié riuolto 
Spronato dal defio , rapido flefe t 
L’ali dorate ammira , e del bel volto 
Le fcmbtarrze non vlfie, e meno intefe, 

E fe’n promette ancor da così bella 
Mefjaggier a gentil , grata nouella • 

XVII. 

COSTEI, l'alta del Ciel Fama fon' io » 

Se da voi conofcmta ancor non fono, 

Diffe , e qua giù minuta pietofo Iddio , 
T^u ngia d'alta allegrerà, e di perdono* 
Tfon ha la fua Tuta me fio w oblìo 
De' ve fi ri preghi ,gdf fofpm il fuono ; 
7fé lungi è quei , che dall Eterea Jede 
Scende ad oprar con voi larga mercede» 

XVIII. 

Qjr E STI fa Vita allVniuerfb, e Morte 
Difnmerd de gli empi fuoi furori ; 

Infrante à Tintole T art aree porte 
L’auumceràne [empitemi horrori t 
E voi quindi traendo inumo , t forte 
Condurrauui nel CitUràfommi Chori t 
In quelle Sedi affifì alte , e Diurne 
Gioie gode et e , acuì non giunge U fine » 

XIX 

DA L LA Tribù di Giuda , e dal reale 
Ceppo , c' bauc da leffe burnii radice » 
Concetta fia,cbi Diodi [uà mortale 
Tintura ve fitti , Madre felice > 

Della colpa natia l'ombra letale y 
Del peccato pr>mier perpetua vltr ice, 
fi appiè fieri è tei , chefenxa pare 
Dal pnmoiftante fuo lucida appare . 

Come: 
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XX. 

COME althoTychcful Citi Sino latrante 
Bolle di rabbia > e vibra acctft lami , 

On<T è che Patria auuampt , ed anelante 
JLafete ogni animale arda , e confumi ; 

Se deputa pioggia ampia, fonante 
Da nubi fcende , e'n giù ftfparge in fiumi ; 
Empie l’^tlme di gioia , e dogai core, 
Ch'infiammato langula , fpegne t ardore . 

XXL 

COSt dentro quell’ ombre ,oue la gente 
Del foccorjo Diuin và fitibonda , 

Mentre dal Cielptetofo , al tote ardente 
spione di larga grafia amabiC onda . 

Oh di quali allegrezze ampio torrente 
Dilagando per tutto i cori inonda 1 
Oh quat voci, oh quai carmi aumen , che dette 
La letizi* d quell’ adirne i Dio dilette ! 

XXII. 

DEGNI d’eterna luce , e che gli afcolti 
La cele He Magion , furiano i canti , 

Che con Innifpiegar fublimi , e colti 
Del Figlio eterno , e di fua Madre i vanti : 
Ombre , e cupi fi tonfi > oue fepolti 
Giacquero afiofi altrui tanti anni , e tanti : 
Tiacciaui , ch’io glitraggaindi, e cui nostri 
Mjgni co’ ver fi miei gli additi , t mostri • 

XXIII. 

F I Gl 1*4, ^damo cantò , da quella Troie , 
Ch’alC Inferno dannai , libera afiendi , 

E più finta del Cielo , e più del Sole 
7{elt Oriente tue lucida fp tendi : 

E dalla nette , e dall hot t or, cbtfuole 
L'buomo ofeurar > fi lungi irai diflendi, 

£ da gli abiffi della colpa, ou’io 
Tutto il Mondo ronmifi al fallo mio » 


XXIV. 

STLE?{J>*4 GiuRifia in te, candida, e pura. 
Che del mio graue error folle ingombrai , 

T ta’fenfi , e la ragion lieta , e ficura 
Refli la pace » ch'io da me fugai : 
Sch.cttaminfi m te noftra filatura. 

Che con le colpe mie tu:tta macchiai ; 

E fiedam te delle Virtù loftuolo. 

Che sì lungi da me fpiegatoxl volo . 

XXV. 

T E R E A Vergine , e fanta, ò Taradifo 
Tiù dell ’ Horto di Eden vago , e beato : 

Ou‘i fiotto il bene > ovd’è dtuifo 
Quel legno, oue la Morie era , e'I peccato; 
Fuor dell'ameno tuo feorgafi ancifo 
L'iniquo Serpe > ont io reftai piagato ; 

E fot fior fi a in te l u tlber di vita, 

Che filate , t merci rechi infinita . 

XXVL 

T^^iS C I, e nafta da te chi fatui il Mondo , 
Ricompri Ibuom » che guadagnò l’Inferno ; 
E su la libra della Croce il pondo 
Del prtzfo appenda , e del valor fupcrno : 

T leggane gli altri , e fpinga me nel fondo , 
Don’ io [offra donato il danno citino ; 

Di ragion mi fi dee, cb’iofol del male 
Fui fabbro , onde languifce ogni mortale • 

XXVIL 

1 0 fon reo digailigo , io reo di doglia » 

Che dallo fteffo Lio la Legge apprefi ; 

Io filo, oh defir empio , ed empia voglia. 

Sì temerario il gran precetto effe fi : 

In me tutto l’ardor dunque s’aicoglia , 
Onde fin gli altri eternamente accefi ; 
Chiudafi per altrui l’Èrebo , t filo 
aperto il foco fuo rcjli al mio duolo • 
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XXVIII. 

S 1* dice, e caldo in Ini da gli occhi pione 
Il falfo bumor per le rugofc gote ; 

Ed m fisa prole ancor pianto commone 
Col dolce [non delle dolenti note , 

Quand'ecco muerfo loro E na fi mone, 

Cb' dici non fnr tant' allegrezze ignote 
Don 'era tràfie figlie; ella effer gode 
«4 parta del diletto , a della lode . 

XXIX. 

Q. y %AL chi da notte innolto borrida , e bruna 
~4lle mote celaRi il guardo fifa , 

E dal fitenzio fio porger la Luna 
lui rimira , o rimirar s’aruifa : 

T al dono de’ /noi figli in vn s'aduna 
Numero folto , ogn'vn di quei rauuifa 
La Madre antica , e ilei mentrella puff a 
In pegno tolto bonor la pronte abbajfi % 

XXX. 

Ryi dalla man deflra , e flfdraele 
La Madre da fimfira à lei venia ; 

Quindi vaga , e gentil moue R achele 
Così cara i Giacobbe , e quindi Lia ; 

Tot chi Giudea pilui, mentre al crudele 
Duce d‘ affina Torgcgliofi , e ria 
Tefla recipe inuitta , & indi Biute 
milite feguianoà sì granfe fta accinte . 

XXXI. 

yiE'Kt in Terra afpettata , al del gradita , 
Eletta ad illuRrar l'bumana forte , 

Dice » ò Figlia fontana , e gioia , e vita 
Porta , ou’io, laffa me, fui tofeo , e morte : 
Tàdifiommo valor C^ilma arricchita 
Col Serpente infernal pugna pii forte ; 
Frangi il capofuperbo ,e fi, (OtqCETT^i 
T{el primo iflante tuo lamia vendetta* 


# 

terzo: li 

XXXII. 

S C.A L D^t col tuo feruor tutto quel, ch'io 
Ne’ petti raffreddai, diurno zelo ; 

S'io mortai refi l buoni , rendilo Dio 
Ti, che ve dirai Dio di mortai ve lo: 

Se‘l Cielcbiufe il mio fallo , duerno aprlo , 
Chiuda duerno il tuo metto, rd apra il Cielo; 
Se notte > ed ombra io fui, forgi àmia Troie 
Dipti felice giorno ^Aurora , e Sole. 

XXXIII. 

TR € [piegar poi gli accenti;ei, che’l [intiero 
allottai fi primo , e’ifuo german foppreffe ; 
Quei , ch’io vece di lui , gui fio, e [incero 
tUa Madre dolente il Ciel conce [fé, 

E chi ne' [acri bonor, di Dio, primiero 
il venerabil nome in note efpreffe ; 
filtri pria di Noè , dopo ccfloro 
Hon s'attinfeà lodar , fi a’I [auto Choro. 

XXXIV. 

TRljt che tri ronde immerfo ognbuomo afforto 
Tenffe , altri non era mi approdato ; 
Cbe'lgmflo Enoch iptù felice porto 
Da si torbido Egeo venne portato . 
fù cento luflri , e cento il Mondo porto 
De' Mortali abbondar per ciafcun latoi- 
Ma eh: fu aliborfri l' infinite genti. 

Tranne co fior , che più di Dio ram mentii 

XXXV. 

0 H poffa del peccato l oh quanto crepe, 

E s'auan%a tri r oghe empie , e m fanie t 
Non così lofio , oue il venen fi mtfie 
Rapido il fio rigor la morte fpanic ; 

7{è foco « oue alimento à lui l'aetttfie , 

Così prefìo s' appiglia, e diari » grande « 

Come il dolce peccar . cb'oue diletta 
Quantunque ogn’vno anctda, ognvno allcttai- 


il 
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XXXVI. 

la lingua difciolfe in nobil canto , 

Chi l’arca ereffe , e nauigò ne' monti , 
Quando trà l' empie genti ti gtufìo , e fante 
Vide il tutto allagar del Cielo i fonti . 

Arca , difft, immortai, cui tanto , o quanto 
tonda non preme , efopra Uiformonti , 

In te folaifilute , in te giocondo 
Ben fi ruoura , an^i rinoua il Mondo . 

XXXVII. 

vfKCA, U cui gran lauor con lafua mano 
Dio fece , e del vital legno compofe » 

In cui del Cielo il gran Noè fonano 
Scendere in Terra à nauigardifpofe ; 

£ di grani dolor vallo Oceano 
Solcando , mifurar fonde ptnofe ; 

Fm che di Morte à dolorofo porto 
Giunto appreflaffe à noi vita, a conforto • 

XXXVIII. 

T V K fei r Arcobaleno , in cui di pace 
Si chiaro fegno il fommo Sol moffetfit 
Il Sol , cb'inte riflette , e fi compiace 
Tff colori ombreggiar virtù diuerfe t 
Fi d’ardente vermiglio > e di vinate 
Verde , t di bel condor tutta fafperfe { 

£ quinci eterno in tefplenderfi vede 
Caldo Amor , viua Speme , e pura Fede % 

IXL* 

S'ATTRISTA il chiaro germe , e la diletta 
De 1 Tadri , e de ’ Trofcti alta radice , 

Che come il fiero mcbiotlto il ver mi detta 
Dell’antica Salem fù Rè felice . 

Città da lui fandata , e prima eretta ; 
Toiche tutte perir nell'onda vlttice : 

Ni fen^a alto Mi fiero bari le piume 
Carte lorigmfua celato, e’ifine . 


XL. 

L'Ha BIT O t ingoiare , il riuerito 
Culto , l'andare bone fio , il dire ignoto 
Rendonlo in si beato altrui graduo , 

AlC lei furato, alfuo F attor denotai 
Qual Sacerdote dall albergo vfcito 
Ad offrir l'Olocaufìo , i {ciane il voto. 
Sembrai Dio ratto, al fiero vffiiio intento 
Quindi vino innalzar , quindi frumento • 

LXI. 

MOVE la lingua , e le parole auguri 
Méntre grane diuifi il Pyfge altero } 

Biffando i guardi in lui I Anime giufieo 
Chine adorandi Dio folto Mi fiero : 

Io fon t ombra, dicea, di chi fmgiufle 
Voghe perdona ,« tùia luce > e'I vero i 
Delfeccelfa Sion tul Rjfupernt, 

Tù del mio litoti Sacerdote eterno • 

XLV II. 

QV EST O puro liquor , ch'offre la mente 
Figura fù del facrofanto Sangue , 

Ctf in terra fgorgberà qua fi Torrente 
Dal tuo petto piagato, e refi efingue . 

Qui fio pan è’I tua corpo ; indi le fpente 
Virtù t’auuiueranno , e’I cor , che langue 
Ne’ Mortali haurà vita, e certo pegno 
Delfini an > che prometti , empireo Regno • 

XLIII.’ 

- * 

SEG V E inditi fuo germano ; e queiitbt tolt 9 
Fù dall'incendio ,cbe Tentapolt arfe, 

Quando lei , che girò fuggendo ti volto 
Me fio vide trà via marmorea farfe : 
Alfhor ,cbe‘lCiel di fieri lampi inutile , 
Gran diluuio di fico irata fparfe , 

£ f Angelico Stuol :on fiamme accefe 
Vendicò fiumi rei nefande cffcft* 


CANTO 

XLIV. 

IO [imago , eglit’lvcro ; ecco fallato 
j Quanto in me figurò l'alto Configlto : 

Ecco UT aire del del, eh’ rimonte irato > 

Al mio perdona , e non al proprio Figlio. 
Ecco [ liofila innocente , ella il peccato 
laua d'altrui col fin gue fuo vermiglio : 

Ecco chi morte e {lingue , e doue pnua 
Di vita tra la Vita , il Mondo auuiua . 

XLV 1 

COH l'acqua , oh marauiglia , oprar la Fede 
tonfi , quello , che'l fingile bor non ottiene ! 
Regnerà Sara , e lafua Troie bertde 
Legittima farà d'ogni mio bene ; 

1 fmati tarderà la fua mercede , 

Che fuor delle menzogne al ver non viene ; 
Vada con Agar l'ombra , bor che la Cbiefa 
De' rea del vero Sol vedrajfi acce fi» . 

XLVI. 

SSGV t dopo colini quegli , ehe detto 
Fi dal nfo di lei , che'l concepìo ; 

Ecco Dina del Ciel > differì affetto > 

Che fanciullo fui monte o fier fi à Dm: 

Lieta Vittima afitfi, al gran precetto 
Col vecchio Tadrevbidicnte anch'io , 

Cb'à penal'alte voglie à me fi conte , 
Cbefotto al ferro pio curuat la fronte , 

XLVII. 

£ taccili ancor tù , cb’à lui vicino 
Tanta gioia ifdracl mollrafli , e gelo : 

La fiala , in cui fifea doppio camino , 

L'alta Diua additò fitto ombra t tvtlo ; 

Ter leifiende alla terra il ben dittino , 

Ter lei fiale felice il prego al Ciclo ; 

Ma’l tuo pii gmfio figlio , il tipo tfiprtffio 
DeU'oprtdel Mcfjta moflra in si lì e fio . 
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XLVIII. 

ED ecco firge quei , cb'cniTcra affi no 
L’H ebreo trafjc ,c ài Diol’opre dip.i-fe ; 

Chor di /angue , hor t horror coprto f Egitto} 

E'I Ri col pop ol fuo nel mare elì-r.fic : 

C'bcbbe la Legge in Sina , e tante inaino 
Efipugnb Città forti , £ Regi linfe i 
Et alla file altrui grane , & ardente 
Trafje da dura felce onda corrente . 

IL. 

RIVERITO « s'tnnalga , e nella fronte 
Torta fulgor di lummofe corna ; 

Qual apparfe colà mentre dal monte , 

Oue ottenne la Legge , a' fiuoi ritorna ; 

Vienne , efipargi , dice a , pii chiaro fonte 
Viua mia pietra, in cuiTtctàfiggiorna; 

Fonte di facto humor , ch'ouc la feti 
Di tue grafie n'accende, i cor disfetc . 

L. 

L A' , donde cadderpria l’ Alme rubtllt 
Andrà, di(fe il Caldeo , chi meco horgeme j 
Tareggieranno i figli miei le Hello, 

Che già nhebbi da Dio ficurafipeme : 

Numera ,fi ri puoi , t auree fiammelle , 

Mi difje,i quelle aguaglitrò il t infime; 

E fi l'alta promefia imerti eccede , 

Ter Giufiizià , e Tietà de (fi alla Fede . * 

LL 

r/ET^NEj & à Jeruiti pii grane, e fiera 
Sottraggi noì liberator fontano , 

Abbaffa il no Satan ,cb’m Terra impera 
T iranno , e tutto opprime il germe humano ; 
Conia tartarea fua fiuperba fichiera 
Nel pii vallo del ditol cupo oceano 
L’immergi , e’n vece della verga il legno 
Opra , che fiadinoivita, efiofiegno. 

E Ter 

' * 
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T E I{_ tarsio alt Eritreo del proprie [angue 
Taffa , e conducili popol tuo [curo, 

Sanando il mot fa in lui del perfido angue, 

- 7{el tronco , onde tù pendi acerbo , e duro : 
D'altra mona ptfctndo ogn'buotn,cbe langue , 
oJManua , tb'auuiua l'alma , di cor fd puro : 
Edà quella del del felice Terra 
Lo forgi, oue né morte entra, né guerra* 

liii, 

M A te D iua additommi vn dì t ardente 
Rogo detti nonfacea Infiamma oltraggio, 
Tùcol vir gì neo fior » nel verno algente 
Del duol, vago del gaudio apporti il Maggio i 
T ù qual nube nel giorno , e qual lucente 
Colonna nella notte il m<o viaggio 
Drixjafih e tù in quefi'ombre , e [cortame duce 
Ter la via mi farai, ebd Dio conduce. 

LIV. 

L'viR C^A vera fri tù , doue è ripoRa 
La Manna , onde ogni fpirto in Citi fi pa[cr, 
Oué la Legge ,oué la Verga afeofla » 

Cui tratterà quel R_é,cbcda te nafte: 

T ù l'aurea inerifa . auanti Dio propoRa, „ 
Oue più fanto panvien cbefilafce ; 
Tropitiatorio , in cui la man diurna 
"Pronta s’apre d colui , tir d te s' in china. 

LV. 

"POSCIA quegli cantò cb'àlui s'Vnìo 
Ter compagno in Egitto alt alte imprefe, 
Plfuonipotc » che gelante , e pio 
Si moffe d vendicar le Leggi offefe j 
E chi lo Scettro da fua man forilo , 

Cb' all’ameno introduce almo paefe 
I figli d’ifdratl | tra'l fio fatturo 
E trinando il Sol confonrbnmno impero . 


LVL 

ìf £* quegli tacque , d cui bagnato veto 
Segnò la palma , t'ifuo nemico fpento, 
Cb’alle guife del ber [aura vn rufctllo 
La viltà diuisò dall'ardimento ; 

Ed efeteito grande À Dio rubello 
Con cento ajfalft , e cento faci t e cento , 

Cui dal proprio furor battuto > e vinto 
Rimirò pofeia , e dalfno ferro esìmto . 

LVII. 

N £* quei, per cui la deRra alle diurne 
Glorie la propria figlia c fluita giacque ; 

Né men colui , che col mirabil enne 
Moti per danno de nemici, inacqui ; 

7djé chi f aerò Sanile , d cui fu’lfint 
Rmproutrò Ctrror, cb'à Dio sì [piacque » 
Ma più dolce à cantar fi reca inante 
Colui , tb’ancife il Fihfito Gigante . 

LV III. 

*A R Tjl i auorio , e di più gemme inttfla , 
Trà cui vatij fpltndean gli argenti, e gitoti, 
Stringe trà le gì nocchie, e quella, eque Ré 
Mufica mano impiega a’beilauori ; 

Corri i flutter foam efperta , e dcRa 
viltà armonia da numeri canori * 

Fd varie ricercate, t’n dolci tempre 
Sembra ,cbe mille Cttn informi > t tempre. 

LIX. 

O H qnal era à Veder Irà Faria bruna 
Correr la gente, ouà cantar s’ accingi 1 
Qual gioia intorno al Ré fatimi raduna ; 
Qual de fio da lontano iui le fpmge : 

Dalla bocca di lui pende ciaf una , 

Cb'infm la melodia bramofi infinge ; 

Quando il regio Cantar trà Calte , t none 
Marauiglic del [non , la lingua mene . 

Cor- 
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LX. 

C *A R M E >/ m/o cor fommo,e fiutano, 

biffe , f mirri del Ri le glorie in parte j 
Tiniw ì la lingua mia i'efperta mano » 

CAe veloce vergar f oppia le carte • 

O' più vago , e gentil fra'lfangue humano , 
Quante fon grafie alle tue labra [parte , 

Donde adirne» , che’lgran F attor fuper no 
Benedetto il tuo nome babbia in eterno % 

LXL 

o' FORATE il cui valore ogn' altro auanga, 

In uittiffimo in vn Duce , e Guerriero ; 

Cingi al fianco la [paia, e lafmbianga 
M offra t ela tua beiti degna <f impero , 

Vfa intenta aH'oprar t alta poffonga ; 

Segui con fauflo pii l'erto fentiero j 
Trendi lofeettro , esù l'empiria fede 
Hfgua , del gran Monarca Unico beredt • 

LXII. 

"PER [icttlfa, onde fplendi alma natura e 
E Creator fei vero > e vero Dio ; 

Ver Humana , onde [offri burnii figura , 

E noi togli al penar % benigno , e pii : 

£ per quella , cb' al fin libra , e i nifura 
I premi al gfofto , e le fue pene al rio , 

Mai feinpr e fia , cbe'l braccio tuo diuino 
M none marauiglit apra il camino* 

LXIIL 

QV^AKITO pii i dardi tuoifembran pungenti , 
Tiù van ripieni di [alate, e vita ; 

*Amor gli auuenea , e van d’amore ardenti , 
£ fanno anco d' amor dolce ferita ; 

Quindi auuien « c b’ a’ tuoi pii caggian le genti 
Libere in [entità dolce , e gradua ; 

Ma di Morte miai tiri , e di furore 
De gf mimici tuoi paffano i Icore* 


LXIV. 

ST*st jù l'Eternità tua fede aliata, 

E* norma, c legge altrui tuofcettro,e Regnai 
L'opra di giufìam. infoio t’i grata, 

Hat quel ebe ad opra iniqua manoàfdegno ; i 
Terb del fiero humor , donde beata 
Gioia fi fparge in Ctel , fatto fei degno; 

Hi fecondo > /»<? pan baurai conforte 
Hià’altiffimo bonor della tua forte • 

LXV. 

LE fpoglie , ebe mortali, immottal tuffi, 
Out tue glorie al guardohuman fian ebiuje 
Dall’ arche eburnee de’ tifor celefti 
Son tolti > Out il tuo mdmor pria le racebiuft t 
Oh quai [par goti di Mirra tdorfuntfti 
Sacre , e purpuee filile iui diffufe I 
Quindi in grado ti fiafeorger vermiglie . 
Qyilme , che tua merci di Dio fon figlie 

LXVI. 

N £' dalle glorie tue fatta in difparte 
Dell'Empireo fedrà Calta Ri ina ; 

Ma in deftra à te del tuo gran Regno à parte 
Quanto più lice al Trono tuo vicina ; 

In aureo manto , in cui mirabtl arte 

• *Adoprò la tua man faggia , e diurna ; 

Manto di gloria in vane foggio intorno 
Delle tue grafie , e de'fuoi metti adorno • 

LXV II. 

O' DI mia regia flirpr, ancor ebe baffo 
*Al tuo gran mcTto,oltrtogniflil Concetta > 
China glioreccbi affa mia fianca ,*laffa 
Voce , che grida d te figlia diletta : 

Il popol tuo dalla memoria caffo , 

E la cafa del Taire , ondi fi’ eletta , 

£ ver la tua beltà d'amare aecefo 
Vedrai "eterno Amante in te difctfo . 

Sa Que- 
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QUESTI fi tuo donno , e Dio, ioue riuolto F citi fior della Tcrraornan le chiome , 
Tiro t’ inchinerà con deni egregi ; 


lncenft , e freghi al tuo pietifo volto 
Spargeran delta Terrai Tremi » e i Regi : 
Splen de il tuo vanto infra tuoi merli inuolto 
figlia del gran Monarca , e fri tuoi pregi', 

E gh orli di tua velie alto lauoro 
V‘ ti umiltà , fregeri ricamo d'oro, 

LX IX. 

fJlDDVRR^tT^ dopo tefamofe , e chiare 
Vergini al fommo Ré , gradite ancelle ; 

£ liete i pieno i te lefue pii care 
Saranno offerte , e le pii ce fi e , e belle t 
%Al Tempio aniran , che fatte grafie, e rare 
Jlfourano Monarca empie , e di jitUc , 

Ed in vece df padri i figli alteri 
Hauran difi' Vniuerfo eterni Imperi • 


£’ / giorno al giorno fegue , e l'anno all'unno % 
Sempre qual in Diamante il tuo gran nome 
Le genti immobilmente impreffo hauranno : 

£ quando poi delle corporee fome 
Searche f accoglierà l'etereo fcanno , 

Te canteranno ancor trà queifuperni 
Spirti, d’eternità fecoli eterni, 

LXXL 

DIE ’ fine , e t armonia leggiadra , e nuoóa 
T ut ti del fuo diletto i fenfi aperfe ; 

Sifparge alta doktjja , onfé che pioua 
"FfelC alme in duol , ma non eterno immerfe t 
Lo filini de’ Tadri > e de’ Troftti à prona 
Le note eflolle , fi fubhmi , e terfe ; 

£ ciafcun fegue poi con vari modi 
M C bri fio ,cdà Maria tcfftndo lodi . 
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^ n 6 0 Al E H r 0. 

Chiama i Miniftri Tuoi PIuto,e'I diletto 
Germe di Iefle ad ifpian tare imprende ; 
Mentre Erode dormia fc’n viene Aletco , 
E fìngendo il fuo Padre, ire gli accende . 
D’in fine genti l’alt re Furie il petto 
Turbano* E d’Anna Giouachino intende 
Lieta nouclla,e narraci come apparile 
A Ini la vital pianta infieme , e fparue» 





ENTH.E inque - 
fie là già fimi 
note 

Fà rallegrerà fia 
irà [ombre ion- 
ia 

OgnMma al Citlf erbata , e con deuote 
Cmfi le glorie di Maria racconta t 
Ode le voci al fuo Reame ignote 
Tinto t e la gioia lor fi reca adontai 
Difdegno bolle , e benché duerno in fino 
Rjncbiud*! accrefie al cor fiamma , e veneno* 


I I. 

ODE, e vede ilfeUon , c tomai prefinte 
E' il dì , ch'ai Mondo i duri lacci fittogli*) 

E per fot trarne à lui Coppreffa gente 
Dio feenda yi rompa la tartareafoglia : 
Crede poter fi opporre ,e vuol repente » 
Ch’ogni reo Spirto innanzi à lui s'accogliai 
E rempio fuo penfìtr ponendo in opra > 
Chiama còti fio vola lofio difiopra • 

III. 

2>«4 V fiato allo [bidente horribil corno 
Il Banditor delle fintemi borrente ; 

Qual tuono il fuon và firepitando intorno > 

E col rauco fragot furore incende ; 
Rimbomba de’ dolor [atro figgiortio « 
E'igran rimbombo oltre l’Inferno afeende ; 
£ s’ode in ogni parte al crudo inulto 
Rifonder de Demon folto muggito > 

7(pi i 
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IV. 

9{0 tanti in aria mai Bruchi , e LocuRe 
Cnfero à depredar piaggie feconde , 

Nè là d'Mmmon ti le campagne aduRe 
Tanti volan d'arene c nembi > & onde , 
Quante donde oppnmean Vanirne ingiù Re , 
le vie lafciando di veneno immonde > 
Schiere della fuperba infernal boRt » 

FMn ratte ad tfftguir le leggi tmpofle , 

V. 

NEL fondo delt abiffo borrida , offeura 
S'apria la reggia alla tartarea corte : 
Correan d'intorno di fui/ urea arfura 
Duo fiumi , onde tragitta errore , e Morte t 
Sette di ferro hauea fcofitfi mura , 

Sette di ferro affumicate porte ; 

Oue di rabbuimmenfa armati , e carchi 
vari moRri freme an si i cicchi varchi, 

VI. 

QVjt l dotte latra , e l' ampie fauci aprendo 
SciBaminaccia, il mar nelle pii interne 
Voragini t’immerge entro , t fremendo 
Tutte fi rifonar Fatre cauerne : 

Tal de gli fpirti rei F atroce , borrendo 
Efferato mina all’ombrc eterne ; 

One il tiranno Rtgioalta vendetta 
Seco volgendo imponente affetta , 

VII. 

?^0 7^ dia dcRra , o fintftra à lui dauantc 
u iffeder và la cieca turba , e Rolla , 

Che l'ordtne ptrdèo ijtianio ella errante 
Fi cadendo dal Ctrl trai’ ombre inuolta ; 
Ma qual pi e ffo Cariddt onda fpumante 
Ter vari venti fi perturba , e volta ; 

Coti d'intorno ella Tlutonia foggia 
la turmade’ Dcrr.xi cc\fitf« ondeggia. 


Vili. 

sor P\yi vaRo di ferro informe foglio 
Il fiero fifeorgea Rè d'Mcbcronte : 

Tot nel torbido Egeo nottuniofioglio , 

0 tri ruinefue feofeefo monte : 

La fuperba coror.aaggiuHge orgoglio 
Mi fuperbir dtll'orgoghofa fronte ; 

E la ruuiia man dimmenfo pefo 
Scettro fofhen (Topaie fiamme ecceffo , 

IX. 

0 H quanto, mentre infuna empio, e minaccia , 
Crudele appare, e formi iabilT luto ! 

Ml%a le corna , e le forcute braccia , 
Fulmmanto beflemmic , al Citi perduto t 
tì onore accrefce i quella bombii faccia 
Quafi in groppo diprpiil crine birfuto ; 
Ond’tfie qual balen , che’l nuuot fende , 

Il guardo , e F ombre ad boraci bora accende • 

X. 

MM DM feudo ilnaffo acceffo vento , 

E par duo d'Etna ampie cauerne attorca g 
La bocca , oue furor freme , e fpnucnto , 
S’apre quafi cloaca immonda , e /porca: 

Qual bop 0 , incult a barba ingombra il mento, 
Cbt dibaue ptflifcre fifporca j 
Ed à cruda ten^on l'ira, ontVauampa 
Tutte le Fune in quel fembiame accampa , 

XI. 

SC VOT E fuperbo il capo , e fièrofpira 
'Nel mar del proprio orgoglio, a fpr a tcmpcRa; 
Il difperatofgua rio intorno gira , 

E co' lumi fiuguigni il tutto appcRa t 
Dentro al fino de' fuoi procella d’ira , 

E diafano furor turbini defi a ; 

Freme, e fi Rrugge ,t labri /uoi mordendo 
Tiù crudo infitta , e più diatene borrendo , 
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XII. 

V E R tanta rabbia in lui nel tore acctnfa 
Cerne del petto bombii mente il fondo , 

Qual fuol pria che prorompa , entro la dtnfa 
Wjjbe il foco v lutar tbiufo, e profondo : 

Apre la buca , e con la voceimmtnfa 
Scuote gli Abiffi , e i fondamenti al Mondo ; 
E tri fpt(fi muggiti in quetto fuoco 
Rimbombò poi dell' ampie fauci il tuono . 

XIII. 

A R.M I , furor » vendetta , o fieri > o forti j 
Guerra i voi, guerra il Cietoi il Regno noflro 
Vacilla . I patti rompe : ingiurie » e torti 
Trepara : Oh mio gra fcornolohfcorno voflrol 
A noi giogo ? o feroci è cbi'l fopporti ? 

7{oi vinti f noi ferrati in breue chiofìro ? 
Catene à "Plutei ahifier tormento ; bai dome 
Saran mai lefue forati or quando ì or come ? 

XIV. 

T I V* l’empio vorria dir , ma'lfuo difpetto 
Tone alle voci in trd le fauci il freno : 

?djm può inficine votar quel vaflo petto 
L’Occan de' dolorinomi’ 4 ripieno . 

Così vafo taf bora > in cui fia flutto 
Oltre mifura il foro > ed ampio il feno ; 
S'aunien > eh' ingiù fi volgari pcnafuore 
Render può à filila d [itila il cbiufo tumore . 

XV. 

LA S C IA il feggio » e stridendo , ed vlulando 
Corre intorno à sfogar fafpro martiro ; 

Canon feto i Demon tutti , e mugghiando 
Rcndon più fler ('bombite fofpno : 

Così rapido turbine rotando 

Gli flerpitragge t ei tronchi futili in giro, 

€ tri le ruinofe barride ruote 
Co i le ttmpefìefue la Terra fi note . 


V A R T O. 

XVI. 

0 il "HA a I Solio di nuouo, e fico infume 
lofi noi maluagio al fuo dolor dannato ; 
Sembra Leon , che rugge , e mar , che freme 
A’ rimbombi , che manda il petto irato t 
Quando i ciò ponga in lui fuperbafpeme 
7 Ricorda tema , e da furor turbato , 
Superbia , ella , cb'à Dio vuol trono eguale » 
Sì bettemmtandooprìo bocca infernale. 

XVIL 

1 ^V ME {Animo , augi del Mondo intero > 
Ad onta di cbi'l fio > Nume pojfente j 
llcuifcettro , il cui cenno » il cui pcnjfiero 
Formidabil fi fi foura ogni gente : 

Confida t o fa ; il tuo braccio borrendo j e fiero 
Alma in terra non è % che non ponente ; 

Che ancor foura le flette vn tempo ardìt 
Dar gran terrore a fiommi Spirti ,iDk>. 

XVIII. 

VJ>V^ fai tù ben come pugnammo i e come 
Re fiamma ancor più vincitor’ , che vinti ; 

£ lafiiando li sùdiferui il nome 
Qui giù ficnicmmo ad imperare accinti ? 
Non babbum qui di Dio le forge dome ? 

Gli Altari fnoi distruttili fochi e [Unti? 
Nonpar , che fia tri noi patto di guerra, 
Ch’egli babbi regno in Ciclici regno in terra. 

XIX 

£ J Regna in Cui , ma voto , a' voti f canni 
Impera , o ut ciafiun di noi fidca , 

' NJ coni' buoni , cben’aggiunfi, i propri danni 
Rj fiorar maipoteo, come eretta \ 

Cb’apparfe Adamo i pena , c i propri inganni 
Oprò la nottra Serpe , ou'ei godta ; 

Ch’ai Ciclo il tolfi , i noi [oggetto il refi > 

£ diè printiphidlc terrene imprefie . 

Ma 
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XX. 

MA che regno bà nel Cielo ? Il Cielo fi e fio 
* L'opre tue non paleja in Terra [porte ? 

7/on rende il Cui con le fue f ielle efpreffo 
Eterno al Mondo il valor r.oflro, e l'arte ? 
Oue gl'idoli fono ? e doue imprcffo 
Se non li sùrifplende Apollo , e Marte , 

E gii altri tutti ? e quanti Tempi / , e Altari 
Ci babbiamo eretti in terra,in Cui fon chiari. 

XXI. 

D /' pur , che'l puoi ben dire : al cenno mio 
Trema il tutto , t /oggetto i me fi face ; 

Io fon Vittorie gli ampiabi/fi, ed io 
Di quanto nudre tlfuol "Prence verace : 
lo fon di fatti > ti fol di nome ì Dm : 

Io come aggrada ì me dò guerra , e pace : 

Io qui la Sorte , e si le Siede aliato 
Tengo il De fin per mio mmiflro > t’I Fato . 

XXII. . 

COME fiume taPlw , cui ferri il fonte 
Rupe y che da montagna in giù ruinty 
Che fuma fretto y t tremar faccia il monte > 
£ minacci tboccando ampie mine; 

. f'afio prorompe > e con fuperba fronte 

Ratto corre > e tra via mille rapine 
Fà di felue , e di campi all bar, che tolto 
Gli i il grane intoppo yonde fp umana munito . 

XXIII. 

TAL paruc il fier Satan quando col dire 
Superbia dfuoi dolor pronta foccorfey 
Ed in parte lo Jdegnote'l [no mature 
Smorgando t orgogho,t fprmc al corgliptrfct 

*■ RpppetoSlo i ritegni » à [piegar in e 
Ma bocca la voc: bombii corfe ; 

E fuor del petto per [enfiate labbia 
Con tal detti sfogò l'infima rabbia. 


XXIV. 

DI là sù fetnderpenfa , il proprio feomo 
T ogherfi , e rinfrancar le forge feoffe > 
Inbumane fembiange buinonfoggiorno 
Faiein Tetra, t untar le neflrepoffc : 
Quel,ib' innalzammo già famofo corno 
Spera in queflc abbafjar profonde [offe ; 

Si che fuor dati fretti > indegni gin 
lnuan più altrcuc il valor noflroafpiri . 

XXV. 

£'l crede y e'I ptrfuade anco alla gente 
T rà noi tatti ua > che quà giù l'afpetta ; 
Confida ancor del giuiio giogo cfenlty 
Ond’è H/ttura bumana a noifoggetta 
Sua Madre far, che pura > cd innocente 
Sia fuor dclCvfo , ad onta mia , Concetta ; 
Perche prima , ebe rnecoin campo gioliti 
Segno della vittoria al Mondo me fri» 

XXVI. 

HO R noi, tb'vn tempo in frà I empir ta foglia 
Erger tentammo à noflre glorie il trono p 
Soffrircm mai , ib'ei vmcilor nc taglia 
Quei , che delle noflre anni acquisii fono ? 
Tip y nò ; fra [ardir pari alla voglia j ' 
Sarà ciafcun di noi fulmine , e tuono : 
Siotercm prima , e nel profondo immerfo 
Tutto luinarcm l'ampto F muti fa. 

XXV IL 

MA quello y oue divoi [ingegno t e l’opra 
Più bramo , e cb'effcr dee primiera imprtfa 
E' i che colei , che per fua madre adopra , 

Sia la prima da voi ne' Ucci prefa . 

L’ombra del primo fallo muolga > c copra 
Qualunque grafia in lei rifplcnde acce fa t 
Che nel fallo concetta y al giogo eterno 
Siafoitopofa, c Vittima all’ Inferno. 

A qne~ 
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XXVIII. 

• • 

QUESTA gloria icuitti , à (fuetto vanto 
Vi chiama tifato , ed vfiirete hor , bora ; 
Se la Madre d: lui foggetea alquanto 
Fu/Je a noi , come dee, vinto ancb'ei forai 
Dvnamiafcrua figlio , ed egli intanto 
Come la Madre fua , mio feruo ancora ) 

' Che ben dourà di leifegutr lo fiato, 

Ed ejfer feruo , Je da fina è nato . 

XXIX, 

<f FORTE; ouefeitù ìforga migliore 
Del mio gran Regno , e braccio mio poffente 
Ruma Originai ; dal tuo valore 
Tutte fur pria tbumant glorie fpente. 

Ti , tu con l’ ombre del primiero errore 
Quefi'alma ofeura ancor; che trd la gente 
Sola non fc ampi , efolperlei fan tutte 
Le noflre leggi , e te ragion d, frutte . 

XXX 

VOI fabbri di martir , doue bor fi gode 
L'aQegregge Sion tanto afpettate , 

Correte ratti » inganno ordite , e frode , 
Tutto l Èrebo mio ne' cor ver fate : 

Conera il f angue leff to furie in Erode 
«orribili, implacabili defiate ; 

Tera Dauide , e pera Giuda , cìferne 
R/gal fiafpcnto , e del Meffia la fp eme. 

XXXI. 

T VTT 1 in quelpunto /‘ampie fauci aprirò , 
Acclamando à Satan fieri i Demoni, 
Cerebro i fuoi latrati , e'ififihio diro 
Infinite innalzato Hidre , e Dragoni ; 
Centauri immenfi bombili annitrirò , 
CMifibiar Chimere in vn baleni , e tuoni { 
Spauentofi muggirgli auerm chitfi/i 
•Al confufo vlular de varij mofiri . 


XXXII. 

E T R a' gli vrli diceani eccone pronti 
esll tuo gran cenno > o Regnator dei unto; 

E arem » ch‘ innanzi à tc Caliere fronti 
•Abbuffi ogn'buom, dentro all'Inferno addotto 
D* alce fr agi empirem le Valli, e i monti 
Di Giuda; boggifard D.itiid di firutto . 

Ciò detto à pena alt empia mipiefa accinti 
DalT infuno bollor corfir f {pinti . 

XXXIII. 

COME alCbor,cbe‘l Vcfuuio in fino actolfe 
Rapide- fiamme , onde fi {coffe , ed alfe; 

E’I cbiufofoco il duro marmo fciolfe , 

E fuor l'incendio fulminando apparfi ; 

Di fui fune tempefle il Cielo nino f e , ’ 

Et immenfi dirupi in terra fparfe ; 

E qua fi annullai dell'efiremo giorno 
L arfi ceneri fue mandò dintorno. 

xxxiv. 

IN guifjtofdalle profonde grotte 
Lepiouute dall'Etra alme rubelle 
Vn ofeura trabendo bombii notte 
Correan veloci ad offufear le ficllc ; 

Quai turbini , quai folgori , e condotte 
Quante fon formidabili procelle : 

Turba, ediftrugge il tutto , ouc vicina 
La tartarea s'apprcffa empia mina . 

XXXV. 

S'ARM^d diferpi , e ver *’ A fiatoni ta 
Corre Megera, e ifuoi furori accampa ; 
Vàfcco Inganno, e Frode ; infellonita. 
Tette , cbeflragl ree ne’ petti Rampa : 
Daua la notte d lor commoda atta , 

Cb'cgni raggio {pigne* t eterea lampa ; 

E dormia di Sion fingiufio Domo 
Stanco dt’fuoi penfie,, torbido fanno , 

F Tta.que 
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XXXVL 

T^ACQFE ntlildumta qutSÌi,el’ Impero 
Tale fiuto occupi di fé dwcrfo, 

Ei con arti mainagli al Sol o altero 
Di Giu la afcefe , e Vi (idea perutrfo : 

E J peato Hircaiio,dl reai f angue intero. 
Contrai pià degni il ferro hauta coniterfo: 

Cru del voglia , empia tema, e gelofia 
D'vfnrpato dui ma i danni ordìa • 

XXXVII. 

f/ lo Scettro venalità fcompiglio 
Leggi human: , e calcò Leggi dtuine : 

Varie Sette nutria i fatai con figlio 
Dell altrui torti ,* deli' altrui rutne ; 

Gente , che fiero hd'l cor , pietofij il ciglio , 

■ E fatto ammonto burnii voglie ferine : 

Trà cui v'éfcbiera sì peruerfa , e fella » 

Cb' Erode fuo Mcffit , crede ,ei appella • 

XXXVIII. 

T^E godi, t liberal di fua preferita 
D'cccelfi bonor tadorna tlfier Tiranno i 
Così cerea in altrui t empia credenza 
S porgere , e giunger forga d tanto inganno : 
Terchtpoidi DauiUeogm femenza 
Ditlrugga ,* rcibi à Giuda tflrtmo affamo : 
t quafi Jiftafor della Pleiade 
Opri quanta ki :t fuo cor fiera imputate . 

A’XXIX. 

SDEGNO nano à costui fuor dtlCvfatO 
Desiar del Regno fuo nomfofpcttl, 

Ter la regia Cittòttbe l' appettato 
òtiflìafc'u venga bomaif par granfi detti : 

E già fcjrgta di Molti il cor mutato , 

.. E verfo il femmo Ri volti gli affetti t 
Tal fi diede alle piume ,tftr>zapact 
Jjiigofpajio il turbò' cura mordace . , 


XL. 

QV^4 N DO la notte pei pii nero » t folto 

• l^c l mezzo del carni n Thorror volgea ; 

Tiglio fiegnato petto i pena accolto 
F urtino il Jonno i lumi egro cbtudea ; 

Eccola cruda Erinni , ella , cbe'l volto 
Dclgemtor già [pento , Udir finge a ) 
S'appreffa à lui, ebe dormo , e’n questo dire 
I fofpeui nel cor gli accrtfet > e l’ire , 

XL L 

T V ' dormi tò figlio ? ab d’vn sì nobil Regno 
Non dier lo Scettro à tei' agio, e le piume i 
Meli vigilar del tuo feroce ingegno , 

E nell' ermi ilpenofo afpro co fiume ; 
Indarno con altre arti effer foftegno ' 

Di non ben fermo Impero altri prefume j 
Cbefpcffo vn trafi urar perde in poche bore 
Opti} che in molti anni acqui Sìa alto Valore . 

XLIL 

NELLA S tir pedi Giuda il fier cordoglio 
La tema intepidì , ma non l'eSìinfe , 

Cui tolto i l Soci rdczto > t'I Regai foglio 
A dure fcruttu petti fifpwft : 

Siede lafptme in tei qual fermo foglio, 

Che già r ani' anni il fuo Mcfiia lefinfc t 
Abi linfe hò ,ibe ed bora, ad hot Concetta 
Crede la Madre à tanta gloria eletta , 

XL1II. 

lìO R ft vero egli i pur , che sì vicina- 
Alla luce é la Madre , anco non lunge 
E^l figlio , tfteo la fatai mina , 

Che fui tuo capo hnpttuofa giunge : 

Che non preuuni lui , ch'aita rapina 
Farà del Regno tuofe ti raggiunge ? 

Sai ben , ch’ai faggio i Fati , e t’ auree fitfie 
S cruono, ancor cb'à'iui fere , e rubidi . 

. Rpm~ 
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XLIV. 

ROMft ogni indugio i e quel, cbe sì t'offende 
Tifile vtfiere ancor dcftAuavccidi', } 

Ai ogni fpof a , else daljangut fcenic 
Di Uff e , fa fentir gli t 'Itimi J ìridi : 

Ciòjolo il Regno à te ficuro tende ; 
Nifperare al tuofeampo altri fufiidii 
Degno ì che perda Impero y evita inficine 
Cbi'l nome di cruiel ricufa , o teme . 

XLV. 

C OS t di Ut Megera « ella , cbe'l detto 
D‘ Antipatro già morto t o’I volto prefe t 
Stoffe pofeia la face t edin quel petto 
Tutti i fuoi fdegni borribilmente accefe s 
Miti' angui al cor gli attorfey e neU affetto 
Vendetta ìmpreffe i' infinite offefe ; 

Glififsò nel penfiero il Regno vinto t 
Fugati i figli y e lui meiefmo eflinto • 

XLVI. 

QVAl fe <T Adria nel fen, contro à cuimoffe 
Triatempeflofa guerra Euro turbato > 
Hpto pojlia s' accampi > e lefut poffe 
Africo aggiunga di procelle armato ; 

Tiù che pria l'acque concitate y egroffe 
V ol gonfi quafi monti in ciafeun lato : 
o >l va la fpuma al Cielo > e qui profonde 
Gli abiffi api on le fauci inmeggoall'onie. 

XLV IL. 


| V A R T O. -h 

XLVIII. 

A 

S f grida furibondo , efempre defte 
Sente ntll'arfo fen fiamme nouel/t ; 
jjan s'arresi a il penfitr , cbe'l turba hot qutfle 
Forme adombrando di vendetta > ber quelle i 
Ma non fur di Megera anco inai prede 
T>lputre d concitar Falere fonile , 

E perche caggia e fi mio il bum Dauide > 

A timer cantra lui genti fui infide . 

IL» • 

STIW.S EI^ le Sette ree » già d’odio morft 
Contro de’ giudi al fiero Ré denoti , 

Cb'tuan lieti, o del ben prefagbi y o forfè 
Il Ctrl fegno ne diede a' preghi , a' voti : 

*• Quindi nouc vtnen ne gli un pi cor fe t 
E d' mutila fentir (limoli ignoti 
Ma più l’afiio trudel le irrita > e punga ' 
Mentre fcbttr a d' Animo à lor s' aggiunge , 

L. - 

E Quantunque co fioro emulo antiche 

Furfemprc, e gli odij entro di /or nutrirai 
Tgtl comune periglio ber fatte amiche > 

A macbinar te morti altrui s’vmro : , 

Con fiho iniquo , ou'alme à Dio nemiche 
Tiù che tartaree voglie empie [coperto 
Tanto nel petto human puote l’infame 
D’oro , e d'bomre infupcrabil fame. 

. LL 


TA L E nell'ldumeo s'auanga , e crefce 
Quel , cbe’l fanno premeafdegna , e furore ; 
Apre gli occhi , e non tra in lui t’accrrfce 
Non vedendo che tenebre « ed horror e , 

Oh e Tadre te’n fuggi i e chi mi mefite 
Tanto foco* onfauampo > c tofeoal core f 
Sì • sì vedrai ; vedrai Arano tormento 
Uria che lo f degno del mio cor fia fpento. ■ 


S 1 conchiude % ch’ai Ré col nouo lume . 

A difiargli furor vadan coloro, 

Ch'Erode, ontbino il nome, hauti qual numey 
E'I fier Tiranno più fidanza in loro : 

E' già bramano il Sol y che dalle piume 
X Di Tetiforga % e fpiegbt i bei etiti <T oro ; 
Toicbe la notte bomii torbida y’e bruna 
Non loffia lampeggiar fiammella alcuna . 

F a aAjsna 
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LH. £ . . * 

intanto di gioia tbra , f di {pene 
jl recar lodi à Dio non si por fine ; 

Cli bmor vi rimembrando, e quanto bene > 
e quai piouonl e atfen grafie diurne ; 

Ma ieduoldclfuofpofo, e quelle pene » 

C//;/i lontano il menato ermo confine 
Spegner brama , e che doue i lei compatte 
Contentiti Ciel, fiade’ contenti i parte « 

LUI, 

DEH quìfuffe , dieta , quei > ch'alia gente 
Si tolfe , e [compagni! dalla mia forte ; 

Che qual fàgli ne' miei dolor dolente >. 

Fujje del mio gioir lieto conforte : 

Perche Nunzio non bò,cb'd lui repente 
"Nevata, edel mio ben nona gli apporto ì 
Cb i me lofio ne venga , e doue bor io 
Coio , lieto accompagni il goder mio . 

LIV. 

* AVR_A, ch’i me d'intorno i vanni giri , 

E delle gioie mie l'albergo bonori , 

Se brami fecondare » miei defin » 

E ti giunge pieci dc'fuoi dolori , 

•Vanne , doue ben fai , chi i fuoi fofpiri 
tAccendon rana di pietofi ardori : 

Digli il mio bene, e poni entro quel pero , 
Ch’ingombrato i dal duol , gioia > e diletto . 

LV. 

M E NJT R E sì parla, e d’amo/ enfio accefa 
> L'amato fio Conforte ella delia , 

^ Eie voglie , e i pen fieri al Culo intefa 
Speffe preghiere al fuo Fattore inaia ; 

Ecco giunge anelante ,e benpalefa 
Quel , che di certa fpeme hebbe tri via t 
Così lieto fen viene , e lieta ancb'effa 
• v'accorre , c'n quello dire àlui s'appreffa . 


5NCBTTA: "S 

LYfc; 

DILETTO Spofo , il graue duolo bornia 
Fuga al diletto , onde cotanto abondo ; 

In gioia il gran Monarca i noflriguai 
Cangia , e lo flato in noi vile, infecondo t 
lo farò fertsl Madre , e tu farai 
Di gran Troie , qual io Taire giocondo t 
Vn de' cclefli Spirti i me nocella 
Recò, mentre io plangea, sì lieta , e bella 

LVII. 

ODE il nome di Padre il gii canuto 

Veglio , e ne gode, e fi diffolue in pianto: 
Danno, ma dolce il folitotnbuto 
Gli occhi , e foura il fuo fin rigano tl manto: 
In terra indi inchinato à Dio douuto ’ 
Rwouail Voto ,e bacia il fuolo intanto ; 

» Ambe giunge le palme , e'n quelli detti 
Snodò la lingua a’ pii i dcuoti affetti , 

. LV III. 

Tjt DRE , e Signor, la cui pieti infinita 
Ia voglie tutte , e lefperan\e eccede ; 

Da cui non fuol mai vota , o non gradita 
Tornar preghiera, cht’n tefptra,e crede » 
Ni ia te , fonte di f alate , e vita 
Se non letizia i noi feende , e mercede ; 

E fot perche pià merto , e gloria acquisii 
Con la sferra il mortalfouente attuili . 

L IX. 

BRAMAI viuer ne’ figli , e con denoti 
Preghi alla tua pietà gli occhi riuolfit 
Pianti [par fi , e fofpiri , e Voti a' Voti 
Gtunfi , ni dalla fpeme il cor difciolfi : 

Che già vana non fà , ni mcn gir vóti 
1 preghi , t'I pianto , che sì largo fciolfi ; 
C’bor di Prole n adorni » hoggi , cb'é tutta 
• La poffa in noi di generar diftrutta , 
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0 H bontà fornirla t infinito Amante y 
Que cVin te loca il cor , quinto i felice i 
Quai grafie vnqua pollò rendere à tante, 
Cbeptoui àme ,pocb’an^iegro, infelice ? 
Raddoppierò mai fempre , e fé non quante 
*4 te Dio fi dourian > quante à me lice: 

Sian tue lodi i penfier , nè la mia lingua 
Se non le glorie tue parli > e di {lingua. 

LXL 

S V diffe > e di feruor l'alma ripieno » 

Di denota baffoni* il cor conuerfe : 

Sivolfcad *Annay attender velfe appieno 
Quanto ratto Me faggio à tei feoperfe } 
il tutto autdo afcolta , e'n lui nel fino 
Upuo à nouo gioir varco s'aperfi : 

Quindi narrò quel , cb'à fue luci [par fi 
D'amaro pianto » entro La filua appai fi . 

' LXII. 

COME ci dentro penetri, e dotte folta 
Tiù di rami s’ intrica , il guardo giri ; * 

■ Qual fri f incult e, e nere piante in Molta 
Verdeggiar fuor delTvfo arbor v' ammiri ; ■ 

E ciò che dtfiofa al tronco volta 
Sua Vifìa impreffofiorga » e quai defiri 
Spinganto altroue , e quanto in vano intorno 
Erri per farne onde pirtìo ritorno . 


7^0 VO portento bai villo , sAnna'rifponie 
Tacitilo fluporeà Zaccbenafi celi , 

E l’ecctlfofauor , che non s’afconde 
*Alla bajfejja nofìra fi lui fi fieli ; 

Forfè al fio fermo intelligence infonde 
Tiù chiare i e certe il gran Motor de’ Cieli-, 
u indiamo à lui nel Tempio , ouefi fparga 
Da gli occhi bomaifireni onda più larga. 

LX1V. 

* % 
DEL Ijt donna prudente il pronto y e faggio 
Con figlio il vecchio fio Conforte approua; 

E gii t'attende il nnafcentc raggio y 
Ch'iterando il camino il dì rinoua ? 
il forno y cbefiguendo'Ufio viaggio 
. Vien che dolce quiete a’fenfi pioua y 
- ^‘penfier più profondi , e più feci et i 
D’ognt mente mortai tendea fue reti . 

LXV. 

M *4 quei > cht’l finto H ebreo volue nel petto y 
E la Hirpc d’Aron prender non vale > 

Cbe’l foaut de fio nel viflo oggetto 
Cli gira intorno , e loro impenna l'ale , 
Quindi e fica dolce bà Calma ,e l’intelletto y 
Qui ut hi glifguardi > e fol di ciò lar cale t 
»/ ttantafpeme , à tanta gioia vnitl 
*4' diletti del Citi godon rapiti . 
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■ « SKS» «S&j5 » 

^ \ G 0 M E 'H.T 0. 

Chiama Dio la Natura ,e’l degno , c chiaro 
Del corpo di Maria lauor le impone ; 

Ella fi nobil mirto ; e bello, e raro 
Velo mortai ; s’indrizza Anna i Sione : 

Ira d dettar nel Rè le Sètte andaro ; 

E dittrugger Dauidc egli propone ; 

Per fa pere v'ircal Germe s’afconda 
Maga fi, ch'rn Cadauero rifpoada_>. 




I. 



ICC tA di gemme 

% 

il criae, e (Coi irò 
tifino 

La bilia Aurora 
vfcìa di grembo 
à Pori , 


E con purperca luce in bel fimo 
Dipingta della notee ifoftbi borrori : 
In Citi chiulta le filile, e ri ramno 
De' prati , ella n’aprla /Iellati fiori ; 
E con fimbiantt di letica adorno 
T^un^ia parca di fortunato giorno. 


n. 

K.E GH ^ty yA Gioue ,econ filiti afpitti 
L’vno , e Paino addolcino aHro vicino , 

E di pii chiari rai tra mille eletti 
Trendea vefluo il Sol l’aureo camino j 
Corteft à prona , t'n propria fide eretti 
Pi fortunati tnfluffi il bel mattino 
Empian gli altri Vianeti ; e chiara , e bello 
Santillana di gioia ogn'altra Pitia . 

III. 

P *A L Citi volge lo fguardo il Sfontano, 
Onde beato bea gli egri mortali, 

E h pregherà humildet core h untino 
Benigno afcolta , e poae'in fuga i mali t 
Prodigo quindi da fua larga-mano 
V afa i ttfonfuoijonft immortali ; 

• E ddfe nubi tonator gioccndo 
Piè faufio figno, ondo t’allegri il Mondo , 

Sta 
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IV. 

IT *AV %A pur tutta alle /ite cure intefa 
La madre delle cofe alma Natura , 

Quand'ci la chiama , di' al fuo trono afeefa 
L'alto Fattore adora, burnii fattura : 

Fighi le dice , io d, m j a luce accefa 
Dcfl'tno *Alma crear x} bella, e pura , 
Ch'ogn'altratcceda i à Jpirto *1 gentile 
Tu [foglia ordifei , à cut non fia fimile % 

v - 

PIE' fine il Creatore , e in vno iflante 
Splende C efempio entro l'eterna mente : 
Natura il mira, e’n lei vlua , efpirante 
L" Idea t’imprejfe , e fiammeggiò repente : 
Coti del gran Viantta il bclfcmbianfe 
J^el goffro dell' onde arde lucente » 

Uentre co' [noi [picador vago nel mare 
Rjtrarsi fieffo, e vagheggiarfi appare . 

. VL 

Ji DIO t'inchina , e dall' empirea reggia 
Col bel difegno entro il penfier formato 
L'alta Fabbrafe'n vi , doue lampeggia 
De* cilefli cnfialli il mar beato'. 

Da quell' Egeo , che tu le Rette ondeggia 
Il più puro ne feelfe bumor [aerato > 

E quindi ouerapìa l'orbe primiero 
L'alt re moli del Ciel,irigga il f intiero . 

VII. 

I L Tempo troia, t’I Moto al fucìauoro 
Infaticabilmente i piovali, tinto , 

Quefli il fummo à girar Cerchio fonoro ^ 

F quegli i numerare ogni momento:' 

. Ciafcun meco s'appreRi , eterno alloro 
D'opra fuhlime à riportar non lento ; 

Dio ne C comanda : ecco del vago , e degno 
isllagiftcrofcuran l’altodifcgno. 


ONCET T A 

Vili 

DISSE, emofiròdella corporea velia 
L'idea , eh' immortai penna in lei dipinfi ; 
Quin li con ambedue gioiofa , e pretta 
*A I fonte della luce il volo fpinfe ; ' 

Da quel lume , onde il Sol cinge la ttfla, 
Calore il più temprato, ella diflinfc ; 

Tofcia dell’aria alle ridenti piagge 
Scende, e’/ più bel fera io indi ne tragge , 

4X. 

7^E L Giardino di Eden , doue felice 
Spira celèRi odor la pianta eletta 
Vàpoi, prende il tcrren , che la radice 
Tafce , onde vita il vital frutto affetta 5 
Quindi inuerfo co ’ei, che Genitrice] 

Fin dell'Immacolata , il paffo affretta s 
Il tutto m nodo indi ffolubil lega , 

E Copra , t Carte o'tre Cvfato impiega . 

X. 

• * 

G I jt f irta dalle piume 1 in terra burnite 
„ Anna tpeìtfieri di e Patodifo trgra 
Deiiotawrntc à fecondar fuo fi ile 
le prime fut preghiere à Dio porgea • 
Raddoppiando il ftrucr , quanto più vile, 
g polve , ed ambia a! fuo F attor fi fea ; 
Tanto da Tua bajprga muer lerintt 
De! edefiefauor [alia fubi.me . 

XI. 

MF.J^TR_E ildono furano , e T infinita 
Grafia contempla , e la pietà fupema , 
Entro vn mar di letizia ella afforbita 
Tiel più profondo de' penfier s’interna ; 

Jn efiafi d amor l'alma rapita 
Vepre dii corpo fuo più non governa ; 

Ma in si raccolta ) a' /noi diletti intenta 
Tiù del pefo mortai non fi rammenta. 

Belle 
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XIL 

BELLE forme fcorgea « che della mente 
S'offrono d gli occhi , e ne Hu fife e il core , 
Vederi t >ago giardiu , da cui dolente 
Tratto A damo già fi per proprio errore t 
Mira la terra intatta , onde innocente 
Da Diofifattoy e fi [cibò poche bore . 

E'I legno verdeggiar de’ frutti adorno 
Cb'd Morte far potean rapina , e / corno . 

XII L 

IL [angue intanto , che nell' alno accolto 
Di lei % Ha eliti refe infecondo t 
E delC età nel pigro gielo inuolto 
’Hpnfentìofptrto al generar fecondo j 
Dafourano calor lofio difettilo 
Si mone ,e de fta in tè vigor fecondo » 

E la materia > onde fublime , e rara 
Troie generar poffa , in lei prepara . 

XIV. 

COME bombice fuol , mentre diflende , 

Lo fi ante d‘or, che per la bocca tfpone > 

E colfaucft che da attera apprende 
L'auuolge in dolce guìfc, e lo difpone t 
Quindi ftrico drappo i teffer prende 
Di cui pregiato manto à sé compone ; 

An%f tomba dorata > ouefepoho 
Ciaccia à pii nobil vita indi molto . 

XV, 

COSI* lo /pòrto , che nel fin pudico 

Da gielo , e freddo bumor languiua opprejfo , 
La vini infufa à pena , e'I caldo amico 
Sente , cbe'l fuo vigor chiama à sé fleffo ; 
Tira y eìr inteffe i ntrui , e’n faggio intrico 
Le vene ordifee , oue C bumor fita me fio , 

F à fua fianca nel capo > e'I fuo calore 
Come in fucina [uà y chiude nel c ore 


XVI. 

Qy AL di efperto Tittor matflra mano 
Suole in tela abbonar nobil figura , 

E rotamentein pria Scultor [turano 
Glonofo lauor finge , e figura ; 

Tal di Maria difegna il velo bum ano 
Ne primi tratti Juoi faggio Tintura, 

E pur da’ lampi in fua beltade efprcjjì 
Stupidi il Citi vedrà gli Angeli fieffi . 

• XVII. 

M A già riede in sé fìeffa Anna , e riforgi 
Donde era à lodar Dio profirata in terra , 
Volge entro fe la mente -, e ben s'accorge 
Del cele He tefory eh’ in grembo ferra : 

E mentre f Alba noua gioia porge 
Con l'aurea luce , eh' a' motrai di ferrai 
S'muia , del vecchio fpofo il paffo lento 
Seguendo affifa m dorfo à vii giumento . 

XVIII. 

ST LE N D E A foaue , e luminofo il giorno 
Tinche mai non apparfe in Rpdo,o'n Deio-, 
De' più pregiati lumi il Sole adorno 
Sgombro banca della notte ilfofcovelo i 
Ridea l’aria [eretta, e chiaro intorno 
Tutto r azzurro fuo [piegano il Cielo; 
Tacean' concordi i venti , almo, e gentile 
Sembra che Maggio imperi t o regni Aprile . 

XIX 

SE vàia copia y edaffupemi f canni 
Schiera di Spirti in guardia fua s' accoglie » 
Ter C albergo de' fior mouendo i vanni 
L Aura vn nembo di odori à lei raccoglie t 
Stuold’augei fuor di tema, e fuor d’inganni 
D'vna in vn' altra pianta il volo [doglie ; 

E con varia armonia volando inanti 
T émprano à gara i più [onori canti. 
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XX. 

I T E felici fpfifì , in cui ri fteie 

Del lignaggio mortai tutta la fpene { 

Duo benigni pianeti > onde procede 
Quanto può al mando mai piouer di bene ? 
Cede la Lunaà vot fui Cte!o t e cede 
L’afro ,onde tanta luce ogn hor le viene t 
Occhi deli'Vniurrfo t ond'ei può foto 
Della [alate [uà feorgere il polo « 

XXL 

Li wY incrudeliti Erode in finche /par fe 

L'alba del juofplenior le piagge , e i monti t 
Ni co’l dì venne mcn la fiamma , ond'arfi , 
“Jifid turbarlo t penfur furo men pronti t 
Quandi ecco entrare , e innanzi al fi chinarfe 
Lo Buoi , che brama i rei defìr far tonti % 

E de gli Erodianiin colai gufa 
Chi parca di più lima , Udir djicja . 

XXI L 

DEL tuo Regno gelo fi , t del tuo nome 
Qui fumo i e l’bonor tuo da noi fi brama 
Intuito Ri , che tante bai prtfe > e dome 
Cittadi , onde immortai vola tua fama ; 

Hai pur ibi teco pugni , e nomò come 
Vii gente ofa cotanto , e tanta bà brama; 
Gente àteferua , ed al tuo Regno fptffo 
Mille macbina agguati , an^J ite Beffo . 

XXIII. 

S>Al di leffe lo Buoi qual reo difgno 
Trema nel cor maligno , e qual follia ; 

Ni fin bora ogni voglia , & ogni ingegno 
Turbato inafpeteando tlfuo Meffia : 

Hor ir infama fua giunta i tal /ègno» 

Che prefente additar ciò , che de fu 
Trefume > e lieto ancora oUrtCvfanga 
Si colmi i petti altrui d' alta fgeranga . 


XA'IV. 

T fO V E D I al tuo gran Regnatila rumai 
Cb'a' tuoi figli fouraBa,tià tua vita; 
Ttoutdi al tuo gran nome » alla duina . 
Gloria > eh’ in tante imprefi bai confi guita I 
Vedi it periglio , e -quale alla vicina 
T i mpeBa tffer potrà [campo ,tdaita, 

Hi manca i te la poffa ; boggi ch'intero 
Di tutta la Giudea reggi l’Impero . 

XXV; 

yOLEjt più dir , ma il Ri, cui l'empia fibiero 
Foco dsAutrno occultamente f pira ; 
b’ in furia sì % chefembra altra Megera , 

Che raddoppi à si fleffa incendio, ed ira . 

Sì , sì , proruppe i e perche caggta, « pera 
Tal gente ,ilGenitormeco s’ adira, 

Che ad irritarmi à ciò la notte andata 
Confimbicm%a m’apparfeafpra , e /degnata» 

XXVI. 

0 H quale , e quanto fier , quanto diutrfi 
Da quel , che fpeffo à me (alea moflrarftl 
Di foco acccjo, e di vencno afperfo 
D’ineBmguibil rabbia il cor mi fparfe t 
L'odio nmproucrommi, ou’cra immerfo. 
Scopili inganno, che. doucua oprarfi ; 

[killer m’ incitò t iniqua pianta, 

Cbc dal mio fino ogni letizia [pianta » 

JTATVIL 

ED i purver, foggiuufc, e alcrudo afpetto • 
Fierezza accrebbe » e sfi uillò ne' lumi e 
Ed i pur ver , che viua il reofofpetto i 
E tomi ò Giuda il Regno ancor prefumi ? 

E non fulmino fra^i ì apro ogni petto 
7fe‘ figli tuoi ? ni fpargo il [angue in fiumi i 
E potrai i tanto de’ Tott anfani 
Le foli « dati danfede , ti fogni vanii 
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XXVIIL 

T^O' nò » fard dall' ardir noRro Tifato » 

Che nell' auucrfitàfaffi maggiore 
Superata la Sorte , e vinto il Fato , 

*Anji fi a forte > e fato il mio Valori : 

Corra [angue Sion per ogni lato > 

E fpenga Calimi colpe il mio furore : 

Cada pur tutto Giuda efìmto » t pera 
La radice di Ieffe , e chi vi fpera . 

XXIX, 

COSI' fiero minaccia , ed ifmaele » 

Tal fi noma vn di loro al Ré più caro t 
Signor , diffe, e pietà Cejfer crudele , 

Dcue fcettro vacilla il/stfire, e chiaro; 
Trodigo di fua vita , &• infedele 
fua prole fard colui , ch’auaro 
E>a dìi [angue d’altrui , mentre » perigli 
Di ti mira , del Regno , e de'fuoi figli . 

XXX. 

MA non dette però tìdi repente 

Rii me fabbricar l'ira, ootaujmpi » 

‘ Prima di proueder , che la reagente 
7 {on ntroui al morir ficun [campi ; 

Tifila firage comune auuien finente » 

Che fi dtf perda il giu fio , e’I reo ne [campii 
E mora chine gioua, e non fia [pento» 

Chi ne delia lo sdegno, e dà tormento» 

XXXI. 

TRA ' la gente , ch'attende il fuo Me [fi a 
Sono in pregio 1 Rabbini , ond ella abbonda J 
Coilorla forte ad onta tua fri via, 
Mofìrano piè d’altrui lieta , e gioconda x 
Chiamati d te dauanti , t da lor pria 
Sapp ,oieil germe di Dauid s’u fionda , 

E chiedi anco del tempo , in cut prometta 
„ Venire il nono Ré , che Giuda affetta • 
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xxxn. 

S’VD IR *4 I 1 cb'é d'appnffo , t chiaro frgno 
Della preRavenuta d te dannno, 

E nota oue germogli entro il tuo Regno 
la [emenda di Ieffe anco faranno; 
jtll'bor le vie più certe hauri’l difegno , 

Ed al fin giungerà confinar danno: 

Se negheranno, dfprgner lor la vita 
Giulia cagione lituo furore mila . 

XXXIII. 

S I’ l'iniquo parlò > che non bramaua 

Se non cornei Rabbini empio opprimere, 
C'bebbemat fi top re in odio, e voglia piana 
Contro di loro ad ogni tempo tfpreffe : 

7 {i [piacque al Ri tal dire , / gid tbiamaua , 
Chi trarre innanzi d lui coflcr douefjc ; 

Ma sì rattien , che à palrfar s’appreRa 
Ernie' più cari [noi , firada più pufìa. 

XXXIV. 

DI ciò 1 cb'ei detto hauea qucRi non pago 
Ri trend firano ingegno , ed arte nona ; 
É'TIaafJo il fuo nome, e cTvngran Mago 
Tfafii , e del genitor gli Rudi approua : 
D’ofcun carmi 1 e vani fi igni i vago 
Ter cui l'Inferno al fuo voler fi moua; 

E benché in ciò non faggio , eragh amica 
Donna in sì reo mcRicr, maeRra antica , 

XXXV. 

S I trajfe innanzi , e difje poi , fugace 
E' l configlio , Signor , ma poò tale t 
Che negando tal gente , ò pur fallace 
Fingendo , come fuol, punto non vale : 

UMi [t rubra miglior via s'd te non [piace t 
Ch muocajfimo noi l'opra infernale : 

Coti fia noto il tutro, e ciò ben lice 
Che nulla àpio del Regno al Ri di/dice . 

G a Eiue 
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XXXVI. 

y IV E in Cinica di /rafia, c d'anni graue > 
Donni t in cui dt' DemonCartt s'auan^as 
Trema al fuon di fue note duerno » e pine 
Tluton là già nella tartarea fianca : 
adunerà il Sol quando /'aggrada , ed baut 
L'afoHoadifuetarfanta poffanz** 

Che nel furto fi cela , o’I reo fi copre » 

Dotte l' arti poffcuti auuien , cb’adoprer 

XXXV IL 

J?^ Enior nacque , e da' patenti apprefe 
fhtett'arti > in cui antenne indi la prima i 
JL'l mio buon genitori che molto tntefe 
. / Di ciò » grande di leiftmprcfé i lima ; 

^Anzj forigin truffe , e’I nome frtfc 
Da colei , feda molti il ver fi c fimi i 
Che a far del regio cor la voglia lieta 
Jn vita richiamò l'alto Tiofcta» 

XXXVIIL 

J {JCO&flluiM dunque à lei , cb'ouedimora 
F uor de’ comuni alberghi altrui oafcofia t 
me fot nonfi cela j in van non fora 
L" batterle in nome tuo tua toglia tlpofla . 

±)hì tacque, e'i Ré graiitlo ; ogni dimora 
Fjtmpi , e vi difje , t lieta à menjpsfla 
Kf udì , ch'auìdo affetto , e targo ad efia 
Jten puoi far da mia parte ampia pron/effa , 

*xxix. 

J(ON lungi al muro , onde Sion vién cinta 
Sorge non piccini colle , e nel più interno 
S'apre J pelone a , o ite penetra e flint a 
La luce , e Caere ingombra borrorc eterno t 
Qui hi la Vecchia à lauor empio accinta 
Scura il Ciel , turba il Mar ,fcuote t Inferno t 
Clifpirti rei ne tragge , e douefpiega 
tl Salci lampi > à nefande opre impiega . 


xl. : 

QV l y j moffe coflui ratto » epenfofa 
T renò la Maga in nudo marmo a (fi fa. 

Che trdfc nuolgea trà l'ombre afeofa 
Formidabil incanto in frana guìfa i 
Salua sij iiffe , ò faggi ad cui non ofa 
Celar fecreto il Ctel > ch'ite diuifa 
Ogni occulto rn'-fitro > e à pena ofeuro » 
Tregiofoio di Dio f affi il futuro . 

xll: 

E KO DE ite minuta , ni difafrta 
Ccfa intender da te, drfiol'inuoglia t 
Vuol , che tà gli difeopri , oue celata 
La Dauidica pianta ancor germoglia i 
Oh te felice à pieno 1 oh te beata 
Sedi ciò ith‘ egli brama , empqfua voglia! 
Ob qual fatua mercé 1 Sì cara aita 
fuo regno recando > ed à Jua vita . 

XL1L 

*ASCOLT A , e parche lieta ella gioifeett 
Dclìando vn rifo entro la faccia impura ; 

Come balcn , che l'occhio sbigotifca , 

£ mofìri à lui la via trà f ombra ofiura : 

Cbe’l Ré poi diffcy il fenno miogradifca , 

E che lù i< ini lodi è mia ventura ; 

Ma qui non giungi in vano , oltre all'vfato 
Farò forila all'Inferno , e forgi al Fato. 

XL1II. 

TOSSO benfare cb'd pale farmi il vero 
Ogni valle , ogni monte à me rifpondu , 

£ la più eccelfa del celefìe impero 
Torte t e la più di Stige ima , e profonda ; 

Me quel i c'hoggi é più pronto » e quel fenturo 
Seguirem,che Fortuna à noi feconda 
Da sé tteffa n'offrifce. Or odi intanto 
Ciò che apprettar fiécTvopo al grande incito • 

Sri 
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XXIV. 

ST a' mane a punto vn reo CeSìremofato 
Opprtffe,(i vien^ttìà duro laccio bor penda , 
Vo s ’t cada nero fuo qui trafportato ; 

Ma che Verginea mano indi lo prenda : 

E fangue di bambtn dal RJ piagato ; 

Sicbi la piaga infiao al cor difctnda : 

( Spento il dì , tal difegno io porrò in opra » 

Che l'eStinto sauuuu , et tutto /copra. 


XLVIII. 


XLV. 


TA C QJf E ciò dato , e qutiii gioiapieno 
Vtrfo U reai palagio ilpafjo affretta ; 
Trotta il Ri , cb’attLiidcua , t narra à pieno 
Quanto la nona Cine à lui prometta; 

Eie gode l’empio » t vu il , ch'accinti fieno 
A trafportarquel corpo , ou’ella afpctt 4 
I più fidi Ministri , e porgli il Sole , 

Cbe lento alle fut brume il giorno inuole . 


XLVL 


MI S ERE L LO bambm , ch’à pena vn anno 
Trà le fafeie rincbtufo banca compito 
Tolto innanzi recar f affi il Tiranno , 

Dal (ni materno, oue giacca t rapito > 

E un le proprie man l'eSlrtmo affanno • 
Sentirgli fate; in mez^o al cor ferito; 
Ver fa il purpureo latte , e sì fumante 
L’accoglie vn Vafo alla ferita inante • 


LXVII. 


E Gl A* la notte tenebrefo , e folto 
Ter l'aereo lamini’ ombre volgea , 

E fra torbide nubi il Cielo inuclto 
Di mirar difdegnaua opra fi rea t 
L’Afcalonita ficr tuitoriuolto 

fecondar quel, cb’intraprefo biuta ; 

Gli appresti borridt affretta ; à fine i poSlo 
Il maluagio penfier dall’Empia imposto. 


AUfH’ti vuol , lì l'infiammainfano arda e, 
Effer pi e/ente all'atto borrido , e fero; 
EfeguitodaStuol ,cbt'lfuo furore 
Maifempre aeerefeer fuol , prende il fentitroi 
E tra mentite fpoghe in quell'borrore 
L’aerefeguia più tenebrefo > e nero ; 

£ giunge oue colei dij'ue fornita 
V filate bestemmie il Cielo irrita . 


IL 


T^E L cauofpeco in tanto haueadifltfo j 
C oronato di alloro il corpo eflinto 
L'Incantatrice > e foco intorno accefo 
Di funebre Gipreffo in fangue tinto : 

Vino indi , e latte, emelvimifcbia , eprefo 
Huom , cbe di pasta , e cera banca già finto ; 
Sette fiate mormorando, e fette 
lui t' immerge , e sù quel corpo il mette . 


L V 0 G 0 la grotta hauea nel più ripeti t 
Angolo in guifa da Tfatura chiù fa , 

Cbe ben eraficuro , e altrui nafeofio 
Quel , cbe porui la Maga banca per vfo : 
i Quitti la verga , t‘l libro , e quiut poSJo 
Hauea quanto fea cCvopoal magico vfo, 
Latebra borrendo , anxi inferrai focma 
Doue fuol fabbricar f altrui ruma . 


LL 


S 2 VAHTE mai venenofi berbe , e poffenti 
L’empia Medea trattò , quttubà raccolte , 

E midolle di ccrui , t di Jtrpenti 
Liuidc fpumc in tefcbio bumanfipolte : 
Della lince , del lupo , e gli occhi , e denti ; 
Catene, e fuma’ rei net collo auuolte; 
Spoglie di parti; vifiere d'aborti , 

E Tcllegnni infrà Carene abforti, 

Quin- 
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LIL 

Qjr INDI prefe i veueni al forte incanto , 
Soci olii à Tinto , e torna indi s'accinfic, 
Inneità di funebre bornio ammanto ± 

Qua fi vipere al collo i velli fcmfc : 

Così Megera entro l’eterno pianto 
Valmt dannate à tormentar fifpmfie , 

Qual' bor pii thè mai fieri à Suge in feno 
l'trfan gli angui del crai , rabbia, e veneno. 

LUI. 

COS TA RS€ poi della tartarea pelle 
Il corpo e flint o , t’I fimulacro bumano , 
il fangue del bombimi lefuncflc 
Fiamme ve nò con lafiniflra mano ; 

E r agendo , vlulando in q nelle , e’n quelle 
Torti , qual da furor rabbiofo infuno 
Corre agitata , e pofeia in terra fifft 
Gli occhi, tn sì bortende note il fnOno vdijji . 

LIV. 

• 

y V* i che de’ Regni ofeuri , e della Morte 
Hai nel Baratro eterno impero eterno , 
S'vnquat'erifp altari, e tante hi forte 
Anime , e tante à riempir C Inferno ; 
Trofperaimieidcfiri boggi , e le pone. 

Sì cb'vnalma ne venga , apri d'Auerno , 
Impano C ombre bomai , fe tanto impetro 
A mirar lana , e ritornare indietro . 

LV. 

od M E ricorre il Ri delle più rette 
G’nuà faper Dauide , oue cet;f}i; 

•JM indachi l’apra d noi pi la ,cb’a pii frette 
Cmfc d’incanto i Regni tuoifìan fcojji . 

Ciò fpeffo intnona , e fette volte , e fette 
Sul cadauer Jiilcfio indi piegofp , 

E tanr e mormorò mahìagie note. 

Che poteanoofenrar l'ut denti mote . 


L VX 

M A non però fi mone , onde rifponda 
il giacente cadauno , nifpira ; 

5ì ibe l'empia flupifce , e che feconda 
A lei l’arte non fia , forte s* dira s 
Spada prende » e fi fere ; e furibonda 
Menandola d’intorno il corfo gira } 

Sparge il fut fangue in si le fiamme, e'ntantò 
Fulmina nuouo , e pii tremendo incauto • 

L VII. 

DI' N QJ' E non odi ? o pii temuti accenti 
Satan ancor dalla mia bocca af petti ? 

Tercbe tardi Megera, e co’ tormenti 
Non s [ergi l'alma ,ed à venir t affretti! 
Si, si , carmi pii Urani , e pii poffenti 
Raddoppierò ; faran gli fpirti aRretti : 

Sì, lì, voterò r Èrebo , e qua fipra 
T ut ti tr arò •, che ri i cbe’l pongo in opra . 

L V III. 

S C 0 T E S I il cauo fpcco , e honibilmentt 
D'vrli in vn di latrati ,e di m agiti 
Rimbomba, e par che rabbia iui tormente 
Con cflranco penar meflr, infiniti : 

Vtngon gli empi r>cwon quiui repente 
Qual’ è patto ffà lor cor fi à gr inulti 
Ter auuiuar l' e finto , e lor pcrmeffio 
Dal diurno voler non fil'ingriffio, 

LIX. 

M A tome volle il Ciel, domi era accolto 
Il proprio fpirto à rtuufi aferfe ; 

V bumor, ch'era nRrctto, ceco dific tolto , 
Corfe per le fine vene , e i ncrui flefin 
Palpa òli petto , color ififiì il volto , 

Di fa nguig no fp/endor l'occhio taccefie | 
S’mnalga , e formidabile > r feroce 
Fi rifiutar la fpaucnttuol vote . 


Fi » 
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LX. 


/IN quando il Cui prouocbi , e di' martiri 
I tartarei miniflri à gli altrui danni f 
Stigiofpirto io non fon , qual tù de fui j 
Uè coi ver fi d venir tù mi condanni ; 

»A nueRir le membra boemi rimiri 
Ter predir empia d te tuoi Urani affanni ; 
E'I duol , tb’alC IJumeo fua rabbia fera 
Recherà, cb’vdire altro indarno ei fpera , 

LXL 

ODI pefle infernal , né la ferita 

Sanerà mai , ch'à te tu ftejfa bai data ; 

Uè tù T iranno fier puoi trar di vita 
La Stirpe , eh’ dgrand’o pra hi Dio ferbatat 
tAnjilatuapiù cara, e più gradita 
»4 Ima fpegnerai pria, ch'à pena orbata 
Della luce vitale, il nome in vano 
Speffone chiamerai dolente, infono. 

LXII. 

tiy ? tacque , e cadde eRinto in vn momento , 
Coti qual era in prima, il corpo efangue : 
Ciafcun grane terror prefe, ejpaucnto, 

E fi gelò nelle fue vene il [angue t 


Cadde attonito frode , ed allo [pento 
Giacque fimlle i angi pauenta , e langue 
Lajlcffa Maga ,c come può ricorre 
bearmi ,eddsé Reffa , e altrui [occorre, 

LXIII. 

COME fiero Mafim , cb’ouc s'infelua 
Fuggitiuo Cinghiale ancor fi fpiuge » 
Sevolta d lui t‘ infellonita belua 
Tutte nel [angue [uo le xanne tinge ; 
Ferito , e pien di duol lafcia la fetua p 
Enel [uo letto d ritornar CaRnnge 
L’acerba piaga , d e mortale offende 
Il core i e medicina indarno attende • 

LXIV. 

S / vinto lldumeo dal cauofpeco 
Ffce , e' l primo fuo duci più fifi grane, 

E per tema , e furor confufo , e cieco 
Di fi u trar fi al [uo mal modo non haue ; 
Ffce attonito ancor ciafiun * che [eco 
Entrò de’ rei compagni, e teme , e pane » 

E trd qutU' ombre fiupido > e tremante 
all’albergo reai meue le piante • 


' IL Fine del Canto Quinto. 
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^ UGO ME 7(70, 

Chiama Erode i Rabbini» a lai dauaace 
Van quelli adefeguir le regie voglie» 
De'Poctidiuin tenore fante 
Spiegano > e career duro indi gli accoglie: 


Giouacchin fu’l Tabor ferma le pian ce, 

E i Paleftini hooor moflra i fua moglie ; 
Enarra i preghi fuoi ciò, che Giuditta 
Contro gli Adiri oprò faggia > ed inuitta_i 


MPM veglia S 1 Libico ferpente , o tigre Hhrcana 

t Impero, à cui Incontro airhuom P'* venenofa , e infida » 
f ^ Tur in mtz^o al veneno, e tira infuna 

folcale vimor conojce , ed amicizia affida : • 

TùT irannidefola entro thumana 
Mieter da gli al- Sorte comune bombite bomiciia ; 

truidann.il oro “**?'*¥ falera eccede . 

“ L amorfa, crudo, e dtsleal la fede . 


D >A qual parte dell'Èrebo à turbare 
L’humanavua Erinni ti fofpuife , 
Tortentofimpittadef al fulminare 
De' tuo. fieri occhi ogni ragion s'efiinfi t 
fuggir la pace , e levtrtà più care ; 
Dura catena d liberti fi firiufe ; 

Tremò laficureg^a , e’n varie lame 
Tiù crudele , che pria la Morte apporne 


H 
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IV. 

ST E SI à te la luce , e donde tenti 

Rum* altrui , ruii jj à tc s'apporte ; 

Ogni mal ti perfegua > t quii tormenti} 
Ch’altrui prepariti te ftan Uranio , e morte } 
• Congiunti la Tritura ,e gli Elementi t 
S’armi contro di te l’empirea corte ; 

Edoue più d incendi , cflray abbonda 
aprale fauci il Tartaro} et’afconda. 

V. * 


Vili. 

jflRjl fremea , ma come àsè dauanti 
Il *1 egemgannator giunti gli vede t 
Come puòpicca il torbido fembiante , 
Vieti fingendo inuptata , e fede ; 

Moflra verfo del Ciel deuote , e fante 
yeghe } del gran Meffiaparla , e richiede 
In qual tempo il Signor sbobbia prtfiffo 
Di regger Giuda, e di voi or fubtffo . 

IX. 


£ T y't cui turba il moHro borrendo, e'I petto 
Co' tirannici artigli empio affali [ce, 

, Che topo il cor t’hd refo , e con l'infetto 
Morfo all' tre natie fierezza vmfee , 

Crudo Idumeo , che penp ? ilperdifpctto 
Quii none podi entro la mente ordifctì 
Quatti mone follia ? maluagio,erio 
•Op pugnar col Ciel ? pugnar con Dio ì 

VL 

£ WG VA ancor T infuno, c non saltella 
D' opinar contea Dio fuptrba faccia ; 

Troua impotente duerno, ode fune Pa 
Voce , cb’altc piagare i lui minaccia : 

* E p ure à notte macchi»! s’appttfla , 

Onde iLfangue di leffc ePmto giaccia ; 

E qual [ù t ifraael l'iniqua , e fcQ a 
.Sentenza , igiuSh, e faggi Htbrtir appella» 


ySl^t col falfo dir-, vero bornie ida% 

Tirannia di pioti , di fè ve fitta i 
Empia pietà pur troppo , e fede infida , 

Cb'à morte fpmge lupngcndo à vita : 

Tal pi tene m Soria Bclua s'annida , 

Che voci Immane finge , e implora aita t 
E s intanto f annui putofo all' bora 
y' accorre , ecco l’ affale, ecco il dtuora . 

X. 

B-ENCHE quindi non pa chi rei fofpetti 
2ion tragga , e tema in lui gli vfati in gami t 
Btn fanno i faggi Hebrei dentro a' lor petti 
Qual accoglier pietà pounoi Tiranni t 
Tur s’ingegna ciafeuno i fieri detti 
Spiega f, che del Hiffia n additan gli anni t 
Onde il degno Ezechia, mentre mluipofe 
Ti ima ilfuofguardo il Rè , tosi rifpofe . 


VII. 



qu'Ri ni regio albergo , e’n lor tri-via 
vari penpervolgea la dubbia mente, 

Chi p aucnta delRfla veglia ria , 

■Che di pietà fauilla vnqua non fonte ; 

'Chi confida in colui , che non oblia 
ji II' indebite offe fé e ffer preferite ; 

.E trà fpcrne , e timor li , doueflefp 

ili Tir anno crtiiel, mouonol puffi • 


I u qual tempo , ò S ignor, l’alto gouerno 
Scenda a rtggir del Mondo , il Rè fouraao. 
Tri futi pereti, Ichtudeil faggio eterno , 
J{è vi pud ao(ar tofguardo ingegno bumtMS 
oJ^ta lungi non farà , (e’I Vir dfeerno, 

E i peri carmcncn riuolgo in vano ; 

E donde io lai gementi odi , e [metro 
Giudica ancor ccm'io ne tragga il vero . 

Quel 
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xiL: 

QV E L Daniel , che quanto in catte efprtffe 
Trefagio nò , ma Vera iflorta apparfe , 
Terfapcr tal fectelo il corpo oppreffe 
Con digiun lungo , e largo pianto fparfe : 
tAngel Dio vi mandò , cb’m lui rcndejfe 
appagatoli voler cupido, ond'arfe : 

O s pieno di defir , è già neretto , 
Lofp*zjo,ct dijfe > allafaiute eletto . 

XII L 

IETTI, e duofettimam olita fettunta 
ji voi riuolgerà correndo il Sole 
Dache ri fioro tauri l'illufire,efanta 
Cittade , eriueder potrà fua prole t 
Fin che verrà colui , donde cotanta 
Brama fi de fia in chi tbonora , e cole : 

Il tempo , o Ri , che’l Mtjfaggitt diurno 
Con tai numeri aprìo, forfè i vicino • 

XIV. 

SxAV E dei , tht'l parlar, che Diodiuifa 
Sì di fenfi i fecondo , e sì fublime , 

Cb' intender non fi dee d'vna fol gu fa , 

Hi vn tempo , vn loco,vn foto fatto efprimt : 
In quefiifettenari , chi v'affi fa 
Ben t Intelletto , e vien che'l dritto e fiime , 
la pienezza del tempo , in cui difende 
lacchile Titti, velata apprende • 

XV, 

S E tà tanni gli formi , e dal rifiato 
Di Sion t'incamini a’ giorni nofiri , 

Son cento , e dieci lufiri , e tanti foro 
•Al nafeer del Meffìa dal Ciel dimofiri : 

Se di giri lunari ancor da loro 
Forfè la vita fua vien che fi mofiri j 
Come il tutto adattar potrai t fe pure 
Sappiamo interpretar note fi ofeure • 


S E s T o. 

XVI. 

SOGGlF'tfSE al fuo parlar faggio Lenita , • 
Che di fenno ,edi met torta fecondo ; 

Que’ primi di quando dall’ ombre vfeita 
Miri datura il lume almo, e giocondo : 
•Accennai! (eimt Canni, onde s’addita 
Lofpagjo dell’età prrfcntta al Mondo ; 
Mentre à glioccbi di Dio fembran mill'anni 
Vn giorno , cbefpiegò rapidi i vanni • 

XVIL 

QV^A'UpO foura gli ^ibiflì il fabbro ereffe 
Le mura al Mondo , efue belle-gge tfpcft. 
Tutti » prognjffi in quel principio imprtffe , 

E tutti i tempi in quei fei giorni afeofe ; 

Onde il mortale prefagir poteffe 
Gli euenti , che fortirfoglion le cofe , 

\ Perche prouido fatto , e tema , e fperi 
Quindi , e te voglie fue regga, e i penfteri. 

XVIIL 

QV EST^t face del dì, che quanto intorno 
lume errò nel principio hà m sé raccolto , 
Imago è di colui , eh' à far foggiorno 
Trà noi s’attende , oueogni prego è volto t 
Ch’egli i Sol di Gin filata , e mena il giorno ». 
Cbefù nel primo errar da notte inuolto i 
Eila fua /piegherà Iute immortale 
Quando diqutfio Solmofira U natale . 

XIX 

S E fu nel quarto dì per le diuine 

Foci dall’ombre eterne il Sol diflinto , 

E fiam deh’ V niuerfo bomai fui fine 
Del mille fimo quarto , e giunge il quinto : 
Onatoé forfè , o J’bore fon vicine 
Del nafeer di colui , che Cbuomo attui ma 
Scioglie , eco’ rai diurni i folti horror i 
Fuga dagl intelletti , e’I duol de' cori . 

H a rWJr, 
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XX, XXIV. 


TACQUE , & Eliafeguì ; Sol giungo à quello , 
Quel , che di ciò f amo fa penna fenffe > 

Clf. il fin de' fei mil' anni il dì fanello 
Alla vita del Muoio il Cui prefiffe : 

Cbe ne’ primi due mila al buono , e bontllo 
\ Norme 'hi atura dii , ne' con affiffe » 

"He' fecondi la Legge, e ne gli etìremi 
La Grazia fpargeri di gloria ifcmi • 

XXL 

MESSE gii la Testura, e ne’ primi anni 
Guidi , come puro , l'età vetiifla » 

La Legge indi punì gli bumam inganni , 
Quanto feuera pii, tanto piò giufla : 
Cb’ancor ne preme, eiafpettamoa’ danni 
’Hofln la Grafia di perdoni onuRa , 

Cb'effer dee gii vicina , e'I Hi fuperno 
•A trattar di pietà lo feettro eterno* 

XXIL 

tOSf tbiufeil parlar C accorto H ebreo , 

TqJ à dir , bentbe fiptff e , oltre feguìo , 

Fort ' egli ripensò , l'empio Idumco 
Quanti inganni fouente a' gialli ordìo ; 

Ma ciò , cbe noto al Ri quelli non feo , 

Toi 0 anueduto il quarto à p un l'aprìo , 

Cbe mentre Erode in lui lo (guardo i nteft 
fu così fatta guifaà parlar prefi • 

XXIII. 

R R^E RO' forra 1 fioria , f quindi forfè 
Ciò piò chiaro ri fia , sto miro il dritto ; 
Quell' antico ifdrael , cbe pria Dio feorfi , 

£ carco d’annipoi vide l'Egitto } 

: poiché ieffer vicino bomat s'ac:orfi 
Mp'ò ficuravitaifar tragitto, 

Tu’-tis figli à si chiama ,elor prefinti 
A ciafiuaodifiop'C i propri tuenti * 


BlASMA i Ruben la voglia turpe, e l'kt 
A Simeone , ed à Leuì la frode ; 

£ volto à Giuda, dal cuifeme v fitte 
Dourà quel Ri, di cui ti chiedi , Erode t 
Dii tal principio al fuo prefago dire ; 

Giuda fra' tuoi fratelli bauratgran loie » 

La tua delira addurrà fiura le tefte 
De gli inimici tuoi fi ere tempefle . 

XXV. 

I FIGLI miei t'adorerats , Leone , 

Cb'à preda afe e fa in ripofar VintcRi ; 

Tgon fia chi tolga à te feettri, e corone , 
Tiiibt dal [angue tuo Ri non fi de Rii 
Fin cbe quegli verri : (mi qui gli rfpone t 
Quefh , o Rege i quel Ri, e beli cbiedefli • ) 
Quei , che mandar fi deu e, e per cui fi bure 
Volano ognbora al Cui d’alte preghiere * 

XXVI. 

TA S S O' da Giuda alle tua noi il mano 
Lo feltro, e faggio lo gouerni > e grato j 
£ di ragion dal regnator Romano 
T^ifù’l tuo metto , e'I tuo valore ornatot 
à’ ; furati vide il zero, il tutto i piano , 

Ni t falfivnquadalCulvenne accennato : 
Dunque, ovenuto , t'I i’ y rgc , o si le foglie 
Dii R; gitoti pone il piede, e già fi' t toglie • 

XXV II. 

ATENA ode finar gli vi timi accenti, 

Cbe tutto entro fi turba Erode , e freme , 
Rolfcggtan gli occhi , e lo firidor de' denti 
Gii s' intende ,ch'i firga egli fi' l preme i 
Mofire indi fircnar fi , e delle genti 
Toi chiede, in cui fi (erba il leffeo feme * 
tue , dice , i'igran Ceppo , onde concetta 
Fu la Maire di lui , c btggi s’afpelta ? 
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XXVIII. 

I V VJ> I forfè da noi l'alto > t gentile 
Leguagg ‘0 viue à gli occhi altrui ben noto , 

0 pur dentro d Giudea negletto, e vile 
Da me non honorato , à gli altri ignoto ? 
Dentro à mia reggia , a mertifuoifimìle 
Gli alg/trò fede * tanto Ré denoto, 

E l’bauri meco > o placido , o feuero 
T^cl mio Regno compagno , e nell' Imperai 

XXIX. 

CO Sf dicea t^tfcalonita , e fuori 
Dalla bocca ben sì , ma non dal petto 
yfeir parca tal dire , e dal dolore 
Speffo turbato, e tròte fauci Strettoi 
*in%i ne' lumi , in cui fifpectbiail core , 
Chiaro ben lampeggiano il fuo difpctto x 
Quanto pii il frena, più veloce il duolo 
Spiega per l'aria de i femb tante il volo . 

XXX. 

jl L crudo fuo defn lieta rifpolla 
In lama t'empio da’ Rabbini attende , 

Che ben s'auuede ogn’vo qual fio ripofia 
Voglia in quel cor , che dif pie tato offende i 
Tqcgan tutti faper doue nafcoSla 
L'alta fua Stirpe Dio fetba , e difende ; 

Et più non chiede , e tacito , e tremante 
Ciafcun s' inchina , e toglie à lui donante . 

XXXI. 

F^E S T*A Erode confo fi, e non tà quale 
Strada il cieco penfier fi faccia all'ira ; 

Lo tormenta larabbia , e come firalt 
Tuffa il difpetioilcor , chefir a gì (pira ; 

Né vana intanto vi Copra infernale , 

Tiè indarno in tu già , ? ritorno i lui Raggira 
Deghempi Eroi un C iniqua , e fella 
Setta , cb'm quefiaguifa anco f audio . 


S E S T o: 

XXXII. 

GI^ vedi ò I[i qual legge , o qual tementi 
Freno alla lingua de' matuagi impone , 
Qual nfpettogli humi/ia, e'n tua preferì* 
Quanto ardir de' Trofeti i detti efpone J 
chi ferii il furor ? già tua potenza 
TÌpn è chi curi , t tuoi feettri , ecotone | 

Se tanto à te donanti ofa , qual fin 
Lungi fatta da te la 1 or follia ì 

XXXIIL 

QVA L Vipera tal' hot , mentre più ardente 
Il Cui si Carfa arena incendi piouc , 

Frena à forza il venm, che correr fernet 
Onde il fuo giel s'accende , e'I rigor mout t 
S'auuien ch'altri la turbi t ecco repente 
*Ardor più grane il lofio in lei commone ; 
Ter gli occhi acce fi il vibra , e qual fuetto 
Vola, ttt’t ferir fuo rimedio afpctta . 

XXXIV. 

T^tl {affi Erode , e de' crudeli imperi 
Chiama iminiflri, e quei fur lofio accinti ) 
Lene ,dice , e quei gran Saggi alteri , 

Che pur dtanzj partir , traete auuintii 
Cbe'n prigion dura, e'n modiafpri, c fiacri 
Rimangiti poi t quando fia d'vopo, e finiti t 
Fur prefi , oppreffi , aulititi , ed in ofiur» 
Career follo gli fìrinfe il leppo duro . 

XXXV. 

PER f erto intanto , e faticofo calle 

Delle montagne alpestri affanna il piede 
La leffeaS'i-pe ,c già dietro alle fpalle 
Lafdi li poggio Nazareo , e la fua fede i 
Del Tubar fole vn lato > t nella valle 
Quiui Sunafeder, qui Saba vede, 

E pender lotto a'pié del biancheggiante 
Giogo, molle fra balze annofi piante 


ti MARIA 
xxxvl 

COSI' ne guida per fentier fublime 
L'tccilfo monte > otte la Coppia afcende » 

Che fi palefe dall' altere cime 
Quanto la ValtHina in tè comprende s 
2>ui lofio il Veglio le vefhgte imprime , 

E di mirare il pian vogherà prende ; 

B volto ad .Anna ; Ecco del Mondo , ti dice 
la pii feconda parte , e pii felice . 

*XXVIL 

TOIC HE di Egitto al faticofo > e rio 
Giogo inoHri maggior fottratti furo , 

E Faraon cflinto , e lor s'aprìo 
Dentro aWonde Eritree fentier ficuro ; 

Qu i giunfcr lieti t oue lor fi da Dio 
In ricompenfa delferuaggio duro 
Sedepromeffa > e de’ lor propri Rjgni 
Trinati i RJ di tanto merlo indegni . 

XXXV II L 

J RA il Giordan coli , ch’altero , e grande 
Fuor del Libano monte fi diffonde ; 

Che quindi al mar di Galilea fi (pende * 

E vien che per Giudea pii largo monde : 

Li sbocca in parte » e l’opre empie , e nefande 
Delle cinque Città preme con l'onie : 

Doueil Sol non ouò mai co’fuoi fpleniori 
Fugar l'infeBe nebbie > e i foli i borrori . 

XL. 

jqOTf lungiiOtie entra in Mar, di 7{jmo il figlio 
Emulo di MotiC acque tliuif?\ 

Qui co» fulminea [paia tifici vermiglio 
Fece , e più Regi 1.1 infoi girino ancife : 
lui Genco cadde > al buon con figlio ^ 

Della ptefaga Dannali Cielo arnfe ; 

Là Gabaonfoccorfe , e con parole 
Da fidanza gentil r attenne il Sole. 


CONCETTA 

XLL 

VOLGI gli occhi in Ebrms ; quitti Imorata 
Tiù d"vn gran Tatrnrca rfimto giace ; 

In quel colle all’incontro al Cielfcrbato 
D’ Abram r ipofa il f acro corpo in pace i 
M lungi il giufìo Abel l’efìrcmo fato 
. Sentì dalfiiogcrman crudo , t fallace J 
Doue fin horfi jcorge, oh merauiglia , 

Del fuo f angue la terra ancor vermiglia . 

XLII. 

MA làvtrfoè la Valle ) out orgogliafo 
Con le /Ielle pugnò l’empio Gigante , 
Quando gli tìebrti sfidaua , e paurofo 
Ciafiun (uggia d’efporfi à lui dauantt f 
Quiùi poi cadde tRinto , egloriofo 
Fumé il figlio di Ieffe , e trionfante » 

Ed in fuga fi dtero ìndi , e fo/pinti 
Caddero i Filifiti fugati , e vinti . 

XL1II. 

VEDI là i poi (aggiunge , ecco il Carmelo, 
Doue albergar folca Joltngo Elia ; 

Qui de’Treftti rei del { alfa Belo 
Strage in dì feo merauigltofa , e pia: 
Quello qui prejjb è'I Gonfino, v‘l Culo 
Samaria adora > e’ veri riti oblia , ♦ 

Quello è'I Caluario > r 1 1( fillio batter fi crede 
D‘ Adoni) che forfè il nome anco gli diede • 

XLIV. 

V EH ERA B I L E è'I monte ; in sì bel loco 
I primi Sacrifici il Cielgradìoi 
Qui l’humiltà W Aitile il facto foco 
Aldeuotoholocauno vn dì forno t 
Refe i voti Nei, fatuo quel poco 
Del fi me hunlino ; il proprio figlio offrii 
'tA bramo , e quindi ancor marauigliofa 
Scala vede Ifdracl mentre ripofa « 

lui 
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XLV. 

IVI è G c neonate t , eccolo , e quella 
É 1 Betulia coli , ch’ai piè pjt [tede : 

Hor quitti il dir fr apone , e della bella 
Ciudn al fuo Confort c . Anna richiede} 

Dì , prego , come d'HoSìe à Dio rubella 
Teffer donna potcosì ricche prede > 

Che Tofipre^ga del calle , oue tri via 
Dolce fatto fi narra , tifo. fa oblia . 

XLVI. 

credo à te flagrane Udirlo ,ovana 
Inricbicderlo ite parrà mia curai 
Hò letto, e'I fi tù belliche la fontana 
Donna fta della noHra, ombra » e figura : 
D'Olofemt colei la voglia infuna 
E ninfe , e liberò le patrie mura , 

E la r, olirà foriera , enoSlra fpeme 
Il Tiranno infornai «' abbatte » e preme . 

XLV IL 

EGLI è parvero ,eigiufii tuoidefirì 
D’appagar , quei rifpofe , anco m' è grato : 
Qui ginn ft l’empio Duce , e de gli affiti 
La Milizia accampò per ogni lato t 
Colma Giudea di pianti , e di fofptri 
Ogfli campo d'intorno arfo , e predato 
Tenfaua , an^i accingeafi il fier Tiranno 
%A. recare à Betulia efiremo affanno . 

XLVIII. 

oi L V acque , onde affittata al fin la gente 
Verifica bauean di fuor tronche le vie} 

E perche altronde alla gran fitte ardente 
T^pnfperi, armate intornoerran le fpte ; 
bianco la vettouagha , ognhuom prefente 
Vedea la morte , e ne bramava il die , 

T^è enfia v'era > onde’potejje alcuno 
L' avido rallentar, lungo digiuno. 


IL. 

*47{N~4 diuifither tu conte racebiufa 
Langue la gente à mille morti rfpofta , 
Certa cgn'bor di morir , nèciò-ricufa ; 

Ma dar fi all' mimico anco è difpoSla : 
Ciafcunfi duole, e lui , che regge accufa, 
Ch’À torre ilvarcobà dura leggeimpofìat 
granfi ,gridan tutti , ambe le porte-; 

Non i me gito fier uaggio , angi ciré morte ? 

L. 

O 2 toi <T anni , e fiauer canuto , egraue , 
fbe tienfoura di lor [aerato impero , 
Confiolar gli egri, e rincorar chi paue 
S’ingegna , kor dolce in voce , cd hot fé vero; 

. Conchiude al fin , mentre ciafeun non haue 
Speme in chi regge Cvniutrfo intero, 

S’aita al quinto dì non vieti ficura , 
Cbiamerem ( inimico entro le mure. 

LI. 

CO S I ' tempra il timor , cbefpfffo oblia 
Come il del rompa de’ fupcrbt il corno ; 
Oiequtflo-Giuditta , etroua Ozia, 

E con giuflo parlar Tempie di feorno : 

Odo , nè finga duol , e'boggt fi fta 
olii' aita di Dioprefiffo il giorno; 
filai accorto con figlio , indegno fatto t 
Chela Pietà di Dio T astringa à patto. 

lil «j*; 

DIO nonbà danot legge, e T Oceano 
DeU'immenfi* Tietà non fi mifura , 

Nè fi deepatteggiar con quella mino . 

Che formò gli Elementi , e la Tintura: 

Qual mai giufia preghiera al Cielo In vano 
Giunfe ? o ipcranga in Dio nonfà ficura ? 
Nifi ficarfo , ni mai termm prefiffo 
^prodigo di grazie immenfo a biffo . 

’ Grt» 
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GRAN c afa io tolgo ,e s’ alt ardita imprefa > BESTEMMIAR conti oàtt quel fi ero, ed empi» 
Come fperoffl E attor benigno afpira , Non ceffa, t dannili* la tua poffanga ; 

Temer non dei y (beffa Detuliacffcfa Schernir penfaglt altari, enei tuo Tempio 

DalT armi , che Tenfawa appresa, e Cita : Celebrar de [noi Dei iinfame vfanga , 

Tà Dio ne Prega, e d t femore accefa Difo,ga i queHa man.che degno feempi» 

La gente ancor , ebe dentro à noifofpira , ^ccia di In, , cb’à noflro mal s'auanga , 

£d i chi delle porte bone Cincona Ch'intenda poi la piu remota gente 

imponiytbd me diahberoil varco. Quanto fiati braccio t no forte , epa ffente . 


LIII* 

cosi' diceua , e’I Sacerdote intanto 

Scioglie il gielo , ch'ai cor sera neretto » 
Dolce lafcia cader da gli occhi il pianto , 

Che per la lunga barba irriga il petto : 
L’ardir tuo, dice poi, pietofo ,e fanto 
Il Ciel fecondi , t'I gencrofo affetto , 

Che vedrem noi degli anni tuoi fui fiore 
fdfiua Debbora al Mondo , 4»^i maggiore . 

LIV. 

\1EDE ella al proprio albergo } alla fontana 
• ‘putide i lumi aliando humidi , e meliti 
Dio, dice , ch’impiegala Egitto , e vana 
Del crudo Faraon l'ira renderli ; 

£ nel mar Eritreo fra C onda infima 
Co'l piede afciutto il popolino feorgefìi, 
Tinche con tante palme in quelli campi 
Ciunfe, oue del tuo {degno ardono i lampi , 

\ LV. 

M I R A il duolo comune , etaiti , e tanti , 
Cb'vno inimico tuo preme .e trauagha. 
Pietà , ni dtfur.tr noi Inni manti 
Più che delThonor tuo,5ig ’>0r li caglia t 
Fi cbe’l folle non off , e non fi vanti, 

Cbe'l tuo Valor t entro di lui non vag/u : 
L’orgoglio à tesi ria gente , efuperba 
abbuffa ; altroue à punir noi riffrba . 


LVIL 

£ DICA'. Sema, il Ciel come ella ordina 
£j ([creiti ingannar di genti accoriti 
Come donna inefperta , t d'armi priua 
"Polena à Duce armato vnqua dar morte ! 

Così tutta la palma a te s’afcriua , 

Cbe'l debile auualort , opprimi il forte , 

E gridi ogn’vir, qual gente vnqua svito, 
C'babb la i par deU'H ebrea grande il [no Dio. 

LVI1L 

S l' dice , e dentro al cor più certe , e ferme 
Sente le fui fperange , eia fua fede \ 

Gii Tarmi rotte , e Tempie forge inferme 
E lo ftrffo Oloferne elinto vede ; 

E'I campo armato alfuo cofpeito inerme 
Cedere,e farne ifuoifamofe prede, % 

Ed ode voce, che Tintone al core e 
Giuditta appo di D.offie è Valore . 

LIX, 

SORGE, leggiadra s'orna , à par col Sole 
Effe , e’ip.i drirga d gli accampati seffiri, 
l fuor eh' Abrafuafirua altra non vuole, 
menti)' altri laffgua , opur la miri t 
Ma non loffia fitti, thè inermi , e fole 
Trrndan Timprcfa et thè da' forami giri 
T‘ù a'pno fpirto muta , che feudo , e fpada 
Le fu u da canto , onde il fuperbo cada . 


Come 
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LX. 

COME auuien fe di veltri auida fchiera 
Al varco attende , o gran cinghiate, od $rfo , 
S'incanta lepre alla ìor voglia fera 
S’offre » contro di lei fpingono il corfo ; 

Così quando apparì la Donna altera 
Lenti il nemico al fio defìriero il morfo » 

Ma forge d pena ilvagofuofembiante , 

Cb'd lei t’mcbina, e ne diatene amante > 

LATI. 

Qje AT^TO Val finto ■gelo , e’n eafio petto, 
Quanto opra parafi da Dio gradita. 

La tema in fpeme, in amorofo affetto 
Cangia l'odio , di furor ; la morte in vita s 
Diopofe maestà nel vago afpetto , 

E di ecce' fa beiti venne arricchita : 

Giunge al Duce > s’ abbuffa, e nel fio core 
Titti mone pietofa, e bella Amore • 

LXIL 

S O R_G I, tile dice, e ciò, che il cor mole/la 
Difcopri, o bella Diua , e’I tuo de fio ; 

Haurai quel , che ti chiedi , e per la tedia 
Del mio Regtte‘1 giure, e del mio Dio i 
Quanto li i quanto può l’ingegno , e quella 
Mia formidabil delira , e’t campo mio : 

S cruci tanta beltade , e’n quelli detti 
MoHrò quale babbia in feno ardor concetti . 

LX1IL 

V ALME luci eOa abbuffa , e delle gote 
Di porpora pudica inno lira i fiori , 

E’n quel dolce reffor moRra ben note 
Del cor le tandidegge , e i fanti ardori t 
Trence inuitto , poi dice , e dout ignote 
Tue glorie lafiia,d meritati bonari 
T uà nabli fama A cui termini angufli 
fieno I Fógni gelati, e‘ Regni adufii ì 


sesto; 

LXIV. 

HE B R.EA Donna fon’ io , di quelle genti , 

Che fonda te dentro i Betulia aRntte, 

Fri brtue io iò, tb’ alt armi tue poffenti 
Douran le natie muraefferfoggette i 
Dirotti io la cagion perche firn f penti 
Tutti i figli di Giuda , e le vendette 
Come farai del Cielo, ed in qual gufa 
Sari tutta Giudea da te conqufa , 

LXV. 

QF E LV antico valor , che gii tri nui : 

Fù chiaro , e menti palme , e corone , 

Dal braccio btbreo non fi, ma da colui , 

Che di la libcrtade,il giogo impone : 

Fabbricò di niente a’ detti fui 
Vvmuerfo , che regge egli, e difpoae ; 

Senga il cenno di cui ne men fi volue 
La minuta per l’aria arida polue . 

• 

LXVI. 

MENTRE grato i tal T^ume , e giallo, e puro 
llfangut Hcbrcofcrbò la mente, e Icore 
L’armi di Faraon vmfe , e fumo 
Hor da’ fiumi, bor da' mar truffe il pii fuorex ' 
H or che di colpe i reo , non fpada , o muro 
Fargli fchermo potrà dal tuo valore ; 

Spogliato delta vita e del fio Regno 
Date fia, tanto in Dio commoffo bi firgno . 

LXV II. 

T ERG* feendo qui gii quafì Meffaggia 
Tercbe l’alio decreto i te difeopra, 

Che giunto il dì fatai , che è terra caggia 
Ogni Città tabella, efeco ogn’opra , 

Tolto la delira tua pofftntc , e f uggia 
Righi difangue il fuol > di efiintt il copra , 

E in vn medefmo dì dal Cielo eletta 
Rechi gloria i fe Re [fa ,i Dio vendetta. 

I Tac- 
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L XXI I. 


LXVII /. 

T A CQV E , e’I Duce f'guì ; Dea non crai 
Jn mirargli occhi tuoi filmai tt io tale, 

Chc'l fulminar de tuoi diurni rat 
Non raffembra qui già cofa mortale t 
Quilunqu. H urne fu, iti m Cititi fili , 

£ di nettar li su vini immortale : 

Grafie immenft ti rendo, inhonorata 
T^i.n partirà da me tanta ambafciata • 


t COSI ' vinto dal vin fopra le piume 

Se'n venne i porre , e dal letargo eppreffa 
Tane ciafcuno, e cbicom'ètoitume 
In guardia reila > afforto infoino i ancb'cffoi 
Giuditta, che non mira altro che l lume , 
Che la feorge all’ Im prefa , egli d’appi tffo 
Vede ibora ,onde s' empia ilfuo icjìo 
.Gli occhi riuolge , e queih preghi i Dio • 


LXIX. 

E S E mai vincitor di Taleflma 
L' affina m'orneri de’ chiari allori , 

Mille à quel Dio ,tb’a’ miei defir i inchina 
Erger vò Templi , e celebrare honorii 
E milC villan i tua belli diurna 
Mai fempre fumerai d' Arabi oditi { 
^dorerà con vn medefmo 7t lo 
Te come Dea de’ cori , e lui del Cielom 

XXX» 


L XXI li. 

TK 1 , ch’à timida Donna , e non vfiita 
Mai dal fuo tetto , ardir donaih , e cor* 

D' ir fri nemiche genti, e lafua vita 
In forfè à prò d'altrui porre, c Thonort : 

Tù Signor prefia almaggtorvopo aita » 
Edalfemineo oprar.mafibio valore t 
fhe qucft'empio dal fanno oppreffo , e vinto 
Dalla mia mano imbelle bor caggta attinto» 

jlxxiv. 


N rie tu e Giuditta, e non ricufa 
Lepromeffc delTrence ,e non rifponde , 

M a mofira ben dentro al filengjo chiufa 
Sembiante i' burniti baffo , e profonde : 
jEt , che la fiamma tomai nel cor diffnfa 
Hon pii negli occhi , e nel fuo volto afonie 
La rattienfeco i e lotto ecco bandito 
Sua gioia d pule far nobilconuito • 


iG IACEA col volto in gii , pur come caro 
Gh fta Calma indrigjgar doue à gir prende j 
Oloferne , equal’buvm , cui grane acciaro 
Su’l collo ad bor,adbor mi fero attende : 

Di [angue ingordo , e di pietade auaro 
Tfon lungi il fuo gran ferro ignudo pende j 
Ella il piglia , l'innalza ,edi repente 
.Con due man fura lui cala vn fendente • 


XXXI. 

1D’ ALT E viuande coronata , e care 
Ogni voglia iti trabe la regia mtvfa , 
E none ogni momento anco, e piò rare 
De’ mmiflnripon la turba immtnfy : 
Vanc'vcndtmitprcgiofc , e chiare 
Tronta d’intorno , elargaman d fpenfa; 
lEbn fon tenti ,e più <f ogn’vna il Duce » 
JSicb'i pena ilgiuduio in lui riluce * 


.Il Fincilcl Canto Scita • 


Lxxy. 

J. a k » doue con più ntrui vaiti infume 

Al butto in legno il capo empio t’aggiunge 
Di generofo ardir colmo , t difpeme 
Mortai quanto pietofo il colpo giunge i 
E tanto mone il ferro ella , e lo preme 
Fin che la tetto rea da lui difgiunge ; 

. Così pria che dal fonno i lumi npnffe 
Ebroferogh mfcmpitcrnatctlijjc > 
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G 0 M E "H.T 0* 

D I vari augei canori» e dell altiero 
Vnico alato il nobil canto afcolta 
La latita Coppia » e fegue il fuo fenriero 
Ver Sioone»e in Endor Tiene raccolta t 
Placa d'Erode infellonito» e fiero 
Lo fdegno Mariannei fottrar volta 
Danide i morte » e Gabriel confo rtx 
Anna »e promette i lei d'elfcr Ina fcorta • 





L IVO merig- 
gio il Sole in- 
tanto a/cefo 

Tiù cocenti /pie- 
gano i raggi 
intorno » 

Ed egualmente datino lume acce/o 
librano l'bcre in giufla lance il giorno r 
Dall’ alpe tire del monte bomai di/cefo 
Tenfa fa Gtoaccbin breue foggiano » * 
Dando cclcibo , e col ripofo a' loffi 
Membri nfloro , e nona lena a’ pafli, 


IL 

Djt L LA falda del monte in plceiol onda 
Sorge chiaro mfcel placido > elenio » 

Frd ghfmeraldi dell' herbofa /pondo 
Ter torte vie monendoilpiè d'argento; 
One di rotti /affi il calle abbonda 
Forma l'acqua fugace alto concento « 
Mentre qmui fi frange » mi neretta 
Geme y e foce or/o da non’ onda affetti- 
li!. 

DI verdeggiante fé Ina ombrofafeena 
Cmgea <C intorno , o ne il ctiHallo v/cia » 

E de’ te fon /noi la naca vena 
Inuida qua fi a' rai del Sol copria ; 

L'Anta , che i rami penetrano à pena 
Col fibilo tendea dolce armonia , 

Cb'vnita al /non del limpido rn/ceUo 
Dejlanaal canto ogni canoro augello - 

/ a Qui- 
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IV. 

QJ' IVI correa fin da remota parte 
De' pii vaghi cantori alata fibiera, 

E lor note [piegar s' vdiano a parte 
Da che t'inalbati Ciel finche t'annera t 
Qual dotte in vane guift armonica arte 
Con la mufica legge al canto impera ; 

Se non » ch'itti gl'indotti anco , e qui foto 
De' pii faggi madia entralo Ruolo, 

V. 

lECGI^tDRJETTO vfignol quanto gli [piace 
Del duolo antico in caro oblio nafconde , 

E’I più foaut canne , e’I più viuace , 
Cb’adornaffegid mai , dolce diffonde t 
Code Caria d’intorno > e ctafcun tace , 

Se non eh' emula à lui fola nfponde 
Eco, cb'iut feggiorna à gioia intenta, 

Egli vfati doler più non rammenta « 


O N CETT A 

Vili* 

QV^tND'ecco Jtugel, che ferrea pare alcuna 
Viue , & ombro fio bumor mtU'anni il pafee * 
S preffoà morte al proprio incendio aduna 
Rami odorati , oue lofpirtoeilafit ; 

Ma t’eterna morendo j il rogo i cuna t 
E da/Ce fjwte ceneri mafie ; 

Tal voglia in lui felicemente ardita 
Di fua morte è miniflra , e itfna vita 

IX. 

H jf d'oflro il manto , e vi riluce vn Iri » 
Che mille trabe dal Sol vari colori i 
^turea corona il capo, e'nvari giri 
Tar che vn' aureo monile il collo indorit 
Rtfito 1 1 ciglio , e donde auuien che miri 
Sparge in doppio piropo acctfi ardori t 
*/ opre dorate piume , e vaghe in quelle 
Splcndon quafi in vn Ciefpurpuree Rtlle • 


VL 

H0\ dona, lor nega il canto;bcr al^ajror preme 
Lo fpnto , hot tronca , bor tremolando il tira ) 
Formi, e confonde in Vn le voci cflrrmc} 

In mille groppi bor le fiUtua , e gira ; 
Gorgheggia ber fico , e tanguidetto geme , 

E gridando tal' bor vag ofofpira } 

Hor ferino ripiglia , t’ndclci modi 
Sembra dnouo gioir la lingua [nodi . 

VII. 


X. 

I li, vi [aera al Sole, al Citi diletta 
Vittima , t Sacerdote in vn s' offriti 

Qual ehi grand’opra voluc , t't paffo affretta » 
l'alata Merauiglta i vanni apna ; 

II volo arre fi a an^i alla Coppia eletta , 

Siede ouc Talmai pregi fuoi veflia ; 

Mone al cauto la lingua , efpttga alfine 
Con cele Re armonia note diumC • 

XI. 


t M ESCE al baffo il fipran , t acuto algraue , 
E colfommo , e con l’imo il mc^o giunge ; 
Sfida gli altri a' concenti , • s alcun paue 
Tenone dii fide ti più fuperbo aggiunge ; 

E chi vitn fico J prout , e fi foaue 

Non forma il verfo,ei co' fuoi fihtrni il pugt ; 

E par che trionfar voglia di quanti 

Spiegano per lo Cielo U volo, e canti • 


TMQVIR lofio in quel punto, efopraprtfi 
Furo i cantanti augei d'alto (lupore. 

Tanta bclle^td vagheggiare mttfi » 

E voci ad ammirar tanto canore t 
Ni di minor dtfio Camma acctfi , 

Hi men di merauiglta ingombri il tare , 
D’augel il raro , e da iì nuoui accenti 
Tendeano tduo Conforti d prona intenti • 

Tè 
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XIL 

T r't che quante formar fan gli animali 
Varie note conofci , eifenfi apprendi, 

E da quelle ,oue alberghi alme immondi 
Ruote tl tutto quégli vedi, ed intendi t 
VeRi le penne toro , <fr apri Cali, 

Cele fi e M u fa, e nel mio cor difcendi, 

Quel che in linguaggio fuo Caugel denoto 
Difft ali' vtlme felici » à me fi noto . 

XII L 

IT EN E t canta , il Citi vi fcorgt, t'fuoi 
Tiù degni Spirti àvofiroprò comparte ) 
usi voi forto é ti vago il Sole , à voi 
Letizia oltre il fuo Rii pioue ogni parte t 
•Uà gentil Coppia al Tempio , 1 voti tuoi 
Rafferma auanti à quei » che gradì forte 
Degna , ò fabiane bonor , che di tefuora 
Sorga del fiommo Sol la bilia Aurora» 

XIV. 

DEL fiamma Sol , eh' in vtlo Immano auuinto 
In terra foffrnàpcnofa echffi t 
Et apparendo in originate eflinto 
Torterà il giorno a' tene brofi abijfi : 

Quindi rifiuto t e del fuo lume cinto 
In del ritornerà, donde pauifjì ; 

Dicui quantunque Vii troppo, & efeura 
Son pur 10, fua mercede, ombra, e figura % 

XV. 

HytC Qu I nel quinto dì, quando fpie gare 
villa voce di Diagli augelli 1 Vanni , 

Dieci fecoli viffi , e dii riparo 
La prima morte della morte a' danni 1 
Rinacqui efimta al Sole , e r maturo 
le ceneri viuaci 1 me fi , egli anuit 
E nel 'Nautico tetto all bor cb'muolfe 
L'onda 1 viuenti il gran Hpd m'accolfe. 


XVI. 

CESSATI indi del Ciel gli ampi torrenti , 
E [orto fuor dell' onde il Mondo afflitto , 

Dal cauo legno vfiij con quei , che fpenti 
Hpnfuro , e al natio nido iofei tragulo ; 
lui dell'altra età gli anmfigunti 
Menai , finche Ifdrael giunfe in Egitto ; 
Quando il numero cbiufi , e incenerita 
Uebbi dal ctntr mio la terga vita , 

XVII. 

E D 0 V E allaga il T^ilo indi riRretto 
vi giogo afprol' Hebrco vidi , e difciolto , 
E la filar mari » e fiumi arido il letto , 

E tremar mille Ri preffo al fuo volto ; * 

E enfi tur a Salcmmc, e’I Tempio eretto , 

E Buoi di Trenti à mal oprar r molto ; 
Finche dalplauRro ardente al Ciel portato 
Fu Elia, quand'iofoggiacqui al terzo fato, 

XVIIL 

E RIVE VfH I pur anco , e de gli lì ebrei 
Vidi in varit fortune il Regno fpento, 
Erauuiuato ; e già de' giorni mici 
Del quarto occafio tmcffaggicriifcntot 
Tranne venti , eventi anni , e tranne fei 
Chiudono il giro cento luRri, e cento; 

E gran ventura al mio morir mt fcorge 
Quando lo Beffo Ciò more , e nforgt • 

XIX 

M vi qual rimiro in voi da gli odorati 
vtrdor , th'inftndejìouui il primo dimore , 
Nafeer Fenice, e vanni piùbeati 
ciprie del ctntr SEua vfiendofuere ? 
Qual cbiufi i giorni fuoi chiari , t pregiati 
1 {*l fimo foco inctntrtfct , t more 1 
Ma più s'abbt Ila , e trapaffando il Telo 
Sublime innalza in sù gli Spirti il volo. 

Ter 
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XXIV. 


T E R^C HE ad onta di mone al Citi [alita 
ilaal nona mcrauiglta mi t' ammiri , 

E dagli alati angelici figuita 
Si [pagi luta in quei fontani giri , 

6 felice godendo eterna vita 
Maifempre ilfommo Sol vagheggi, e miri, 
(be largo d pieno ilei fi f copre , ondi ella 
Ogn‘bor vii pii t' indora, tfd più bella, 

XXL 

QV E l » donde ognifauer ne’ petti pione f 
Cbe di nulla creò lalma Tintura , 

E'I Mondo ogn'bor con merauighe none 
fogge , e l’ofcuro illuHra , il chiaro ofcura ; 
Quegli mi manda , e la mia lingua mone , 

E cotanto mi ddftnno , e ventura , 

Cb'to venga , e'I volito pregio , alme diurne 
Intenda ,e tome poffoà voi m’mchine . 

XXIL 

TWHTl Milìeri al canto fuofioptìo 
L’vnico augello , t f coffe indi le penne r 
E dotte t rat più lumino fi aprìo 
La gran face del giorno iui fc’n venne : 

E fluol (Taugei , cbe'lfuo venir fi guìo 
Moffe rapidamente , e’I volo tenne 
Tur dietro à lui , che tri le f Onere intorno 
y agofpltnde di gemme, e d’oro adorno . 

XXIII. 

*4t{[Hy4, e'I Confitte , come loro il Cieli 
L'intelligenza apri , le voci intefe , 

E gli alti, che’ l canoro, e dolce velo 
Senfi afiondta , mtrauighando apprefe ; 

E quindi muerjo à Dio l'affetto , e'I zelo 
Tfel petto dì ambedue vie più s' acce [e ; 
Chinar fi in terra , e con le luci d pari 
flillt lodi al F attor denoti alzato « 


kA poi cbe dier ripofo a' membri loffi, 

S rifiatar gli fpirti bom ai confanti, 

Ripigliar l'opra à più veloci paffi 
Dallo fpron del de fio cacciati , e punti t 
E già Febo s’afconde,e l’aria [affi 
Bruna à veder quando in Endor fon giunti 
Oue da gente amica in burnii tetto 
f onero sì , ma dolce hanno ricetto . 

XXV. 

f R_E M E in tanto di rabbia , e crudo , e folle 
Dar vuole a' faggi H ebrei Fe firemo affanno , 
Fermo bà già nel penficr di far [atolte 
Brame ingorde di [angue il fier Tiranno; 
Cotant o nel (ito cor più lira bolle , 

Quanto pii reca altrui tormento , e danno ; 
Tutto imprende à [piantarne il Ceppo Regio r 
Tutto ad annichilar di Giuda ilpreg‘ 0 , 

xxv r. 

CIO volge à pena il [un penfier, ch'ir ata 
Fulmina la fi,a bocca empia [emenda , 

Cbe per gli orecchi in più d'vn petto entrati 
Il cor [enfee di mortai temenza ; 

v è chi febernm alcun dalla [pietata 
Strage ofifar , ma fenza atta , e [enza 
Haute ncouro , efci-mpod tanto male 
S attinie ad bora ad hor t bora fatate , 

XXV lì. 

H y 0 M 0 alberga in Sion grane di etate t 
Ma dtfaptr, ma di bontà più carco ; 
*Afpettaua coiìui , ch'aita pleiade 
Ifdracl fotirag effe al duro incarto i 
Gli dolcan più ch'altrui le flragi oprate 
Dal Rege , e à larghi pianti apnua il varco 
Bine beai Ri fi a per la fi a donna affine 
Del tirannico bonor pur brama il fine . 

C/o- 
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XXVIII. 

< G10SITT0 hi nome , Utufìre Ceppo, e caro 
"Nella Tribù di Giuda , onde difcende ; 

Dell' l durato le furie , e'I cafo amaro , 
Ch’alia Giudea fourafta , anch’ei comprende 
Vorrebbe oppor fi, o ntrouar riparo 
.Alla fiera imputi , che'l Rjge imprende', 
Ma non si come i e ne pauenta aneti ejjò 
(Taf è' l furai ) ai non rtfiarne a f puffo. 

XXIX* 

DVBB IO fteo dtfeorre ; ahi che fai deggiot 
In sì grane rui na io far ebe puffo t 
Dura pormi l'imprefa , in mare ondeggio 
Da contrari p-nfier turbato , e fioffo t 
E' mal s' alt ir a Ju a m’oppongo , e peggio 
Se’ l furor non s’efìingue > ona’i commoffo, 
viltà cercherò , non farò lento 
~dnco à morir fe'l reai fangue é [pento . 

XXX. 

.*rd MviRjviNjfJi irpenfa, ileuifourano 
Zelo, e f alte virtudii lui Jon note , 
vid vile ffandroi fi glia, al [acro H ire ano > 
Che pur dianzi regnau a ella i nipote i 
villa grafia di cui ricor fé inuano 
Non fon mai l’atme al gran Meffia denoto j 
Ella elcomun refugio,in t guai fede. 

.In lei beltade , e cortefta rifede • 

XXXI. 

H. E L giogo maritai col l{ege vnita 
•Uiue , ed egli per lei viue , e refpira i 
vin^i né così dolce , e. sì gradita 
Gli è queR'aura,cti eitrahe mai s(pre,efpira', 
Sol da lei traggerfuol gioia infinita , 
Innanzi à lei depor lo sdegno , e Cira t 
Quiui pur quanta dcefpcran^a pone 
J$*el Giulio , e motte alla reai Magione % 


XXXI L 

,GIvf lungo tratto il Sol dell aurea tefla , 
Spiegato il crine hauea , che’l dì n’apporta , 
In tanto la Rema tra gii defla , 

: Ma da’ morbidi tini ancor non fotta : 

Senxa il C on forte in cura atra , e mole Ha 
(Trefagio del fuo duoljgtaceua afforta { 

Ma lafcia al fin le piume all’ hot che fpande 
Più chiari i lampi il giorno bamat gii grande. 

XXXIIL 

,X E donzelle più care ella forgendo 

"Pronte fu r tosloa’fuoi Jeruigi intorno , 
Sciolti i crm dal bel nodo in giù cadendo 
Refer de fuoifini ori il collo adorno : 

Sembra , iti emula al Sole i rai fpar genio 
vipporte sù la Terra vn più bel giorno , 

Che C vii ba in fronte , e quando il Cielo infiora 
Tur per ea nelle guancte babbia Cvturora . 

XXXIV. 

V EST t le regie gonne al vetro auante 
Tutte le fue beliate altera aprìo » 

‘ Parte del cria , che sù gli auorij inante 
Del collo erraua , in auree treccie ordto % 

E parte mnantUò , ch'indi al fembiante 
Ornando intorno in bei lauor feti gio / 

Così compoft iletin , quell’aureo crine, 

.Onde vimor feadclC alme alte rapine , 

XXXV. 

~*V' le fiorite guancte, onde pompofa 
Se'nvà Natura ,efuoilauon ammira, 
Nongmnfe o (irò, o condor, etimi larofa 
Tribgufiti natif vagherà fpira ; 
lui Cvturora fua dolce amorofa 
Delle fue luci hi’l Sol, cb' in lei s’aggira, 

Che foauejpar genio il vago raggio 
.Hot colora vn’vtpnU, hot pmgt vu Moggio. 

Mcn- 
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XXXVI. 

MENTRE fi /pecchia, i lumi lor mirando 
Gli occhi , ch'ardean nel bel enfi allo accolti » 
Di si Ut (fi muaghiti , amati , amando , 
Scntiano i propri lampi in si riuolti , 

St fieffi gì un co'l proprio (Irai piagando , 

Ne’ lor mede (mi raggi accifi, annoiti ; 

Ella nel vetro fi fpeccbiaua , ed ejfi 
Etan vagheggiando lei fpecchio à si fieffi . 

XXXVIL 

HOU. mentre fi rimira >eiifuc rare 
Btllegje > e tante , alto diletto prende » 

E dal fembiante (uo , thè lampeggiare 
Sembra nel chiaro fpeglio , amda pende : 

Ecco d lei giunge , e sì turbato appare 
Giofippo , ch'ella alcun no cafo apprende » 
Rompe il vago lauoro , e in va baleno 
Turba al Cielo del vifo il bel f treno . 

XXXVIII. 

CO S ? limpido fonte , oue l'arena 

Traluce , e fpeccbio apprefia all" herbe, a* fiori, 
E’nuita affifi allafua fponda amena 
jt vagbeggiarfi in lui Ninfe , e Taftori : 
S'oue zampilla fuor la nobil vena 
Ne’ I uoi puri s'immerge , e vini bumon 
Importuno cinghiale , in vn momento 
Conturba aU’ onde il enfi aitino argento , 

IXL. 

V foffopra Sion , di(Je,t di lutto 
Ogni cofia fra noi s' empie, ed' affanno , 

In breue dee Dauide effer difìrutto , 

*4n\i à Giuda fiutali a il fommo danno : 

£ i gridi » e i pianti , onde rimbomba il tutto 
tifo! penetrato ancor non hanno ; 

0 la reggia,ondc nafte il nofiro male 
Pietà del duolo altrui fol non affale} 


XL. 

R^EGl ilpopol tuo , che corre à morte, 

Se di noi ,fe di te pietà ti mout 
Soccorri , e pria che i danni cfiremi apport e 
"Placa tira , che'l Ri turba, ecommoue s 
Il Ciel t'ereffe al T tono , al Re conforte 
Perche Giuda rifugio in te rttroue « 

Te l'amordeltuo Rjgno,t te fol punge 
l’amor de’ tuoi , ch'aU’Idumeo non giunge. 

XLI. 

7^_0 7^ fu del noflro duol fagio i più chiari 
Lumi del /angue tuo vedendo fpenti , 
Umano , e’I degno d'altri pianti amari 
iriflubclo tuo fior delle genti » 

Hoggi à nuouo furor par che prepari 
Le voglie infime , infellonite ardenti ; 

"Ni l'ira in lui > né lapoffanja i vana , 

"Hi la fi rag e da noi n'andrà lontana . 

XLII. 

CREDER non dei, eb’in lui del fiùo Reami 
Più d’altrui , che da noi timor s'accrefca , 

T emo anch’io , temi tu delle fiue brame 
Se non prouedialmalpriachcpiù ere fica : 
CrefceCtta offendendo , sia fina fame 
Sifà maggior quanto maggiore il'efca, 
’Hififpcgne la fiamma in fielua apprefia 
Triache non l’babbia in cenere già rtfia . 

XLIL 

G 1 0 S ITT 0 , ella nfponde » ahi fiera cofa 
Mi narri , e da te pria nodo parola , , 

"Ni ti rechi fluporfe m’era afeofa » 

Che'l Ri tal ’ opre à mia notizia muoia . 

E più giorni fon già , chi [ofipettofa 
Solaàmenfa mi lafcis i alttoucfola : 

Intifo hò ben , che fen^a cibo à letto 

ebt f degno il tragga , o che di/petto 

Ni 
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XLIV. 

HÉ sòcomc Umane oltre tv fato 
Dopo lunga Vigilia entro le piume 
àie forino grane ,eda penfter turbato 
Ritenne , e mi telò del giorno il lume t 
Quanto sfar fi potiti col tè I degnato 
Tutto m’offrv tentar , fe'lfier co fiume 
Dà luogo a’ pianti > non eh’ a’ preghi, e fia- 
Degna ivn tanto prò la grafia mia *• 

XLV. 

DE narra la cagion dtiCtra , e bumìle 
Se C inchina colui pefiia , e fi parte » 

Ed ella il ricco manto ,ogni gentile 
Ornamento da lì tofìo diparte : 

Scioglie il bel cr in perche negletto , ovile 
Ter le neui erri m fui bel cello f parte ; 
la cui bclC ambra pre-gtofa » e pura 
Con vii cenere poi macchia , ed cficura, 

XLVL 

& TOSCIA ini fi traggo, tue in fecrtta 
Torte fouente à gli occhi altrui fi toglie » 
Là,dout Jpeffoà Dio, come àfua meta 
tpen fieri dn-ggarfuole , e le voglie ; 
Giunge , e riuolta à lui , chef ol può lieta' 
Rendere ogn’jtlm», t raddolcir le doglie » 
Treght raddoppia , e voti; tfpeffo intanto 
Hot lafcaUdailfofpko, bor bagna il pianto 

XLVIL 

• POI forge , e ione il Rj col reo pen fiero' 
Crudeli eccidi j i gf innocenti ordifie ; 

E’I mtmfìro di Motte à par feuero 
+A. tanta crudeltà pronto t’offrifce r 
Stn i >à dog linfa ', e quegli il guardo fiero 
Così dritta ver Iti, oh' ella Imarnfce 
Tofìo gli fpirti , e come del veneno 
Del bafilijco infetta, auto Vltnmena~ 


XLVII7. 

C H IV DE le vaghe luci , e di pallore 
Copre i fior delle guance, e del bel vfo,. 
Tiega il capo gentil , come fuol fiore ■ 

Dal verde fìclo , oue ridia , recifo : 

In tema in vn momento egli il furore 
Cangia, e d’amare, t di pitti conqufo. 
Feria , che già codca,!' amiche braccia 
Stende opportuno tela fua cara abbraccia . 

IL* . 

CHE ti turila, dieta t di ebe ponenti ¥ 
Hon è l’ira per ti , cht'l cor m'acc tuie » 
Dolce » e fida conforte / i lumi ardenti 
o. tpri , t fi noto i me quel, che t’offende r 
Rjfpna ella à tai detti , e le languenti 
Luci rauuiua , e’ldtbtl guardo ftende ; 
Girò d’intorno , indi al fuo fpofo quelli 
Occhi fifiò languidi tì , ma belli . 


MOV E a' detti la lingua , tfpirto , t rena- 
ci formar la par o/a ancor non tiene , 

Ungi Itfmorte luci ella apre i pena , 

Che di nono le ibiudt , t luffa ifutene : 

Cttfct il timor nel Rtge,e duolo , e pena 
Maggior C affai ; mio betkgnda , e mia j pene , 
Che cernii che t’affhggti ^ebi perche lingue 
La bella faccia tua pallida , tfimguc ? 

LL 

DOLCE la fbinge , t’n milk gwft , t mille 
Diffida, offrendo a tei ciò che de (ir a : 

*4pre ella i lumi, e legnmofe filile 
f erfa, e languidamente egra [ofpira i 
Con che Ctmor pii accende , e lefautlle 
Sptgne dell’odio , e r addala fi c ognuta ; 

dir poi fi prepara , e lagrimofia 
Comincia , bella inquanto doglio/* • 


Som 


74 


MARIA C 
LfU £ 

S ON da tua rabbia anch'io dannata d morte 
Con tanta del tuo Regno antica gente , 

0 pur l'effer Rjtna , e tua conforte 
Sol me, picciolo auanzp, ha fatta epinici 
Se pur cotanto honore , e tanta forte 
Vuote appo il tuo furor farmi innocente ; 
Furor , cbeiftrui tuoi, che /e tuepoffe 
Strugge, al Reame tuo dà graui [coffe. 

. . L1IL 

€ H E di nefando benfatto ? e quando, « quale 
Temprato ban contea noi mortai veneno ? 
Augi quando al tuo danno , ed al tuo male 
’Vjon barano efpoflo t figli , e'I proprio fieno ì 
Chi te non teme » e qual 7 <lume immortale 
Vfon ti s' inchina ,en on t adora d pieno ? 

E fie'l gradiffi ancor , non fieno auari 
A [aerare al tuo bonor Tempi j , ed Altari . 

LIV. 


ONCETTA 

LVL 

ME NT R_E così dicea la faggio , e bella 
Donna , ed hor biafmo proponine bor lode ; 
V dina intento , egli occhi fi [fi in quella , 
E l volto heuea l’innamorato Erode t 
Che quindi/ alma ilei già fatta ancella , 
Qual di (tolte eficafi nutnfice , e gode , 

E'n quella gioia affarla auida pende 
Da lei , che dolce parla , e dolce fplende • 

LVII. 

OS/' poffenti fon del grande Amore 
Le fiamme , di cui s’arma , e gl* aurei Reali, 
Cbc’ltuttovmce , e innanzi al [ito valore 
Son gli affetti al pugnar debili • e frali ; 

O pur quei > che f Impero bà (fogni core » 
Che fol fà lieti i mi feri mortati » 

For^a giunfe ad Amor , le fiamme accenfi 
In lui fuor dtlCvfato , e l’ira [penfe • 

LV III. 


SU A che tema t' affai , che Ri fuptrno 

Scenda à fparger qui giù gioia , e peidono ? 
Lo [cento i ond’egli impera, t’ifuo gouttno 
Si come i tuoi , cofa mortai non fono ? 

"Hi chi glonapi emette , e Regno eterno , 
Fral chiede in terra , ed angofaofu T reno} 

O pur della Giudea pregia l'Impero 
di Monarca fouran del Mondo intero., 

LV. 

£' men curarti dei nò, che fegr.ato 
Già ftpcho nel fanno vdir tifarne* 

Su de il forino cpportar-quel , che (andato 
« Giorno clptnficio, opute ali’ctchio appartici 
tfiéferciòfiowr dee , ni dmcflrato 
gtvero rfftr può mai da finte laruc ; 
g)a imagi ni fermate , anzi cottone 
Mìa' s/ap ou del cibo txdtlla notte. 


STIMO il Rrgno, nfpcfc , e più del Regno 
Tt , doue ogni mio baie in vn comprendo { 
Il periglio iccmun , col mio difegno 
La finirò a’ figli luoifituroio rendo-t 
Ma fc tù non l'approui , *’l fatto indegno 
Di me lo Rimi , o‘l tuo voler n'offendo ; 
Quel, d'io voglio fta nulla , e la tua voglia 
■Legge > che della mia gli altri difiioglu . 

XXXII. 

S /' diffe il R;i placato, & ella ardente 
Verfo il Conforte fuo mofira l'affrtto ; 
Giàfe ntfpande il grido, e immantinente 
Difgcmbra i meRi cor (fogni fofpetto : 

Ma non è giunto ancor ,doue dolente 
In Art atot dimora il [angue eletto , 

- Cb'vdìoi’ira d' Frode , t fopraprtfo 
JS'inproutfo timor pi nàta fofptfo « 
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A T<{ Z I era pii nucleo i far ritorno 
all'albergo natio , cl 'oltre auan^arfe t 
Quandi ecco Gubntl fipunt andò il giorno 
*Ad Anna volta al Citi * venne à moHrarfe . 
Quel Mtffaggitr fon io, ch'ai tuo fa ggiirno 
Coldolce auufo à te pur dianzi appirftp 
Fuga il timor ,le dice» alla mia fiotta 
V itti àpicnoficura , e'I cor conforta y 

LX. 

LASCIATO bèl contro aldel tonfano Erode 
L'opra fiera , e s'auuim, ch'indi T imprenda t 
2V on vi giunga timor , ch’muan fi rode 
L'empio y nè mancai voi cbt voi difendei 
Del gran Parto Jouran fon io cuflode , 

Nè fi a, chi Voi , per voHra Prole offenda : 
Dal momento primieri che fortunata 
verrà Concetta, m guardia à me fia data. 

LX/. 

E POICHÉ, il terzo lu/lro i pena cbiufi 
A regio fi a i on gì unta , t fantofipofi, 

A tanto honor degnato io c olà f ufo 
A lei difenderò truffe gioiofo t 
Mentre al verbo dium com’bà per vfo 
Terrà fifa la mente , e’icorfoc • Jo, 

Farò l’alta amb tjciata , tmvn baleno 
Adorerò il mio Diofctfo al fuo fieno . 

LXII. 

QVIT ERO ILA in quell' afpro,ertt fcmicro 
Dove la fplngcran voglie deuott, 

E quando ad efeguir terreno impero 
Vedrà di Betetlem le mura ignote i 


Quiui , come loffi andò il vetro intero 
P affano i rat del Sol ; tal di fe vote 
Lcvifceredi lei laffiapaffanio 
Quel Sol , cb all ombre de gli errar dà bando-* 

LXIII. 

M A per pii perigliofa , e più Lutano 
Strada fa>ò di lei fiotta Jicura ; 

Quando del fiero Rivoglia mbumana 
Sottrarrei vita il Tatto tuo procura ; 

E fpentacon lo (pitto in lui l'infima 
Ira , mteo vedrà le patrie murai 
Mio penffero ella è dunque , il bel camino 
Seguite j lo farò fin, pr e à voi vicino . 

L*IV. 

TACQVE, t'n lume difiiolfe il bel fimbiante > 
Onde àgh occhi di lei fi fece oggetto 
Il Mcffaggicr cele He , t'n quello ifl ante 
D‘ muffata gioia empiile il petto t 
ToSlo lo riconobbe Anna alle fante 
Foci foaui , e à quel ctlefte ajpetto , 
Cbinpnmai lei s'apnfi, e lodià Di») 
Dou’era già riuolta , à darfeguìo , 

L A'V. 

7{ARRA il tutto al fon forte , e’I chiaro raggio 
Del Sol ncn affettò , cbt' l giorno adduce ; 
Ma’l primo dell'Aurora aureo miffaggio , 
Qual funero del giorno à pena luce'. 

Che toHo tnuer Sion fitgue il viaggio 
La < egta Stirpe , e con la tbiara luce 
Giunge del Sol na fieni e , e’I pii ripone 
TieU'tcctlfadt Dio / aera Magione ; 


Il fine del Canto Settimo • 
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QrR^tmMpiÒ 
bei Colli t à cui 
toppoggia 

; Della fatua. Cini 
. Ctmmenfa mo- 
le 

Sieda il gran Tempie , atr^i coli fin' poggiai 
Dove t etereo tetto t liti FI ra il Sole : 

Le four fiumana } & ammirabile foggia 
■ Dono i di lai , eh' ini s honor a , e cqle ; 

' Bruche de' pregi fuoi barbaro t ed empio 
. Furor fatto prian’habbia indegno fi empio » 


-2> I* Febbri epperti i pii famofi ingegni 
jtd oprati fubhmt eletti foro ; 

Splende il muro di marmi , e ni me n degni 
Natura ricamò vario lauoro ; 

Tor fido i'/fuolo, e fon di cedro i legni 
Del tetto y ch'arricchia Far gerito , e l'oro ; 
a&fa sì pregiata i Carte i e tì gentile 
. Cb'appo lei la materia i bajfa t evita» 

III. 

Ai IL LE colonne del pii fino , e adorno 
■Marmo , t fine firn abtlmagi&eroi 
I armari due giri d due beiTempij intorno 
Marautgliofi oltre'l morta I pen fiero « 

Cofa dentro non v'hd , ch'ingiuriate fior ut 
Non faccia al Cielde'fitot piropi altero- 
Ouunquc i rai merauigliando gin 
» Altroché mtrauiglic mi non miei 


fi M ARIA 

IV. 

« * ■. JL ,i 

AMVIO il primo A trio è si, cb'ogn’ altro tettiti 
Ni'l vxtto al Telltgnn già mai contende ; 
Cede l’altro d’ampie^ga . e’I primo cede t 
■■ Che ni s'alga tini' alto > o tanto fplcnàt : 

Ma ditti fo il f tcondo in vana fedi 
j figli d’ifdraelfoli comprende } 

Di itmgue i vari [effi , e non confonde 
Con l* mai» le fonine infeconde . 

V. 

M A pii fende le nubi ilfacrofmto 
Tempio , cb e del bel colle in si le cimi 
Quadro nftede , e pii d"ogn altro i tanto 
Vago , quanto più degno , e piàfublime : 

Solo il furo Ministro , in facro ammanto 
Entra ad offrirei Dio vittime opime ; 

E celai gh occhi altrui ceruleo velo 

I diurni lauor dovuti al Culo. 

VL 

SIEDE in mejjco del giro , e luce eterna 
Con fette faci aureo doppier difpenfa | 
Ond'bi perpetuo giorno , e lafuperna 
Magton raffembra da’ Tiancti accenfa , 

Sei pani , e fi, diurna , efempiterna 
Efca d’ minime pie,ncn l'aurea menfa s 
Quiui il' alitar del Timiama , et grartdt 
Douc l'offerto [angue i Dio fi [parile. 

VII. 

“ a 

M A quanto ipiù diutn, più di fjupore 
Ingombrai cort’impenetrabil Cbioflro 
Temperato di gemme > al cui valore 
Star fa è la lingua , t ponero 1'mcbioslro I 
Quiui bài' Arca di Dio perpetuo bonore J 
Comitali i gli occhi altrui vcl d'oro, e d oflro 
Mentre in fo tenne dì ciaf un s'arretra 

II Pontefice f riuno luipeniira. 


CONCETTA 

VI1L 

GIÀ' rifar gt a dall’ onde , e cari intorno 
Giraua il gran Ttcnttai lumi ardenti , 

E da quel marmi, end' era il Tempio adorno* 
Mille > e mille trahea lampi fplendenti ; 
Sembrava quoti ambigiofo il giorno 
Ejii ve fi ir più cb’m Ctrl Vaghi , e lucenti* 
Quando la Coppia alla Magton fiaccata 
Entrò col Sole , e fu del Sol più grato. 

IX. 

D t V E I{^S I doni in varie parti effria 
Gente , che per mercede à Dio correa ì 
Ferue il fanto lavoro > e Zacchena 
DÌ fuenatt animai [angue fpatga ; 

Opra dovuta i lui, perche d’Abia 
La vicenda , oh iaf ritto , otl'bor volgeri 
Stand' intorno i Mrmftri ,e'l fanto ardore 
Tafano , e vanne al Citi fumo » & odore j 

X. 

MA fine all'opra il Sacerdote impone , 

E i felici Conforti i si raccoglie ; 

Qual defio j dice loro » o qual cagione 
Fuor del voflrovfbelfuol na:ìo vi toglie ? 
Gioia ntl vifo olire l'vfato efpone 
Quii cor * ch’ingombrar pnafofphi, e dogliex 
Deh noi celate a me,s e guai m'mcrtbbe 
Del duol, che i giorni andatiti voi s’ accrebbe* 

XI. 

A 'K.W -A tifpofe ,en burniti parole 
Tutto gli d futiò ciò, chel’auuenne; 

Ch’era già iffìodì , cb’v fendo il Sole 
Cele fi e Spirto a’ piani ffuoi firn’ venne t 
E che di degna , e glorufa Troie 
Cene da detti / uoi preme ffe ottenne : 

E quantor dì dal Meffaggitr di Dio , 
Profonda in bumilladt à dir fegato . 

Imm - 
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XII. 

IMMOTO refh , il guardo fifa , t’i volto , 
£ d’alta merauiglta il tiglio aggrcuu 
Il buon Lenì faerato ; Indi al Citi volto 
•Ambe le palme al Creator foUrua ; 

Felici » e ben nat'Alme , ond'è m noi tolto , 
Tei dice inuerfo lof, l'obbrobrio d'Eua: 

Ben vero è’I tutto , e non di forme i quanto 
A me Spirto fatti fabiane, e finto. 


XI II 


V A LB A Caere imbiancaua , i giacer laffo 
Trà' l fanno, e la vigilia era il mio frale, 
Ma dall' incarco fuo terreflre , e baffo , 
Inuerfo il Cieli ergea l'opra immortale t 
Quand'ecco i me donanti in aria ilpaffb 
Ferma , ehi non fembrò cofa mortale ; 
Tanto abbagliommi il chiaro fuofpltndore, 
■Che non ti ben fe l’occhio il vide, o’I core , 


XIV. 


XV, 


XVI. 


CO t{CETTA ber fie tri voi, néctEua impura 
Figlia, che dal fuo honor venne dr pollai 
Ma di colei, cb'Immaculata , e pura 
Dio dalT altrui formò Virginea colia : 
Menrre giufìa godcua , e'n flanatura 
Tri F innocenza ardea la gloria afeoila ; 

Con quella, onde poiea l'eterna fede 
Meritar, larga grafia, alta mercede • 


XVII. 


QV vil^DO, per colpa fua , feruo al peccato 
Dalla vita diuifo ,e dal fuo Dio 
Diucnnc il primo Tadre , e dal macchiato 
Sangue, indi mfettaogm fuo figlio vfcìoi 
villa cui pena il tutto ancor dannato 
Dal fuo F attor l'cfpra fenttnja vaio. 

Fra con Dio la Bella , e lei felice 
offefe il malor di fua radice , 


XV IIL 


:S OI^CI, forgi , mi dìffe , il dì s’affretta , 
Cb'i felici fpettacolo t’appella ; 

Non lungi Èlgran Meffa , già vi en Concetta 
JJeccelfa » da cui nafte alma Denteila : 

"Non rea del primo fallo, c nonfoggttta 
* Ula Leggi diibuom , ma tutta bella, 
fiù del raggio filar pura, e lucente, 

Tim dello Flrffo Ciri giù fja , innocente , 


I ILA in Dio prima apparfe eterna Sdea 
( S’rfftr può mi eterno , o prima , opoi ) 
Quell' or dm fi fio entro la mente bauta 
Il gran Fabbro fiuran de' lauor fuoi , 
il Figlio in prima, indi la Madre bea 4 
Quei pria di lei beato, ella di voi • 
vingi pria d’ognifpirto » e a' ogni cofa 
SuagiàpredeSlinata c Madre, e Spoft , 


XIX 


Tifivi che dell ampio vt biffo il grand e inane 
villa voce di Dio s’empia del Mondo , 

E Lucifcrotto futvoglie infine 
T raggan del cupo Inferno al pii profondo , 
Figli Concetta ; e fuor di fpoghe bimane 
7\eU’crctno albergò Verbo fecondo , 

Felice fianca > ou’tra aihor , che fpatfe 
J rat La luce, c/‘ Vniucrfi apparfe » 


DAL 1.4 Legge d'ogn’huim Folto Configli 0 
Traffela , e Jua meni , le diede il metto ; 

E colui , che gradì d ' effrrfuo Figlio 
Cane effe i tanta gloria il Varco aperto t 
Quindi al comune rfpolla alio periglio 
'Hpn venne , onera il bene, di male incerto; 
Terthe femprt i Dio cara » à Dio gradua 
&djU fiutano benfifempre vinta , 
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MARIA CONCBTTA 

XXIV. 


xx. 

1{ E* molto andrà , cb'vn dì hjgia Bambina 
n? finti gi del Tempio à te s’offnfia , 
L’accogli , e'I tuo voler Calta , e diurna 
Voglia , che rrfoue ciò, rotto efeguifia • 

La bramata filate «U‘ bor vicina 
Credi , e quei cb'à Satan Coirne rapifiat 
Biffe ,eà pena de Ho C aurate piume » 
Cbetràrais'muolò di maggior lume* 

XXL 

4 OR S I , baciai la ferra -, à [piegar lodi 
jfl fiutano Signor luta (i fimi fi 
Come fippe, la lingua, e in mille modi 
Di render grafie à fua Tini fi vclfi : 

Mentre , gran fua merci , pria che fi f nodi 
L’jtlma , che del mortale in mes’auuolfe, 
ji tanto ben mifitba , e’I sì bramato 
Ddl Sccol prifco-yi'mc •ùtdtr fie dato . 

. lux II 

4 t parla il Sacerdote , e ntenerifif 

Di dolcegga in parlar la lingua , e’I core J 
jtd ambo indi s’ inchina , e far gioifce 
jt gfi jhà del Meffta pii degno bonore i 
Verme poi figgiungt , oue gradi fie 
De’ Genitori itoti il pio Signore , 

E quel, ebe ivo Bri pianti, e giu Hi preghi' 
Meritato bau fui Citi, qui non fi neghi. 

XXÌII L, 

, ÓVE pilifere il Donna, oue pii degni 
Trianon fifpintobauea felice il piede ,■ 

Unna lieta conduce , iuiCaffegna 
Qual fi doueua à lei pii nobilfede t 
Quella , due , te affetta , e qui nt irtgna 
usi (picador fbonor tuo ,cWogri altro eccede f 
Or ch'ite la tm, eh' inCitl foggiorna 
? timbri Trono entro ilfim tempio adonide 


QV INC l oue lieto figgio baue il fecondo , ■ 
Seco adduce il Dauidico Lega aggio ; 

Vi giunge quefli , fr bumilc , e giocondo 
Delle deuotc luti aggira il raggio : 

Vede i l luogo, oue et pria venne infecondo , • 

£ di feorno partìo carco ,edi oltraggio: 

He Sia ,e la mente alla Vieti diurna- 
Ergendo, ilumi, e le ginocchia inchina. 

XXV. 

D l Fanuel fri tanto ecco la figlia 

Utronar Zac eh aria nel Tempio fende »• 

Che di flupor lenendo ambe le ciglia 
Fuor dclTvfato il paffo oltre difìende ; 

Viffe colici fua frefea età vermiglia 
Col fio Confitte > e poi che Morte il prende • ■ 
Serba vtdouo il letto , e nell'amore 
D’altro fpofo pià degno infiamma il core . 

xxvr. 

CON Diofiffringf,t’n sì bel nodo auuinta 
Tiù di tofi mortai non fimbra amante , 
Traggefi al Tempio, a’ cuifiruigi attinta 
Ni la notte , ni l dì mone le piante t 
Lafperanga aumuar nel Mondo eSìinta 
Co’ preghi cerea, geo» la voglie fante : 

£ far di pianti armata , t di ftfpiri 
Porga eli’ alta Titti » cbV voti qfpm . 

XXV 11. 

Af £?£7R_E pianfe, t pregò , fptfjo corte fi 
Le lagrime, e tfmi preghi il Cui gr mìo i 
Confai olla finente , licer l acce fi , 

E di [pirto profetico tempio ; 

C be’ l futuro taChor prtfaga iute fi , 

E con lingua verace altrui l'aprìo , 

E dalle Helle al fio ftruor fin ’ venne 
T^ungjo diamo , e vi fieni otunne .• 

Egli 
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t r 


XXVIII. 

t GIa pur dianzi alta allegreg^a, e noua 
Sentì nell alma , inde ftupifce , e gode; 
Quindi i , c\f altre il co fiume ella fi maua 
Dal tetto , oue maifempre d Dio dà lode r 
Il Sacerdote chiede , e poi cbe’ltroua 
Odi, gli dice, il mio contento , egli ode, 

Colei da gioia, e da fin por fofptfa 

La dolce merauighad luipalefa. 

XXIX, 

STAMANE all’ ber che l'ombra, & ogni j iella 
Faggina i rai del Sol, c'bomai forge a , 
Leuata on{ io ripofo , e chiufa in cella 
Gli occhi , e la mente al mio Signor tenta i 
A fuetti, d cui fon vile , e indegna ante Uà 
Gl v fati preghi folleuar godea ; 

Sospirando quel dì, che di noi prenda 
Tietd l 'alto Monarca , e giù difenda . 

XXX 

QV*A \DO colma di jpeme al caro porto 
La nane del de fio Ueta volaua , 

Non sà quale dolcezza , o qual conforto 

Ne pianti l’alma, t ne’ dolor trouauat 

E mentre il cor tri quei diletti afono 
Con la fp tranci ,eco’l de fin t’a/raua 
Dolce mi porne al Cielo effe? rapita , 

E goder nouofpirto, enoua vita . 

XXA'I. 

1 a' mirar mi pareo traghi immenfi 
P a V° *"11**10, che dt luce auuampi • 
Sluol,fe deli e nell’aria il Sol difpcnfi 
Seny ,/nowfo arder , lucidi i lampi , 
Mifembrauaco’piè dtfitlle accenfi 
T rem ‘. r 1 uti » cbe uggiamo , Eterei campì , 
i f^f er Vet,0ln puciotgiro accolta 
Veder la Terra, in mille birrari molta. 


XXX/ 1. 


L'ETEPyNO trancimelo, e cento, e cento 

Stauan chiari Mmfin à lui d’intorno; 

E fplenieua così » che qua fi fpento 
Sembra il "Pianeta, eberauuiua il giorno » 
Ni mai lo [guardo à rimirarlo intento 
Drizjoffi muerfo lui , cb'à me ritorno 
Nonfacefie, da' raggi , rnd'era ei cinto , 
Quafi notturno augello oppi e fio, evinte, 

XX XIII, 

14 A quanto meno bauean gli occhi abbagliati 
Lo Sguardo ddijjerrar, vigore , e lena, 

Tanto più mi [enfia ne pianti vfati 
Larga avanzar la lagnmofa vena : 

Volea dir ,mànéi detti tran formati * 
An-^iforaaua il cor concetti à penai 
Solo tutta fìupor, tutta bumltadc 
T rd fmgbio^i g’fdai;pietà , pleiade , 


XXXIV. 

COSI dìffi piu volte , e fuifouente 
Interrotta da’ pianti, t da' fofpiri , 

Tofcia voce [enti/, cbal cor dolente 
Piede , cbe più non habbia onde fofpiri t 
y arnie lieta, mi diff : ,i già prrfente 
L’atta, e già fon paghi i tuoi definì; 

Fra breue bora vedrai l’alta radice , 

Da tm la le fa Verga efee felice . 

XXX V; 

OVEST E voci Odo à pena , e la telette, 
E cara VifiontoRo dìfparue : 

Enfiai fofpefa m t filmar fe quelle 
Sian veraci firn biande, o finte lame , 
Poiché la mente , e la ragion fur dette, 

E mt i lu pietrai quanto m'apparue { 
Vidi , e ben riconobbi a'fegni , ond'io 
piuifar foglio il ver, ch'opra è di Dio ; 

L non 


SI 


MARIA 
XXXVL 

ti 0 X erri opra i di Dio , cofa conforme 
A me cclcRe Spirto ancor dtRtnfe , 
Rifponde Zaccheria , non è difforme 
l’euento d quel , che il Cielo à tedipinfe s 
La Coppiole mcflrò , eh’ impunita Corine 
•Uerfo lor , ne Rupi qutfla , e fi [pinft 
Toflo , ed strina abbracciando ambe le gote 
Di lagrime bagnò dolci , t denoti . 

XXXVIL 

W CLIC E te , poi diffe, itui dolori 
Di cotanta allegrezza il Citi fd degni f 
Febei entrambo y i cui [ubimi honori 
D'ogni pregio mortai varcano i fegni s 
In voi fon cancellati i nofìri errori , 

Spen gonfi in vai di Dio gli accefi [degni , 
Ter voi tolto i l'obbrobrio , e per voi [amo 
Sottrattial duol , di cui nopprefft Adamo . 

XXXVIII. 

fOS 1 K diceua , t’n lor nel petto fante 
abiura di vandefto fpirar non Uffa 
la profonda Immilli , cb' affolla il vanto » 

E ntlpiù cupofuo Punirne abboffa t 
la Vedono indorino eleua intanto 
Denota ilumi ,t co'penfiertrapaffa * 

3 pii fontani giri , e pofeia in queBa 
formai lodar [eterno Amor s’apprtfia, 

1XL. 

eh' entro Dio rìfplendi, e fuor di Dio 
JL’oprt tuefpiegbi , e'I tuo vigor diffondi , 
.'Sommo, e Amino Amore , il petto mio 
Ingombra , e deltuofpirto aura m’infondi : 
fa mente ittuRra > infiamma il core,onfio 
Conti gli effetti y t’ tuoi deftr fecondi ; 

JE àoue dm'O gran prò da’ lacci auuinto 
tbollatue fiamme , // mio F attor rihai fpinto . 


CONCETTA ; 

XL.’ 

$ r dìffe i pena , e repentino ardore 
Ifuoifpirti commoffe » tfcaldò il petto j 
SfaHillò nella mente altofplendore , 

Cb’in quel punto iiluRrò nobi concetto; 
Moffa poi d’vn pacifico furore 
Con note adorna Cifpirato-oggetto ; 

E da Spirto diuin [oaui y e ter fi 
Vengon formati infrd le labbra i verfì . 

XLI. 

AMO\, thè pria del tempo entrai té Reffb, 
Quanto crear voltui , eterno ama Ri , 

Cui nella mente del gran Tadre impreffo 
DtIC alte glorie’ tue largo adornaflt ; 
l modi , onde douea col tempo efprtffo 
ytucrefuor di ti, faggio penfaRi t 
C’hor gii creato a te dauanti appare 
Come picciola Filila i par del mare, 

XLIL 

■O PM tua fà , cb’in Vario flil defluiti 
Stan gl’ Elementi entro il gran voto tnuolti, 

E ebefouente in caro laccio auuinti 
Amor gli Rnnga invnbtl mi fio accolti» 

E iaf interno i generar fof pinti 
MoRrin varie nature , e vari volti ; 

Cn<f i fi vago i e d’ogni gioia afperfo 
QueRo, che Mondo hi nome, ampio vimerjk, 

XLI li. 

T^O gran lauor fi Chuomo , f di mortale , 

E di parte Corna/li alma , efublme. 

Chete conoffa ,ed ami, e conqueB’ale 
Mai ffmpre inutrff te s’erga, t fubhme t 
Ch’altro cbt'l pregio tuo fommo immortale , 
•Onde Calma è beata ei non eflime ; 

Et in terra albergando, in Ciel finente, 

■Oad il'origmfua , fermi la mento . 
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XLIV. XLVIIA, 


lD, oh ttupor, mentre fi dal vero calle 
Del del ironia , ni può forge? dal fuolo , 

Et all'eterno ben volte lefpalle , 
Hoiiefempre a' fuoi danni accrcfce il duolo : 
T A Dio moni i fuo fri , eh’ oh' egli falle 
Scenda, e gl’ impenni al Taradifo il volo ; 
Cbe rompa il giogo > cuti foggiane opprejfi, 
E per difeiorne lui leghi si tteffo • 

XLV. 

« 

1 ÌOV E del tuo furor la fenre già Ha 

L’arbor troncar, cbe frutto ite non rende , 
Ch’ alla fornace fatto foco adatta 
Tafcale fiamme , cbe'ltuofdcgno accende j 
Ma l’infinito amor tira vetufta 
Spegnendo , amar vii pii chi pii l’offende 
Gode, e modi trouarcomt adornato 
Sia de gli bumani fior l’empireo prato • 


D E gli odij intanto , e de’ furor gii ebete 
Eran nell Idumeo l’alte procelle , 

E fuor di temabomu le genti , e Iute , 

Cb' empita dipinti bor quette parti, bor quelle ; 
Ma non vtengià,cb'a‘ danni lor t’acqueto 
La rabbi a delle Stigie empie far elle, 
Cb’infurian più ; ma la ptruerfa eletto 
TiA dell'altrefcntU l’onta , t'I difpettt • 

. IL 

CER^C^t il mofiro infermi mentre t’ infiora 
Tutta de’giufti Hebrei turbar la pace : 

Si volge à fuo forella. Edo Megera , 

Cbe giouan gli angui à noi , dice, t lo f vt p 
Che'l noflro ofar ìfe Marianne altera 
L’opre di noi col nfofol di t face : 

Rcttcrtm vinte, c non farem cbe prima 
Le fui belle^e il fui or nottro opprima ì 


XLVL 

T >AL dii fine al fuo canto, &egn’tm lieto x 
L ‘applaude intorno,c'l carme fuo commenda, 
Concbiudon poi , cbe ciò nel pi A fecrcto , 

E piò cupo del petto in lor difeenda , 

Ttrcbt il Ri non fi turbi , t’I fier decreto , 
C’haue fofpefo ad efeguire Imprenda ; 

Ter fucile? di fofpetto ogni cagione 
Vuol Zaccbcna condurti tnfua Magioni» 

XLV IL 

3 X’ <AV RIGA del Citi , cbe ratto il Ctrfo 
Ter lo calle tenta delfuofoggiorno , 

A' volanti dettritr Untando ilmorfo 
Su la cima afctndta del chiaro giorno t 
M già'l tergo correndo bauta tra fior fo 
Dell aureo fpagio , o ut t’ aggira intorno } 
Salta prtfaga donna ogn'vn richiede 
Cm minio, e ver fi Rjm* tndrt^a il pitici 


Si', sì, colei rifponde : al nottro ardore , 
S’aggiunga Gelofia , ch’in ciò nauonra 
TiA della nottra face entro l'amore 
Totrd del git lo fuo Calta pojfan^a. 
Vengane Inuidia ancor ,fuoitofcbi al core 
DiSalome diffonda oltre t’vfanga j 
Sì vedtem poifei ve^gi vnqua potranno 
Opparfi a' de fi r nettn, all altrui danne . 


COSI' concbiude , & all’lnuidia lrma t 
L’altra alla Gtlofia diriga il corfo s 
Come fperato bauean quindi opportuno 
Aita i fiera imprefa hanno, efoccorfo • 
Qua! per lunga ttagion lupa digiuna 
In cara preda incrudelifce al morfo , 
Tals’auuenta ciafcuna , t'n lor votato 
Ttydptor* Famor tetto, t topate . 

I » Tèi 
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M ARIA 
LII, : 

T V' , che fueli l'occulto , e non i cofa, 

Ch' a tanti , onde rimiri , occhi s' afionda, 
fama gentil , d’intorno à cui non ofit 
Sparger l oblio l'otre fut nubi « e l'onda t 
Come nel regio cor fiamma fdegnofa , 

Dou: tanta <T Amor dolcetta inonda. 

Così tallo Sappigli* e la diletta 
Spofa darmi alfupphcio,bor ti ì mi detta» 

L I IL 

'A M A il Ri la fna Moglie » t perche à paro 
Con l'Amor nel f no petto il timor enfi e » 
Fatto ige/efò cimante, e dei tamaro 
Cutla ad ognbor , che Gelofìa gli mefit t 
Ogni diletto più foaue , e caro 
Se lontano l da lei, noia gli acaefie ; 
Brama con In la vita , e fua conforte 
La vuol, quando che fia, giungendo <1 morte » 


CONCETTA 

LVL 

A fi nonfol cclui contro del vinta » 

Ma contrai fuoi fieguaci ancor f aperta 
Roterà lafuafpoda , & odi eftinto > 
Cb’iofuJJì , e tronca ogni miafpeme in btrbat 
A fiotta , e nel tuo cor,dou'ipiù cinta 
Di fi, quando dirò riponi , e /erba t 
Dà morte alla Regina, e ferrea pianto 
Tip'l diffe ; accetta quelli , ei parte intanto . 

LVIL 

DEL Reai cenno efecutor fedele 
Tiùdì nouadi ciò Socmo attende ; 

Intanto Marianne > o quel, che cele 
Quefii a'fignifofpetta, o ben comprenda 
Vuol , eh’ a’ fuoi fidi orecchi egli il riuele, 

E con preglri, e promtffe ogn'hor contende , 
In finche ( tanto auuitn , ch'ella s’adopr e ) 

Il decreto fidato à lei dfiopre « 


LI V- 

S^IJ^Dl i, che mentre Augnilo à si l’appella, 
Dopo che zincrtor t Egitto cor fi » 

Tcrcbe Carmi di gente a lui rubella 
Seguito hauea , vi della vita inforfi t 
“ Teme perder la vita , e più la bella 
Spofa amata , il cui gel mai fimpre il morfe , 
A fi chiama Socmo , ed alla pura 
s Fi fua la raccomanda , alla fua cura» 

LV. 

© SO EMO, gli dice , io parto , t quale 
Mauri fin la partenza in dubbio fimo, 
flo-poutntoeCAugufìo, t l’immortale 
Talma,cb‘tmpit d'orgoglio il faggio, il buono ; 
Se fortuna hò feconda , t vorrà tale % 

(Ch’io vme, e gola in quello Regno il Trono, 
C«*r ad Antonio piacque , à te ma fia 
Fc orfana Senta fi la merci mia » 


LVIIL 

S ì turbatila , e s'attrifla, e del marito 
L'vna, e ( alita fortuna aborre , e teme, 
Cià torna egli , e d'bonor noni arricchito, 
7\£pn manco apporta à la timor , che fpemt t 
. Ma finche freme infimo , infellonito 
Ciò nel cupo del core ella fi l’ preme , 

O pancata di peggio , t perche [pera «{ 
placar la vogl la in lui fupetba , e fera 

L1X. 

f) Il mentre efta J diletti apprefla , e gode 
Mirare a' fuoi defir h Spcfo adiutto 
La bella Donna, e i vagheggiarla Eroda 
y Ver la beltà di lei riuolto è tutto : 

Si morde intorno à lor 1‘ inferno » e rode , 

■Che non } oppia cangiar la doglia inlutto % 

E deliamor in lor fido , ed ardente 
Fiamma d’odio deftar vii più cocente. 

X«i 
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LX. 

COX tempia fihicra al male oprare intenta, 
yendetta ancor la face fuafcuotea , 

Che di fofpetti amata , ed ogni /penta 
Ingiuria, e duol la rimembranza baueas 
Quui mentre s’impiega , ecco rammenta , 
Quel , che forte turbar colei potea ; 

Quanto prima à Giofippo , e quali tofe 
*/ tSotmo , partendo Erode impoft . 

LX/. 

SA T E A ben quanto vaglia , e quante volte 
Cura fi rea la regia Spofa infette ; 

Entra neW altamente, out raccolte 
Stauan le forme alla memoria infette} 
Quelle ima gin i mone , e lefcpolte 
F amile auuiua in fiamme atre , efunefte : 
Cangia toflo i color, turbato gira 
Il guardo Marianne , fi cor jofpira . 

LXIL 

a COSI* Paria tatbor di bel fereno , 

E tabarro più fin fpiende veJUta, 

De’ vaghi rat del Sol felice appieno > 

Di cui foauemente arde arricchita t 
Se di tempettc all'bor grauida ilfeno 
Ad ingombrare il (tei d'Auemo vfeits 
Nube importuna al Juo cofpetto inante 
Sifptcga , intorbidijce il belfcmbiante * 

LXIII. 

S E n'auuede il Confarle, e la cagione 
A nido à lei richiede , ella ricuja ; 
Cre/ceinqueflo il de fio quanto più pone 
Colei del fùo dmie to , e più fi feufa t 
Ha l’iniqua yendetta opra, e difpone 
Jn lei la voglia , e contro d quei taccufin 
■Siche al fin dice , lo [coprirò lo tirale , 

X. bà fatta nel mio cor piaga mortale. 


TTAVO; 

laiv. 

TEMO, niPamortuo flimoverace. 

S'odio , o follia non i, ch'amar tù chiami I 
vacilla inforft il cor , e non hi pace 
Co'penfier mentre in vn marni , edifamit 
Arde sì , ma non sà tAmor la face 
Dar morte, o danno morte tfiuoi legami > 

£ tù pria che pam (fi empi, e fune fi i 
Ordini incontro d me fiero impone ili, 

LXV. 

COME auuien fé tal'hor tacito , equità 
Semionde giace , e fenga moto il mare , 
Doue gli occhi volgendo altero , e lieto 
Vagheggiar le fue pompe il Cielo appare f 

' Se dal cupo repente , e piùfecrtto 
Letto de' falfi bumor tonde innalzare 
Code turbo alle /ielle t in vnoiftante 
Ecco freme y e gorgoglia alto , e fonante/l 

LXVL 

S i v diuien l' liumeo , così cangiato 
In difdtgnol’amor ; toruo minaccia ; 

Rotta bà la fede , e Cbanor mio macchiato 
L'empio Soemo à morte empia foggiacela : 
Quetto al tuo Spofo infida ? ahi, chi tirato 
Braccio raffrena . e* mici furori allaccia , 
Che non fulmini in te del grane errore , 

J)i cui fatta fei rea , ptna maggiore . 

LXVIL 

J j' dice a furibondo , ed ella intenta 

Verfo lui , che fi filegna , il guardo affi fa ^ 
•0 no'l crede , o noi cura , o no'l pauenta j 
Anxj non’ ir a in lui motte in tal gufa > 

Di Soemo non tò , ben mi rammenta 
Come date fiala miagente ancifa : 
Arittobolo mio me'l Jiffe , Deano r 
Xrudefqmnd’ io pauaito, e non in vano . 

. Affot - 
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LXVIII. 

isiSSO \TO dal furor t occhio , e'ipen fiere* 
timi fìupido intanto in lei connette 
L'jtfialonua , e flemme bornio , e fieri 
Mé" lumi / pira » e dalle nati aperte : 
fprft temei indi grida > o pur C altieri 
Tarlare abboffa , e l'ira mia diutrte ? 
forfè nega , o perdo » mi chiede , ofegm 
Moftri } che mitigar voglia U mio [degno f 


LXIX. 

ODI empia , odi fupcrba ,ira, e cordoglio' 
M'bai recati fin hot ; lunga tormento 
cimandoti bò fi fierta ; bar me ne [doglia i 
H or fi a ratto • bar fi, t van tanto ardimenti : 
Troncherò con la vita in ti l’orgoglio ; 

Sari nel [angue tuo mìo [degno [pento s 
Mora sì » mora ; il metta , bormai quell'alma 
*4 sì grane fìa tolta f Indegna [alma . 


LxX. 

£OSl' parte f degnato > e dilettofa 

Hot gli par la vendete a , hot dura ,e graue 
Vuole > e difuole in vn momento , ed o[a 
! pena ti dubbio cor > che trema > e pane t 

QuaCbuom > che vuol punire amata co[a t 
E nell ira maggior forza non haue , 

Che fi tatbor la mano alza ,-t percuote t 
Son le ptreofie in lui di duol non vote * 


il Fine del Canto Otcauo 
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CO N la Coppia il Lèuita d Tua magione 
Giunge , oue lui la calla moglie attende , 
Del venir d’ambeduo l’aita cagione 
D'Anna colici merauigliando intende ; 
Turba l’Inuidia Sa lo me, e l'efponc 
L'Ira i che i Kegij cor crudele accende, 
Demon,che di Donzella ingombra il petto, 
£ moue in lei la lingua > e forma il detto . 
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II. 

0 N lw»£» i Ro. Qy~4 DRO fi vago Edificio f ritorno miro 
"Pcrfcifinefirc, efieidtlCidoil lume , 
Kaggio non manda il Sol donde t’aggira , 
Che cortefenon v’entri , e’I tutto allume i 
C arca d'odor Schei r aura non fiptra. 

Ch'irti nonfpiegbi Morate piume ; 

E di varie figure ornata il muro 
Guarda fuperba Loggia al chiaro otturo,» 

III. 


ma, onde pie " 
tofe fi rida 

Spargere al Citi 
douea Rachel 
dolente , 


•piangendo quel , ebe mano empia bomicidi 
Contro Sluol far douea puro , innocente ; 
Tri verdi rami , in cui ficura annido» 

E gode dimeniti vogo , e ridente 
Treme à Colle gentil pioceuol tergo 
l'alto del Sacerdote , adorno alberga «• 


JN qutffa Z arrberia bella tdr ameno 
ajiiagton da' fiacri fuot lauor s' accoglie , 

E con fronte più placida , eferena 
Da’ tenaci penjier l'alma dificioglie : 

Qui di flerilitd moire la pena, 

E mtn dolente i gli occhi altrui fi toglie 
la Spofafua,cbe per quel vago, e verde , 
Come può meglio, ifuoidoltr iifiperde . 

Hot 
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IV. 

M 0 ^ quindi ella il Marito , e f eco anfora 
L'amata Coppia à lei vede appiè forfè , 

X ratta torre , e Giouaccbino bonora , 

E con la cara Zia gode abbracciale J 
Oh qual dolce entro il corfento in qucB'hora 
Hon fperatada me gioia auuiuarfe > 

Dice ,o madre faune : obquantobene 
vii arricchir mia forte boggimi viene « 

V* 

L A fcorge à nobili etto , e lieta à canto 
Dal fuo volto pendendo à lei nficde > 

£ la cagion di così lungo » e tanto 
idontuofocamin , poi te richiede t 
Colei le accenna del fourano , e fanti 
Tarlo , cbe'l Cielo alfeno fuo concede ; 

E del gran Mcffaggicr,cb'alfuogran duolo 
Con la dolce no nel la aptrfe il volo . 

VL 

t> J foaut Hupor tutta in (futi punto 

Colma la f anta Donna il ciglio , e'I pitto : 

Gli occhi in Dio lagrimofi , e'I cor compunto 
Erge ed d render grafie apre T affetto : 

E Volta ad ~4nna, ob con qual gloria i giunto 
osffin [obbrobrio , e pieno e’I tuo difetto ; 
Deb [piega al mio de fir come fù degno 
Il tuo longo dolor fon si gran pegno . 

VII. 

TfjO N icofa appo Dio de' fuoi fattori 
Degna , nè tanto fate il mirto humano ; 

J pii i baffi raihor d'eccel fi bonari 
Colma,’ Sebi s'bauc in pregio, attende in Vano , 
Figlia , colei rifpofe » ifuoi t efori 
Si come aggrada à lui dona fua mano t 
Ter narrar come il guardo a’ dolor miei 
Vo'.fe, io dirò, ni più di ciò [api ei. 


ON CET T A 
VIIL 

DIECI t e dieci fiate aprìo le porte 

Dell'anno il Sol, portando jtpuU, t Maggia, 
E ntU'lnuerno mio tieni Conforte 
Lafciò mefempre , e palesi co'l raggio t 
S‘to pianfi , o prefe à feberno altri mia forte 
T HI fai • cui cbiufa ancor voglia non baggio ; 
Màfie Ile il Cielo, hi Utile il Mare , bar tanti 
Aggiunfi preghi i preghi , e pianti i pianti « 

IX. - 

I L dìfolenne , e l’ammirabil fcBa 
Gii riuolgea del Tempio i Dio f aerato , 

Da denota letizia ogn’vn fi defla 
gir coli di facn doni ornato i 
Meco il mio Spofoal piofenticr s'apprefta 
Con quel , che à noi può dar pouero flato , 
Dout l’alta Cuti beata fiede 
Carchi di fperr.e il cor , monendo il piede. 

X. 

ENTRO nel Tempio, al giro i me prtfcritto 
Men vaio, oue ogni roana H ebrea concorrer 
E dout [infeconde albergo afflitto 
H aitar. , Hertle anch'io men ' vado J porrei 
Và'l mio Marito alT A trio , a mafebi aferitte, 
E dune eia il fecondo egli traferro , 

Quitti crtdea con la più lieta gente 
Con doni innanzi à Diofarfi prefente . 

XL 

QVAftUP'ecco ( odi Hupor J chi nel diurno 
Loco quel dì MiniHro era più degno , 

Volge gli occhi a fecondi , e Giouaccbino 
Mera tri lor , c'bauea trafeorfo il fegno : 
L’opra fof pende , e ratto iui il camino 
Tien d’ira incontro à lui dngga,t di [degno 
Ecosìfiopre (e m: pancata il core ) 

Hpn sò dirfe’l fuo gtU , o'ifuo furore . 

Echi 
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XIL 

ECHI t' affida , ò fiotto ? e come ardi/ce 
Ire il pii temerario oue non lue ? 

Tra /e piante ,i cui frutti il Ciel gradifce 
Snaturata che fai fìeril radice i 
Doue largo il Signor grafie partifce 
Maledetto che cerchi huomo infelice ? 

“Parti }fe Dio tuoi preghi , e tuo cordoglio 
Non curalo fui tuoi doni ancor non voglio » 

XIIL 

mT'ANT 0 4* gridi , ed allofdegno , ond’arfe 
Corfer le genti ad offerir conuerfr. 

D'alta vergogna il mifero fifparfe , 

In vn mar d'amaror C Anima immerfe ; 

Due fonti hauer ne' mcflt lumi apparfe , 
Cb’abbafsò nella terra , e più non gli erfe 
Traffe dagli occhi altrui % dagli altrui cori 
Pianto a'fuoi pianti, e duolo a’fuoi dolori'» 

XIV. 

S'ARRESTA , i guardi gira , d me de fa 
Pcnir , che dal fuoduol lungi non fono, 

Ma si mtdefmo in colai guifa oblia, 

Ch'à pina intende di mie voci ilfuono : 

Così colui , eh' in fi upidì tri via , 

Dcnfa nube /querelando bombii tuono. 

Solo par finta intorno , e vegga aperto 
l’altrui grani minacele t e’l fuo dimetto, 

XV, 

T E* volte il Sol sù l'Oriente afeefe , 

£ la face girò lucida intorno , 

E tri la Luna il fofeo lume acctfe 
La notte conducendo emula al giorno. 

Pria che d'ingiurie carchi ambo , e f offe fé 
Ilnoftro n' accoglie ffe burnii foggiorno ; 

Doue l'egro d me volto in quelli accenti 
Pii granò conciando imiti tormenti. 

-V±ì 


nono; 

XVI. 

che far dobbiam ? par che quel Dio , 
Cheti benigno il Mondo orna , e Tintura , 

S‘ babbi a noi prefi àfdegno , ed in oblio 
Di noi mifm ancor polla ogni cura : 
Mentre eh’ a' voti , al tuo pregare, e mio ; 

Al tuo pianto ,almioduol vié più s’indura: 
Spreca i noflri bolocaufli, entro il fuo Tgpio 
Soffre de’ noflri honor sì Urano feempio . 

XVII. 

mi dolgo di Dìo, ni del fuo fdegno. 

Che noi perfegue,c'n neri l nodo vntfiei 
Che giuflo egli i pur troppo , efuordelfegno 
Prrfcntto dall' errar , non mai punifee : 

In noi fiede la colpa, anxj io fon degno 
Di maggior pena , e’I Cui pio lofoffrifcet 
Poco al mio merlo il mal, ma però tale , 
Che d portarlo non balìa tipetto frale» 

XVIIL 

7{0 TA i la grane ingiuria , e noto il grande 
Scorno , che dentro al core ogn’hor mi fuona ; 
E fa maggior , quanto più fia che mandt 
Mrffi la Fama, che di me ragiona : 

Star non pofs’io , né deggio oue flfpande 
La mia vergogna , e'I fallo mio nfuona , 
Perche a’ miei giorni più d'hcnor lucenti 
?fon venga àfcherno , t fauola aUt gentil 

XIX 

N’ AUtRI? dunque infelice oue feluaggia 
Più farà’l bofeo , e più folingbi i campi , 
Doue I coprir non ràdei giorno il raggio. 

Chi con vefligto human la terra (la mpi ; 
Quiui tra fiere, onde men temo oltraggio, 
O’I Ciel fia lieto ,oitira accefo auuampi , 

Solo fer bando in Dìo ferma fperan^a 
Soffrirò quanto duolo ancor m’ tuanjet • 

M Ah- 
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XX. 

J Dio; Spofi à Dio; del pàtrio tetto , 
Toicht non Lice ime > ti reli a herede ; 

Quinto il marcir , che ti m ingombra tl petto , 
E l pianto, oud'io fon molle ,dme concede ; 
Sarai de' miei penfierpiù caro oggetto , 
Ovunque io moia addolorato il piede ; 

Fin che l fino diuinTietd compunga, 

£ noi mcn dolorofi va dì congiunga • 

XXL 

TMJ E, ed io con lo [guardo egro accompagno 
L'orma di lui , che più veder non penfo, 

E’I grembo intanto , angi la terra bagno 
Con t'bumor , che da gli occhi ampio difpenfo t 
’ Poiché del viuer mio lungi il compagno » 
Benché congiunto al mio tormento immenfo, 
yiih men' và di fi piena , e di gelo 
Fidi' II orto , e le fperange unalgo al Cielo • 

XXIL 

QVALl tra quetfofpir, tra quei femori 
Voci , o detti la linguali abbia diflinto. 

Non so ; sò ben > che da' fup trai C borri 
Mefjod me venne d con folarmi accinto : 

Dio ’l mandò , come ei difj e, a' miei d olori j 
Dair alta fua bontà foto à ciò fpinto ; ( 

Il caldo di vii Donna affetto , e pio , 

Com'i proprio Jùo Rii , forfè gradìo t 

XX [IL 

COSt diceva , e tacita , e gioconda 
Da fua bocca ptndea la fua Nipote , 

Ch’u vn mar di fperange il cor profond i, 

E conforta le voglie al Ciel devote r 
Felice ce , poi dice, tlfen feconda 
Di tanto bene, e’ l prego tuo , che putte 
Tanto appo Dio. Chi tàfe'lfmmo T^ume 
Seccherà mai delle mie luci il fiume . 


XXIV. 

S t benigno i'I Signor , ch'd noi proueie » 

Ed afcolta ifofptr , figlia mia cara , 

Chei no Rn voti, idtfirnoftn eccede, 

"HI sà la mano fua mofirarfi avara ; 

Ma tù da quel , che largo i me concede , 

%A ravvivar te tue fpcrongc impara j 
*Anna nfpofe ; in te cortrfc appieno 
Digioia cmpierdit cor , ai Troie il feno » 

. xxv. 

Pljtccijt i lui , madre mia, che puote , e futi* 
Rallegrarle dolenti , ella ripiglia , 

Che me nelle mie noie homai confole , 

Siche Reni non bagni ogn’bor le ciglia t 
Ma così più di te non vegga il Sole 
Cofa al Mondo più lieta, e di tua figlie , 

Volgi d mio piò ver Dio tuoi preghi ardenti 
utd impetrar mercé tanto poffenti • 

XXVI. 

DEL tetto , oue feiean fpkndon le mura 
Di Varie forme in be’ lanari tntcRe, 

Di donne , cui fé Aerile datura , 

E pofcia facondo virtù celeste s 
Mira poi diffe,cue la mtafuentura 
Confutar faglio in rimirando in qutRe ; 
Sperando, cb’anco à me folta Tietade 
Scenda nella più bianca, e fredda etade . 

XXV IL 

QV^tVhora , e'I fai tù ben, d’imam forte, e fante 
T^Jià fatto degni , onde fileni il Monde t 
Dopo mottifofpiri , e lungo pianto 
Sovente rt arricchì grembo infecondo s 
gl provi m te , che lagnmato bai tanto. 
Che Dio fi volga a’ tuoi de fir fecondo 
Stenle Donna , e di così felice 
Frutto t'bà refa poifertil radice • 

tal 
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XXVIIL 

S A R^A i colei, che prega , t'fai defiri 
Al Cielo inaia, così dmejfa , burnite ; 

Mira il merlo de’ pianti , e de’fofpiri , 

Che di fa frefca età sfiora l'Aprile » 

Ecco in lei già canuta entro i martiri 
Qual rifo indi deflò parto gentile ; 

X ben vera promeffaottitn f uà prole 
D'agguagliar quante Utile accende il Sole • 

XXIX. 

ECCO appo lei Rtbecca , oh quanto in vifla 
Sembra ne’ fai bei dì dolente , e me fi a. 
Vedi che doppia i voti , e luffa, e tnfla 
L‘ antica doglia fa fà manifesta ; 

Ma qui te fuga il duol , che l'alma attrita 
Germe, che fin dal fen le pugne apprettai 
Ecco Dio ne richiede , e ottten nfpofla > 

Che duo popoli fan di voglia oppofla. 

XXX. 

COLEI, ebe bionda il crin , bianchi, e vermigli 
7{elle vaghe fue guancie irriga i fiori , 

E la btlla Rachele inuida a’ figli 
Di Lia , di cui vedea crefcer gli bonori t 
lui grautda è fatta, e* mefli tigli 
Serena,e di begli occhi i vini ardori; 

Ecco abboffa i ginocchi , à quei r molta , 
Ch'ali’ altrui f eh et no, al fa dolor l’bà tolta • 

XXA'I. 

QV ELLA i che lieta è sì , che dalle porte 
DelC Oriente Meffaggiero ottenne } 

Che ratto à lei di Tegno inumo , e f arte 
Dolce nuoua recando , aprìo le penne ; 

E di Manuì la Moglie ; ecco al Conforte » 
Che s’affretta à narrar ciò, che Cauuenne i 
Hot mira nerboruto à lei vicino 
Sanfont , e così grande > ancor bambino . 
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XXX /I. 

E COLEI, che le palme all'etra nenie, 
Elclabra folmoue a' preghi intenta. 

Sì ch’Elì , che la mira , e non l’intende 
In dir , eh' ella ebra fta nulla pauenta ; 

Ma la preghiera al dium T tono afcer.de , 
E’ifagiufìodefire à Dio preferita , 

Ch’à sé l’accolfe , e verjo lui cortefe 
Di quel , che piò fperò , felice il refi . 

XXA'I II. 

ANNA, com' bai tù nome, ancor s'appeKa, 
Sorcio, qual tu , di generar poffatrga. 

Come tul proprio Tarlo , il Parto anch’ella 
Promette al Tempio, e fonda alta fperanga : 
vMa come vince il Solqualunque SìtUa, 
Cb’appo lui fplenda^l tuo gran merlo ananas, 
L’honor (Teff a , e (Togo altra , e come cede 
Ogni concetto al tuo ycht'l tutto eccede • 

XXXIV. 

IN TATfTO ilbuon Leu 1 per r ampia, e amena 
Stanca con Giouaccbin s'aggira intorno ; 

Le bellezze additando , onde ripiena 
Ogni parte fplendea del bel foggiorno t 
Nel più tipo fio loco indi lo mena 
In nobil tetto in varie guife adorno | 

T etto à lui folo aperto, altrui ferrato , 

Di fanti preghi albergo, à Dio [aerato. 

XXX V; 

QV IVI pria che tifato il Mondo allume » 

E pofeia else nel mar t’afconde il Sole , 

In lafciar fempre , in ripigliar le piume 
Trarfi deuoto , e [ohe ano ei fate , 

E di [porger taf bora baue incollarne 
‘Preghiere, e pianti J Dio bramando prole » 
E confotò benigno il Citlfoucnte 
Fri fa più grani angofeie , il cor dolente . 

M 3 Dif* 
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XXXVL 

B I firici trapunti inttjlo , e d’oro 
Dalle mura pendea drappo fourano ; 

I primi Sacrifici ( alto lauoro ) 

Ricamati godea i'tfpcrta mano : 

Soffio, diffe il lenì, nobil te foro 
me lafciò quando partici H ire ano . 

C he non bà fatto ! e non tramato inganno 
Ter faper doue fta , tempio Tiranno 1 

XXXVII. 

TRI MI eran duo german , comedietaie, 
Così varij di affetto , e di fembiante ; 

Spira l'vno furor , l’altro pietadt , 

Bi gregge l’Vn, l’altro di campi amante : 
Entrambi offrono a Dio , quelli di biade 
Fruttile quegli fogne/, che nacque mante ; 
El attende ciaf, un , ch’ai fuo defire 
La celcfie Vieti benigna afpire . 

XXXVIIL 

2' V troppo i si promette, e troppo ardifce, 
Ni voglie bà verfo Dio deuote , o caldei 
L’altro burnii preghi a' preghi, e pianti vmfee, 
E par di fanto ardor tutto fi fcalde t 
Ecco dal Ciel , mentre il pietofo offnfie 
Fiamma difiende in dilatate falde ; 

Qiiinci apprendi ò mortai fe'l pio Signore 
I Sacrifici altrui rimira , o’I core. 

IXL. 

J(0\. lungi fi feorgea l’acqua ondeggiare t 
Che delCoffefo Dio fi la vendetta f 
€ la cima dall' onde vn monte algore» 

E r accorgente al gran nporo eletta ; 

Oue fol , mentre spinto il Mondo appare , 

S anta fiamma fplendea dal Ciel dilettai 
QuYl primo Voto i refo, e prima i Dio 
Sabato dal Diluuio Hofìia s’offrìo . 
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xl: 

S^tlEM pefeia vedeafi , e'I fuo Ri giuflo » 
Ch'alia porta attendea col popct mi fio ; 

Il cui fourano Sacrificio , e auguflo 
L’intffabil fegnò , ch’indi fi CbrtHo • 

Tot non lungi venir di fpoghe onu fio 
Scorgeafi sbramo , e decimar l'acquiflo » 
Stan molti ad ammirar cornea' danni 
Nonor » denoto il gran Caldeo s' inchini. 

XLI. 

IL Colle indi apparia » ch’ingiurie , ed onte t 
E dare al Creator morte douea j 
Oue Jcffo poggiano , &■ ampio fante 
Da gli occhi il vecchio sbramo egro ffpargea; 
Il figlio i [eco, e mentre offende il monte 
Faffcio di legni il tergo à lui premia : 

Sembra cercar la Vittima , c brame fo 
Chiederne al Gcnitor niello » c puffo fo. 

XLIL 

ALTROVE poi f opra Latitar s’apprcfta » 

E tutto ÌHuerfo il Cielo et fi rapifee » 

Con le ginocchia burnii china la tefia , 

E palma à palma appreffo al mento vnifee * 
V\ ìlgefi tlTadrt all'etra , e la fune Ha 
Opra l'armata man mentre efeguffee ; 

^ilga il ferro , e dal Cielo ecco dffeende 
Tietofo Spirto » e’I colpo in lui contende • 

XLI IL 

S’^FFISU ini il buon Veglio , e ne’ colori 
„ Ammira d’ambeduo gli atti dittimi, 

E tocco é da pictadt , angi dolori 
Veri , ch'il crederla, traggt da' finti t 
Si mirabile il opra » t sì de' con 
Spiran chiari gli affetti ini dipinti j 
Ma mentre indi pafctal'auida Villa 
Ultra Imagtne iltrahe , che pii fattrifia • 

Ver- 


93 


CANTO NONO. 


XLIV. 

F E H.G I7^E bone/la sì quanto gentile , 
Sembra , che fommo duolpauenti, e tremi , 
Cbe’l timor del bel volto il vago aprile 
Commutilo aiuggi , e di bellezza i femi : 
China ilcoUo,nfpettar denota, burnite, 

Qual Vittima, parea gli bonori e Jìremi, 

Con fue man Copra in vn crudele , e pia, 
Sparfo di pianto , alto Guerrierfeguìa • 

XLV. 

QF IF I lofguirio intende , e da pietadé 
Intenerito hà'l cor, moffo Taffettà: 

Chi fan non Lendini fa, o crudeltade, 

0 s'opri altra cagion sì duro effetto s 
E volto à Z accheria ; cornei' et ad e 
Ci toglie , dtffe , ancor la mente ! HÒ letto 
Gli ^Annali anch'io, ma rammentare il male, 
CbecoRor preme , il mio penftcr non vale • 

XLVL 

QVsAVJìO il facro Mmiflro , ei eb'i di pianto 
Molle , cui Tvnaverft, e Coltra luce, 

E^l gran Guerrier, cui fi dell’ armi il vanto 
"Nella Patria nemica , e "Prence , e Duce : 
Sì, sì , Iepte ( foggiunfe il Veglio fanto ) 
Clse lafua figlia à dura morte adduce : 
Veramente coftui più che denoto 

. Poco faggio mofìrosft in far quel voto * 

XLV1I. 

* . • 

FsIGLI*AMI ilvero,oGiouaccbin, fouente 
In duo tal fatto i miei penftcr partìo : 

Hor fri me difii • In lui pietade ardente 
Largò la voglia , e fenza meta offrìo : 

Mor tenni maT accorta all’bor fua mente , 

Che dono incerto , e van promeffe i Dio ; 

£ doppio fallo al Sacrificio frano 
Sparfc contro alla Legge » l [angue bumano , 


XLVIU 

T V melino à f limar , che fommo,t diuo 
Spirto dfar tale offerta il cor gli accefe > 

£ che gradilla il Cielo : .4 ciò n’efcriuo 
La palma iDu Ere , e l’adoprate imprefe ; 
Che quando del fio ben fi rendio pnuo , 
E'ipropriocor nella fua figlia offefe, 

Fù caro d Dio ; ni di merci fùfearfo 
Della pronta fanciulla ilfanguefparfo • 

IL. 

M *4 fe difl iuta rimirar tù brami 
La dolorofa Harta,iui t’appreffa, 

Che tutta in minuti (fimi ricami 
Fà dalla foggia mano in oro efpreffa : 

Qui fchiera l'Hofle fua , ch'ut mille rami 
Và trà nemici fulminante , efpeffa; 

Là vincitor di chiaro merlo adorno 
Fà nella "Patria fua luto ritorno . 


QFIVI, oh letizio infunila, allegra il piede 
UWoue l’amata fi a figlia infelice i 
Prima d’ogn' altra , come ogn'altra eccede 
L'allegrezza > che pianto altronde elice ; 
Rimira del fuobenTvmca herede, 

E feorge il mal, che più fuggir non lice , 
Miferoil Genitore, e in vn momento 
Il volto è in lui turbato , il gaudio è fpento • 

LL 

T^A L del fonanti Egeo la feruifand* 

Nane corca di merci ara tal' bora , 

Se mentre empie le vele aura feconda, 

E fcuranel Porto entra la prora; 
osi /cogito , che nel mar cieco s' affonda 
Si rompe, e’fuoi te fot Tonda diuora , 

E moRra ben quanto ftanvant , e tieni 
l' allegrezze del mondo incerte, ebreui. • 

Figlia 
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LII. 

flGllJt » farina ti dir , qual mia lutatura 
Tifpmfe , e prima àgli occhi mitit'efpcfe ? 
tAhi quanto la miigloru indi s'ofcura , 

E fon le gioie mie fatte angofeiofe . 

Ob vita, obvifla amara, ahi troppo dura 
Legge , e nectjjìtà , che quella impoft : 
Ohimè , che far degg'io ? fatò fedele f 
Sarà pio, quanto mfitme empio, e crudele ? 

LUI 

Ljl mia Arena pietà pur troppo fiera, 
Figlia à morte ti danna , ella t'ancide , 

Véla tteffa potrà da ti feuera 
Sentenza tratti , il cui rigor non vide : 
Votai qualunque cofaà me primiera 
apparirà ,fe delle genti infide 
T ornerò v incitar ; tùpria t'offrifii, 

Mifera i gli occhi miei dogliofi , e trilli . 

LIV. 

{RUM, m’auueggio , e ti mio bene etrafli. 
Se l ecce ffo m pietà puòdirfi errore, 
Ticbe'l Tadrehonorar nappo bramatti , 
Io , che fi nouo al Ciel promeffi loonort ? 
Ma fé t Umori, che di luceornaj li 
Scucili occhi , e di fperange empietti il corei 
Io non viurò , d'vn foto colpo fia 
Invaia vita tua tronca , e la mia, 

LV. 

T jtt fi moflra colei ne gli atti finti 
Che Cocchio in le t fin le fui voci hi ■ fi otte ; 
Tolga OiOffembra dir, che gli bonortuoi , 
£ le vittorie tue /irmi mia forte t 
Vero fci di me donno, e tù ben puoi. 

Come vita mi detti , hot darmi morte ; 

7ii molto è dare à Dio me fola attinta , 

Che à te dii tanta gente oppreffa, evinta * 


L VL 

7^£‘ men lieta fon’ io , che li tue voglie 
Dono babbian fattoi Dio della mtavita p 
Chefe confammo dote illuttre moglie 
Fatta m'hauefjt à Regio Spofo zmta ; 

Felice i ben ch'il Taradifo accoglie > 

Hi more cbt fa quindi Dio partita i 
Ni men ti dolga, che' l tuo fanto •gelo 
*tUa terra mi togha, e doni al Cielo . 

LVII. 

QJV E S T I , cbilcrederia , da varij oggetti 
Intender fi potean doghofi accenti; 

Sìfpiran quei color , coti gli effetti 
Ne' viuaci color parean dolenti t 
Giouaccbin l'arte ammira, e de' lor petti 
Legge i dolor ne' volti egri » e languenti ; 

£ lodai Zacchena del chiaro , e degno 
Fabbro l'efperta mano , e‘l raro ingegno , 

LVIIL 

M%A la Furia infernal , eh" in nidi a vcme , 

Già l rotte» arrota ad empia donna , e fella; 
'Hacque li urne a ccflei ; Salame hi nome , 
osi Giofippo Conforte, al Ri fonila : 

Odia la regia moglie, e non si come 
Spegner la vita,e'l pregio in lei di bella ; 
Odia Giofippo ancor perche fruente 
fonici tratta, in lei fida, iltipon mente • 

HX, 

"K. O N mai Tigre ,o Leena , à cui fan tolti 
Da getuloladron piccioli i figli ; 

Sifpinta da' furor nel fino accolti 
Cerca d'infmguinar gli atroci artigli ; 
Cornei iniqua Donna i penficr volti 
o*f qual opra nefanda ella l’ appigli ; 
Qualmacbma inventar , qual teffer frode 
Toffa , onde contro entrambe infuri/ Erode • 

Don. 
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CANTO 

LX. 

DONZELLA tram Storne , e qual Nocchiero 
‘ Hella nane , ut Harot te in liiftdca , 

Cb'i pale far lo fltgio ftto penfitro 
La lingua di coftei fpeffo moina : 

Il futuro , e l’occulto aprila , e’I vero 
Tròie molte menzogne anco inuolgea ; 
Quindi ognbor lafeguiua , e dafua bocca 
Credula al dir , pendeala gente fciocca. 


NONO. pi 

LX11I. 

’Hf LL~4 òmefi nafeonde , e già f e/lrcmo 
Del gran tormento tuo non lungi i troppo • 
Odi ciò , cl>t far del pertbe'lfuprtmo 
Giorno de' dolor tuoi non troni intoppo : 

Tra la Regina , e’I RJ non foto è feemo 
V Amor , ma fc tolto de’fuoi lacci PI groppe , 
Ond'cra attutato Erode, entro il cui petto 
Sdegno de’fuoi furor s'ar ma , e dijpetto • 


LXL 

•A SULO ME i già nota , e da coHei 
Spera rempia faper l’altrui ruine , 

In difparte la tragge • 0 tu, ebefei 
Cbtufi , come t'aggrada, in tal confine : 
Saggio fptrto ioti filmo-, intender dei 
Lacagton del mio duolo, e s' beuta fine, 

La mifuela,ti prego-, i miei martiri 
Confola, e fauonfei i miei defiri • 

LXH 

COSI ' gli difie , in quella in vno iHante 
L’^Aura £ 'Auerno per le fauci afetnde , 
Non fembra vno il color, torno incollante 
L’occhio, non come pria lo fguar do Hendt i 
Già turbato l’ifertn del fio fembtcnte , 
Ingombrata la mente à pena intendi : 
Torce la bocca , e'nquefla gutfa intuona 
La fionda voce , tbe qual pria, non fuona . 


LXIV. 

E I dtUa Spofa fu a fatto inbone fio 
Sofpetta con Soemo , e tuo marito. 

Mentre fpinto da cenno à lui mole fio 
Hot ver fi Egitto , bor ver fi Roma è gito t 
Trega il Coppie* , cb'à Mari enne mfeflo 
Ponga in opra il penfier gran tempo ordito, 
Come ti i noto , e pronti al tuo difegno 
l fulmini vedrai del Regio fdegno» 

LXV, 

XON sì lieto colui , cb'in lacci auuinto 
Sofpirò libertà lunga flagione , 

Mira dal duro ceppo il pii di fc irto 
Libero da penofa atra prigione : 

Come vdendo, eh’ Amor nclRcge eflinto 
Fatto [t a di furor cruda cagione , 

Giubila la maluagia ; e per comporre 
Lìngano,vn mt fio al reo Ceppar fin’ confi 


Il Fine del Canto Nono, 
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R G OMENTO* 

32 

32 

il 

DAL Veglio Zacchcria del Vital legno 

il 

32 

Afcolca, e s’empie il cor d'alto ftupore» 

Scopre all’irato Rè l’empio difegno 

Il reo Coppiero , c giunge à lui farore t 
Tutto Salome impiega il fiero ingegno 
A turbar di Ciuftizia ogn i tenore . 

(/) 

il 

32 

11 

32 

Si di la rea fenteuza , e la funefta 

3 ? 

Scure iSpofarcal tronca la celli . 

il 

« 



L 


IL 



STEG'H'EH' SOTTO il pii ncbil tetto, oue pii chiara 

nel? Occaro s ‘ orna di Zacc,,etia la fi M K3 amma » 

La famiglia di lui menfa prepara 

ornai la luet , D’ogm bone fi a viuanda adorna , e piena t 

Quiuiei mone, teen man corteft,t cara 

Cbanea pur dian il degno Hofpite fuo feto ne mena , 

ri in Oriente Doue ****** le faggie donne , e fante , 
Cb'eran d'ambeduo lor tratte fi auantt . 

accefa 

III. 


Correità il Sole , e manco , t manco luce 
la chiara lampa fua quanto è pii fctfa t 
E’ Inero carro % chela Tratte adduce 
Tutta era lieta, ad apprettare iute fa 
Turba di fue mini tire , ed ella intanto 
llfofto tauuolgta Relitto ammanto • 


TROVIZIO il Cielo inuoca » e’n / acro note 
Il buon Lenita benedice ogn’vno ; 

S’ajftdono , t con man parche , e denoto 
Trendenpofciai difaor lungo digiuno r 
£ tolti i bianchi Uni, in fin che rote 
Lungo fpaxto dell ombre il plauRro bruno, 
Taf on d’alti deferì , e fanti detti , 

Cibo fiutano , in altra meufa , i petti, 
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IV. 

il germe Jeffeoqual] meraviglia 
Offerto habbia al fu o tuoi forte ftconda , 

£ la pianta de ferine , i cui famiglia 
Tguil' altra al fiore, al ramo , ed alla fronda} 
Inarca il Sacerdote ambe le cigliar 
T^i ad nelfuo fi v por come nfponda t 
Tur dopo alquanto fpagjoin quelli modi 
Sctolfe alla lingua acl filtngioinodi . 

V. 

&' T^OTO* eletto ancor thaurai fluente» 

Il facro inc^toFlro in vari carmi il cantMj 
Cb’d r inverdir la nojlra etd cadente 
Il Varadfj ornò la nobit pianta : 

Ma nomò ,ni ragion creder confinte, 
■Cb’altrcue infetta mai fìaCarbor finta, 

Cb’ inficinosi vicinità tutti efpofÌJj 
Verdeggi tanti ftcoh mfolìa » 

y l 

HPH T ché’l padre inconsulte , il van defio 
Secondale di lei > ch’m duol l’immerfe , 

In E iene il Gurdin Vago farlo, 

Che nceo del bel germe aldi t'jppttjt t 
:Se fi disfece all’bor che l fallo rio* * 

■£ t’vnuerfi in vn l'onda fontm'rfe^ 

<t> huone‘1 (riffe, od inuifibil refe* 

3g<W4 certa di lut più non sintefi • 

VII. 

S 'E (pur quii Taradifo il mondo tutto 
Tgan fù che germogliò d'ogm fimtnga t 
a Itisi fecondo bonor fù poi diRrutto 
tJUftfhorribit di Dw guitti fintene a t 
.Metstr* rU’bor produce a benigni il fatto 
•f tagliò amano fudor la Tem , e finga, 
tCbtfaenlfe Contro,* fot pei fi affa 
XgjcJ'à h-fpmC) onde maifempre ifp.rfs. 


Vili. 

V DII già fon più luflri (hor mi fiuvient) 
Quel i che al vero fhmai poco fimile ; 

Che pria , cb'vfaffe fuor di quelle amene 
Tiaggie,cbeT pregio human ttdufjt d Vile} 
Il C ber uhm per con filar fi e pene 
Dalla felua vital ramo gentile 
Fytctfe , e dando! poi un voce tale 
Kacctft al cor di lui fpeme immortale . 

IX. 

POICtJE’l tuo fiato *4 da rr.o, e' tfimmo honott 
7fon ccnofiefìi , onde fplendeui adorno » 
Lungi dal furo albergo il pii d'errore 
Immondo mouioue t’aggrada intorno } 

T perche fpeme in te folle ui il cote 
./# bramar più felice , e btlfiggtotno J 
Ecco e>n rimo r ital, c’biurà vi' tute 
J)t dar vita miglior , miglior filate. 

X 

•PRENDILO , etecoouunquenouailpiedt 

Confila ter de’ tuoi dolori il porta t 
E doue per locar perpetua fede 
Tiaggia i che tifia àg rado , /murai tù fiotti fc 
Quiutlo pianta, t quando al giorno tede 
La notte, e quando le nau ombre appena 
.Là ti (raggi t e baciando il ronco finta 
Scaldalo co fifptr , rigai col pianta. 

Xl. 

X jt ti rammenti il fallo , onde diuifa 
Sei dall'arr natio , dal fin matemot 
Cb’vn breve, e van piacere in pianto il. rifa 
Cangiò , la vera gioia in duolo eterno ; 

La Vita in doppia mane , li Taradifo 
Chiù fi , ed aperfe al tuo penar l Infuno ; 

Tuo Teme infetto, il funi refi infecondo ; 

Dio faegni, turbò il Ciclo , affléjfe il monda* 

Jè- ruj». 
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XIL 

£ MAH DA in pianto il cor per gli occhi fuori 
Dal proprio err or, dall altrui danno fpinto ; 
Ter che crcjca U germoglio a' caldi bumori , 
E [pieghi nelle fronda il duol dipinto } 

Ond' altri poi vcflendo » tuoi dolori 
Dia vita all' Alme in quefto legno et Unto ; 
E tri mille tormenti, afflitto, e [angue 
Pòi che non pianto tu, quei [porga [angue • 

XIIL 

IO prende il primo Taire ; egro , e dolente 
pai [oggiomo diuin fin' và lontano ; 

Il pii, [par [o di lagrime [ouente , 

Dngja qui, donc bagna il bel Giordano j 
•Pianta U ramo > e qual' bor nell" Oriente 
Et nafte U giorno , o muor nell’Oceano , 

Come C Angelo impofe , in larghe vene 
lui il penofo à lagnmar fen viene • 

XIV. 

CREBBE t arbore eccelfa, & a'fuoi figli 
Ei narrò poi t’ifloria , ed a’ nipoti ; 

An%i li fpeffo à Vtrfar pianti vaigli » 

E’I [acro germe d venerar denoti i 
Qui trufferò Feti finche partigli 
Lunga terra , ampio mare, alberghi ignoti , 
E varij de * penfier noiofì venti , 

Che con tempere ogn'hor turban le menti» 

XVn 

QVAV.DO pofcia [degnato i propri [onti , 
Ter [immerger il tutto, il Cielo aperfe 
’Kon che le piante , tpiifuperbi monti 
Il cetette Ocean vinfe , e coperfe * 

Toteo l' Arca fcrbar chi poi racconti 
La florìa , ma' l [ho loco fi dtfperft » 

E non fi chifapejfe , out radice 
la bella p rof mdaff t arbor felice • 


9 ? 

XVI. 

C IO' mi griffi alC orecchi, & vn fiabbino 
T^arroUo , e vi pre fai poca credenza, 

Quel, ch’intorno al Meffia dal Cherubiua 
Fi detto t io £ affermar non hò temenza t 
Ne'l ramo in forfè io fui , ma [e’I diurno 
Tefor vi fio hai, di vero anco bà P’ r finga t 
Ma non o/i accertarlo in finche il Culo 
D’ ogni dubbio non toghe il fofcovdo . 

XVII. 

M E UT \E in tali penfier trapalar gode 
L’bore quettbonoreuole adunanza, 

Nella fuora crudcl del crudo Erode 
Tafciutadivintn curas’auangat 
Alpetta il reo Copptcr Cempia,efi rode , 
E’ifuo pretto venir chiama tardanza: 

Ma giunge intanto ; ed tUu; oh qual contento. 
Ch i tc non celar ò , nell'alma io finto 

XVIII. 

IRA i ne' regif petti , ed dii grande, 

Ch’ogni affetto <C amor par che difiioglia ; 

Ella [teglia nel fid ture nefande , 

E a' vender fua Spofaanco l'inuoglia * 

Ecco il tempovenir, ib'dfinfi manie 
Quanto conno di la bramò tua voglia , 

Da indi , che cotta toglierti al core 
Tentò d’Erode, tal meritato bonore . 

XIX. 

S e il gran difegno imprendi , à te prometta 
Dcuefia dt tropo agcuoiar la Via , 

Si potrai vendicar Conta , et difpetto , 
Tfjlfcarfa m te fari la mered mia ; 

Lieto colui rifpofi j Hò viva al petto 
De’ grani torti [noi la piaga ria j 
M' accingo à quanto brami , ecco all’imprefa 
La voglia , c l’opra d fecondarti acce fa , 
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XX. 

I 0 1 Salomefoggiunfe , al /{egeauantc 
rintronile J preparare àtei wgreffo ; 

dilla regia là mouer le piante , 

Che verrà tolto à r appellarti vn Meffo j 
S ì dice , al f{é fcn' và » come ignorante 
Di quanto ctn fu a Spofaerafuccejjoi 
E richiede da lui perche turbato 
Sì nel volto parca, fuor dell' v fato . 

XXL 

DOVE, ei rifpOnie , io ritrouar crede a 
Qualche ri fioro all’angofciofo affanno , 

Vaia ntrouo , ed onta , e coti rea , 

Che grane indi pauento ingiuria , e danno i 
O Soemo > o'I tuofpofo , à cui m’hauea 
Il cor fi dato,oi ambo oprar l’inganno; 
Chiunque etfù, uà fcondt raffi i pena 
Il primo Sol , cbe’l premerà la pena , 

XXII. 

H A J{1 AT^T^E mi turba ,e non tò quale 
Stretta amicizia , e fé con lors'vmo-, 

S'to nulla [coprirò ; giuro, ihe tale 
Strage farò, che corra il (angue in rio . 

Mio Ré , dtfi'eUa , alt honor tuo (e cale , 

Non vò che finfparmi il viutr mio t 
Ciò ice fi al reai turno, c’I mio marito 
Giulio è che paghi il fio, t’egli bà fallito, 

XXIIL 

QUINDI fofpetti anch’io n’bò prefi , e quando 
R co fatatura da noi t’hà fatto affi ente , 

Ella ponendo ogni peufiero in bando 
Sola co « fol Soemo era fluente ; 

E tatbor eoo Ciofippo , e fi nefando 
F reto intender ù kit amor conferiti , 
Chiami il Coppier , thè feopriratti cofa t 
Cée la auicjtu mio narrar non ofa . 


XXIV. 

TOSTO i chiamato, ed à venirne é pretto » 
Che non lungi attendeadt frodi pieno, 

Faffi davanti » Gr apre à ciò ncbieflo 
La bocca infitta di mortai veneno : 

Dice , che la gema , vn di fune fio 
Liquor , ch'm vncol vino il regio fino 
Ingombri, à lui dar volle , e gran mercede 
Tromcffe , e ch’egli oliò, cinto di fede . 

XXV. 

COME fumila inpcctol e fi a apprefa , 

Che’n sé aedifma fi rhtolgc , e mefite % 
S’indi in nono alimento auampa accefa 
Le fiamme addoppia , fi dilata, e crefice ; 
Soggioga i colli , in lungo pian diflefia. 

Qui minaccia gl incendi, ini gli accrefce , 
Spoglia di [ciuci monti; al Juo camino 
Cadetannofa quercia, e cade il pino, 

XXVII. 

COSE nel Ré, che mal contrafia aU'he , 

L' impeto rompe ; Ei grida iufcllonitoi 
I mmiflri di [angue ; e qutflo dire 
A pena fi finti , che fà efeg uno t 
Caricate à Soemo afpro martire 
Fin che lo fpirtodalfiuo petto vjcito 
Fugga la luce : ed à pmt fa morte 
Di Salone foggiacela d reo Conforto, 

XX Vili. 

SIA tiò principio del mio fidegno , e primo 
Della mortai faretra afipra [aetta 
Segua poi firage immenfia , il fallo efprima 
La non mai pi » creduta alta vendetta ; 

E mora Mar lamie ; «' l ferro opprima 
Ogn'vn de’ puoi , ebet nono Rege affetta # 
Corra [angue Sion ferita; il tutto 
Di pianto al mio dolor t'empia tedi lutto 

Cbio- 


canto decimo: 


ioi 


XXIX. 

CHIAMA to fio coloro , à cui ccmmcff* 

Delle Leggi i f arbitrio ,e le /or pene ; 
Mentre tl fatto racconta, il turba fpeffo 
Hot lo f degno > bor Cantar , che mal rat tiene t 
Giunca io vò fi nera , à tanto ecce fio , 

Furo figgiunfe al fin t qua/fixonuiene; 
Morte i e morte crude ! , con tat tot menti, 
Cb’ifempio fi a tra le pii flranc genti , 

XXX. 

X O , c'bb lo Scettro, il cui valor Ce Perno 
Ire raffrena , e qui l'hà vinte » e dome ; 
lo , thè cotante glorie > e palme eterne 
HÒ conquidale ,ed immortale il acme } 

Cui fronti, e pofcia Augufìo , ond'io gouerne 
Di tutta la Giudea diede le fome ; 

Ch’entro la reggia mia Donna sì audace 
Sia , che viuer con me non voglia in pace , 

XXXI 

DON Ts (A , ch’amai cotanto , t tanto ardore 
Truffi dal volto fuo dentro al cor mio , 

Che Dofide,fua Troie, ogn’altro amore , 

E me fle (fio per lei poft in oblio ; 

Cofanon volle, ochitfivnqua ilfuocore , 
Che non andaffe all' bor pago il defio ; 

Spofa d Spofo noti mal sì cara apparfe 
Quale à me fi colei, thè l petto m'arfi . 

xxxil 

E D hot, chi fi a chi’l creda ì e dal ripofio , 

E più cupo del cor forfè vnf fpiro ; 

Cangiojfi tl volto in vu momento , e lofio 
“Fiori pii vifli colori in lui e’ aprirò t 
Da gli occhi , ou’ tra fiegno.a' danni efpoflo, 
Lagrime non ncbiejte burniti vfiiro > 

Tace la lingua , e tri le fauci Ufucno 
Refi a , e và confi ghindo Amor paiono» 


xxx ut. 

f> VA l fin. bra il foco incenerito > tfptnto 
Sotto le fredde ceneri fipolto , 

Efepoi vi s’mipon ficco alimento 
Tofìo s'auutua a gli ardor fuoi nuolto ; 

Tal mentre il Hi fi sdegna à Reagì intento 
Tarueeflmto t amor nel feno accolto , 

Che lofio sfamili , quando la mente 
L'efca amata di lui gli fto preferite . 

XXXIV. 

TOBIA, che pii tri quei degno, cdtfpcrto 
Fatto baneagtà l’età canuta , e greue ; 

Ri, della Spofa tua , diffe, al dimetto 
Quel fupplicio darem , eh' i lei fi deue : 

Ma perche non slimar conuiene il merlo 
Dell’efftfo , e del reo qual poco, o lune. 
Spalto degno i tan t’opra io chiedo » e tale, 
Che fia’l noflro giudicio ad ambo eguale • 

xxxv. 

GIUSTO porne , e'I conce ffe egli, e cofloro 
La rea fentenga d fabbricar fin’ vanno . 

Segue fin fé Ha Erinni , e van con loro 
Mille Mtniflri di mina , e danno . 

“Hon sì grande i'ifcffar d' Aulirò , e di Coro 
Quando gela nel verno il Cielo , e l'anno , 
Come il turbi infermi , eh’ cuc mperuerfa 
Ogni ombra di equità lofio idijperfa . 

XXX V I* 

M A tratto dal furor non troua loco 
Erode intorno , alla vendetta accinto t 
Dal fiero delle Fune , e fìigio foco , 
Ond’auampauai Mattarne ifpintoi 
Empia , grida, e crudel,parued rrpoco 
La fede rotta , e’I tuo pu:, ore etilato , 

Se non rendeui ancor la voglia appieno 
Sagta tramando è me mortai venttso . 

Amo 


ìài M AR I A 
XX* VII. 

^ ME ve fieno ingrata fà mepenfafli 
Morte ? ti morte à me perfida ordire ? 

Come tanto hai bramato ,etantoofasli ? 

Chi ti fi con figlierò à tanto ardire ? 

T’amai cruda , il fai ben ; ma ti fpregjaRi 
l’amore ; hor pr onerai gli [degni , e tire ; 
h’é molto andrà ,fapraifepii polente 
Sia difdegno , o d'amor » la face ardente . 

1IXL. 

COSI* le grida , e non può far, che quella 
Accetti, o neghi, o punto à lui rifponda ; 
Trulla pauenta , e l ira firana , e fella 
Tar che non curi , onde il Tiranno abbonda t 
Sol purpureo color la faccia bella 
Di rofefparge , e di vagherà inonda -, 
tifala mira il Regc , e’n doppia vampa > 

£ di fdcgnoyt d'amor turbato auampa, 

IXL. 

\ 

COME s'armatal’bora , e furibondo 

Quindi Euro , e quindi Sorta in pugna [tende-, 
E co’ turbini ogn'vn dal pii profondo 
Ben ferma quercia [ radicar contende ; 

Hora il primo lafcuote , bora il fecondo -, 

Chi de gli honor la [piglia % e chi la fende ; 

£ chi dalle radici homai disfatte 
La fucile t e trionfando à terra abbatte . 

XL. 

t jit dell' *4fcalonita entro nei petto 

Quinci Sdegno Lombali e , e quindi dimore. 
Con valor pan, hor Cvno, hor l'altro affetto 
Diridur tenta df-r fue voglie vn core : 

S telli gioia propon , quegli difpe’.to ; 

ifcre con pierà , chi con furore ; 

Chi crudele , e chi pio la mente inganna , 
k’vn perdona l’errror , l’altro il condanna • 


CONCETTA 

XLL 

osf MOR la mira > e le beitele amate 
Contempla , e verfo lor mone le voglie t 
Rammenta il tempo , e le dolccggc andate r 
£ mille gioir in dolce fafcio acccoglit ; 

E le quairclla entro C ardor temprate 
D’amorofo de fio dall'arco fc toglie ; 

Fiamme pofiia gfifpira » e’n quelli detti 
Tar che bragia configli, dimore alletti • 

XLIL 

CHE fai ìchepenfi Erode ? à morte danni 
Quella , onde lieta in te vinca la vita ì 
Vorrai fil per gradir d'altrui gt inganni 
Tedi tantafpoghar gioia infinita ì 
Mira , che tue faran l' ingiurie , e’ danni g 
Il tuo cor pafjcrà tanta ferita-. 

Te deila bella tuapriut, e te filo 
Della perdita fiea premerà il duolo • 

XL1IL 

COME tanto ella ofaua ? e come oprare 
Totea Donna gentil tal atto indegno f 
numeragli tuifuoi , donde tlluflrarC 
Si potè lungo fpagio il tuo bel Regno t 
Mira nel volto fio l' boncRe % c care 
Sembiante , e fi d’inganno altrui dà fcgtto g 
Et in quella beltà ,cbct’afficura 
Dell' amor fiale fé finterà , e pura , 

XJLIV. 

SÉ fiabellatu'ljai , ih: fpeffo accolto 

Tutto il Vago, e’t gentile in lei fcorgeRi f 
£ come f ufi nel [no enne uuuolto 
Lungi da lei finente ir non potefli t 
7{é da bei lumi fiat , ni dal belvolto 
Sagio l'auidofguardo Vnqua torce Rii 
Che quanto puigodean l' ingorde brame 
Tiù delfefca d’amor tre fica la fame % 

Tiom 
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XLV . 

creder gii confate beUezjefpente , 
Spegner iute l'innamorata fiamma ; 

Vii pii taumuerai , vtépiù cocente 
Ttfitnggcrà nel foco i dramma, à dramma : 
Arde Amor da vicino , efe pu finte 
Non hi Coggttto,ei pii crudele infiamma , 
Ed ah’ >or pii fuperbo auu nce , e preme 
Quando perduta i del goder la fptme % 


IL. 

A MsA\ donna fuperba » a' tuoi nemica , 
Cb'à te , eh' all' amor tuo cura non pone , 
Difpettofa , importuna , audace , amica 
Sol d’jngiuna , d’oltraggio, e di tenzona 
$ tuga fi fenz'honor , vana , impudica , 
Che le fue voglie à miti amanti tfpone ; 

G r fa orgoglio fa , cruda tigre armena , 
Vipera, ebeti morde, et'auucuena. 


L XV L 

CON quefii muti ti , ma grani accenti 
Nel profondo del petto Amor s’vdrna ; 
oSManon mancanoà Sdegno altri argomenti, 
“Perche della fua Vita ella fi a pnua i 
Hor propon la fé rotta , i tradimenti , 
la voglia all’ amor fuo ntrofa, e fcbiua; 
Hor tallo orgoglio, e quale ond’eglt pera 
Stratagemma tenti nemica , e fera . 

XLVIL 

■TOSCI A incendi gtmfpira, e'n queHodne 
Soffia nel foco entro il fuo core accefo ; 

Albe piu badi ò Rege . e dell’ardire 
“Hon fai vendetta , onde fit tanto offe fo ? 
Affetti f nft vu dì, che quel defitte 
Volto a' tuoi danni, attuo morire intefo 
Fineconfegua ì c quanto fia tuo pegno 
Vano , tolga da te la vita , e’I Regno • 

XLVIIL 

• 

r RI jì ch’ella i te dia morte , e che fua voglia 
Tutte tue glorie ad ofiurar ne vegna , 
Trinala della luce e con tal doglia. 

Che fia del fallo , end" illa é ri a ben degnai 
.Giudo noni eh «Nior donne fio accog'ia 
Quel gen trofo cor , ch'impera . e regna} 

,£a é filila l’amar ibi t'odia, e Sf'ffo 
fabbrica ordigni , onde ti te Hi oppreff » • 


RIMEMBRA beneficai dentro al petto accolfi 
Della Donna d' Egitto ire , ejofpetti f 
Onde colei fdtgnato in te nuolfe 
Soucnte il vago fuo co'fuoi di/ petti : 

Non mandò ( si vergogna il velo fiiotfe J 
L’imago fua perch'indi Antonio alletti ì 
£ tua deflra fi frena ì e quindi accorta 
Pi macbma si fiera , oltre fipportai 

LL 

ERRA ebfl tempo attende , e viue inforfe 
Totendoafficurar la propria vita ; 

Cbi l periglio non fugge onde s'accorfi 
Di periglio maggior perde l'vfiita : 
tsfnguc , ch'vna fol volta il pié ti morfi 
Ad auuentatfi al petto vn dì s irrita, 

Ed a! futuro mal non benprouede 
ehm vece d’ammag-g arlo,à penati fit de j, 

LII, 

S' AFFLIGGE Erode , c la ttngcnfoff erta 
Lungo fpazio non sà, che far fi drggiai 
Turbato il ciglio , e con la voglia incerta 
Tra pen fiero ,epenficr cu. fu fi ondeggiai 
Mala Furia infamai la pugna aperta 
Guaraa , e Vcae ih’ Amor t ira pareggia, 
Ahrefarpi gli auuenta, e nono al fino 
. Ohfpaigc pii Jdegnofiatro v ciìcmo . 

Cefi 
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LI1I. 

COSI' pafa la notte in fin cht'l Sole 
La face [uà nell'Oriente accende ; 

Si tragge in cbiufa parte , ed hor gli inole 
la futura ftntenga , bora l’attende : 

Turba gli arbitri duerno , e comtfuole 
L’Or, che Legge non si , le Leggi o fende ; 
Ada Salone crniel , doue connette 
L'occhio, più fogni Furiai cor [annette* 

LIV. 

C Iji data i la pententi , in mefta gufa 
Mone la Pana addolorata , e nera ; 

Gii preparato i’I luoco , in cui recifa 
In breue effer doari la Itila alterai 
Giunge lanoua ouedal duo l conquifa 
Sta la Reina , e prega il Cielo , e [per a : 

C/i loie l infelice , à pena crede 

Quel, che vero i pur troppo, e'I tocca, e vedi. 

LV. 

SMARRÌ* gli [porti il core, interna innolto 
Sente i mtffi funefli homai pre[enti , 

Si turba il fol degli occhi , e dal bel volto 
Caggiono i fiori impalliditi, t [penti : 
Tipnvtme men, cht‘1 regio ardire accolto 
He l cor, l antiche [ut forge , e pofenti 
Come può meglio aduna , e ardita, e fotte 
Si prepara al fupplicio, ed aliamone • 

L'VL 

£ G IA* Ibora fourafla , e delle pene 
Dclorofo il MmiBroecio, 'accinge ; 

0' Reina, le dice , andar cornitene , 

Oue d morir fentenga afpra ti fpinge t 
"Perdona ti [e ciò, cbtnonfolbcne 
Dir la bocca, à far poi legge m’aflringt • 
H on olla tUa , non parla , o inoltra faccia. 
Che 'l tot mento, oue corre i lei di/piaccia . 


CONCBTTA 

LVII. 

V I EH Condotta al fupplicio , oh cafo amaro I 
Oh dog/iofo [penatolo » t fanello ! 

Vi Mar tanni i morte ,icui fi caro 
Fu l honor ,fù la Fede , e fu l'honeHo ; 
Germe gentil di [acro ramo , e chiaro j 
Di Ihpite reai famofo neflo ; 

Il vago , che Hatars in lei dipinfe 
Del Cantiche bclltgge il grido tftinft . 

LVIIL 

D’OC VI parte le genti à fcbiera , i fcbiera 
Corron dolenti , e lagrimofe in villa , 

Piange il buon, piange il reo , non i si f tré 
Voglia , ch'ali' bar non fia pittofa , e trilla i 
La parte pii del Citi pura , e [incera 
Il femineo dolor turba, econtrifla ; 

Ella pianta non piange > ella dolente 
Par che non fta tri la dogliofa gente* 

LIX 

SO? 1 \A il palco funebre alto , e pefante 
Da debil filo il ferro ignudo pende ; 

Gii da lungi il rim ira, e’I cor tremanti 
La propria morte pii vicina apprende t 
Gii s’apprefa , giifale, al ferro manti 
I lumi graui , e trilli intorno lìtude j 
Mira il Citi i mira Pana, e mira il giorno 
E Jo ftuol ,cbe pictofo afpetta intorno, 

L X/. 

MIRA tl Sol quanto è bello, e quella luce. 
Che dee Zoilo lafciart , e'I cor le geme ; 
Sorge dal cupo petto , e fi conduce 
tAlle labra vnfifpit , eh’ indarno premi t 
Poi dice i lui , che de’ Mini Bri i Duce , 
Piccolo fpagjo i dir le noteefireme 
Ti chieggio, ond’io tonfili il mio dolore | 
H?n i molta mercede à chi gii more % 

fJKorl. 
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LX. 

MO \0'> poi [aggiunge , atta mia morte 
Timi sif tefiimcnio b Citi cortefe % 

Tu che gli crror pumfci , t con più forte 
Braccio fai vendicar tingi afte offefe , 

Vena dammi più grane te lamia forte 
Confina outnonmai gioia difeefe , 

Se Cbonor t fc la vita t o pur fi mai 
Del mio Spofo la fi macchiar penfai • 

' LXL 

MA ft di quanto ei crede % e del peccato * 

Onde à morte mi di ,[<mo innocente t 
Tù prendi le mie parti, e (Tira armato 
Moui contro di lui la man po/fcntc} 

Fi che Ferrar conofca > eforfenato 
Me per nome chiamar s’ oda finente t 
Me cerchi fptffo, e fogni [pene vfcito 
Senta il duolo bor d’ Amante » bor di Marito • 

LXIL ' 

VISSI chiara , efamofa » e detta Fede t 
E della Legge ejfer bramai fifìtgno; 

Sperai nelgiufìo,alla reai mia fede 
Mi dal Cielo afpettai , doni' i l mio Bjgnox 


H or moro » il mio morir , cb'il tutto vede 
Miri ,e dell'opre mie lo / limi indegno , 

E nella pace fua fuor della [paglia 
L' ignudo fpirto mio pietojo accaglia . 

LXIII. 

A DIO betta Sion , a Pio Cittadc , 

Cui ben pretto fia pago il gran defìtti 
A Dio figli di Giuda ; à Dio pregiato 
Genti i eh' affai pitti del mio martire t 
Gii more Manannt ; accompagnate 
Con le lagrime voflre il fio morire t 
•Voflri fofpir fìanfici à quefla ba r a , 
Cb'allavoflra Iberna il Ré prepara. 

LX [V. 

COSI ' tacque , e di gemito , e di pianto 
Ogniparterifuona afflitta , e me Ha t 
Ella con gli occhi il cor folleua alquanto 
Al Culo , ed alla morte indi s' appretta ; 
Il collo adatta ; il fier Mimflro intanto 
Tronca il fil, vi Cacciar, [aitala ttflax 
E » otto dalle fauci t m molle ahi Dio > 
Seguendo il tefcbiot dalla bocca vfìlo. 
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•ARGOMENTO* 

D A Dio Michel mandato in terra fccode 
A fugar de’ Demon l'infefta mano; 
Forte Irode fi pente ,esì l'offende 
11 Tuo fallir* chenediuiene infano. 
Anna , e’I Conforte Tuo commiato prende 
DagliHofpiti»edaqucidono fourano 
Nè riporta; ed in guifc alte* e diuinc 
Natura al corpo di MARIA pon fine « 
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SS 
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li 
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ff 

11 

SS 

ff 


I. 

OSt Gerufalem 
• punge , ed 
•Aletta 

Delfio fparfo ve 
Mtn trionfa al. 
tera, 

Hi di ciò fia-gia ancor di lofio infetto 
L’occhio dflrage tien volto affai pii fiera : 
Ma dal puro , oue alberga , empireo tetto , 
Donde faggio prouede , e dolce impera, 
FJmirò Dio la Terra , * nel periglio 
De' giuHifuoi giròpietofo il ciglio • 



IL 

H_T VOLTO indi à Micheli fi fa la mente 
Dout s' infuria il ribellante Pinolo , 

Quali eccidi prepari , eia miagente 
Come giaccia coli vinta dal duolo r 
L'adamantina fpada, elapoffente 
Lancia tua vibra , e drh^gain tetra ilvoloj 
Vepre ordite diftruggi , e nel pii circo 
Gli empi rinchiudi , t pii profondo fpeco% 

III. 

CIO' fe gli furiai pena, ed ecco prende 
llcelefle Guerner l’armi immortali! 

Mone rapido i vanni , e gii difende 
•A dar foccorfo a’ miferi mortali t 
Giunto oue nuoui oltraggi d fare imprende 
Falange rea di Spiriti infernali. 

Fulmina la grand' baila , onde temute 
Sonfin dal gran Tluton C d fpre feruta , 

0 a L’igno- 
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/li$3GM 

2' iGTiOBlL Turma affali, t’n quefiegrita 
D'atto [corno {'ingombra , e di [pantrito ; 
Donde à voi tanto ofar è doue confida 
li tanti volte oppreffo empio ardimento ì 
Itene alf ombre (terne , ed alle (Inda » 

Che'l voftroimmenfo duo! nutrii tormento', 
lui è la voftra fianca , mi turbate 
£rcfccndo à voi dolor , l’almt dannate * 

V. 

STE T^E alfìero Drago à dir , cb'a[pette 
Helle cauttne fue , none mine ; 

* Accorciate [ut Rrifce, e più nftrettc 
Sue crude voghe fiati d'afpro confine ; 

Et [entità con voi quali vendette 
faccian del vofiroofar l’armi diurne", 
Fuggite il giorno , e ne' tartarei chioRti 
Craiulajtotte e te rn a i dolor voRri^ 


:ON CETTA 

t t r\ p ~jr^jjr A r'-x 
VIIL 

ERODE intanto > che da rabbia ardente 
Spinto , diè morte à lei » ch'era il [uo amorti 
Sunniti i rei [ofpetti sonde la mente 
T urboffi , e d'ira in lui faci efe lUore ; 
Conofce il fallo • ^ tmor con più poffente 
Dardo il [ere , e cangiato anco in furore 
Dasèftefio il rapifce ; in q ut Ragni fa 
Vendetta vuol di Marianne vcctfa • 

IX. 

Gljt vaneggia di amore , Amante , e flotte 
D’vna rabbia amorofaardt , e delira ; 

Sì fiffo nelfuo cor [tede il bel volto , 

Ch'altro par che non vegga , oue il piè gira : 
Oue, grida, oue feiì s’io Jempre «[colto 
Le voci tue » [e Cocchio ogn'bor ti mira ; 
Terche non porgi à mefoccoifo , e prima 
Tip corri, ahimè, che'l mio marcir m’ opprima} 


»ML 

C 0J1 E vìi turba à danneggiare intentai . 
Cui l'ombra ofeutai fatti rei feconde , 
Jìul minaccia, là fere, iuts'auucnia 
>Con mandi finge, e di rapina immonde t 
Soie, e mira lavate * onde panata, 
JE fotnb’arft f horror , thè’ furti affondi» 
7 «fio la rea precipitando al corfo 
jTMUoalJugacejiiè fila Ujoicorfa, , 

vijl. 

T Jti de IC empir eo Duce a' gridi , al lume 
Ho {formo de' Demon ratto fuggìo ; 
Srnmfremendn ,• e come è [ito coRume 
E-’oirt del CielbeRemmtando , e Dio I 
. MlfiuiramrGuerrierCaurate piume > 
Eu té battendo al Seggio fuo/in' gto , 
JLaraandO quanti alC tei ptangean r molti 
SS>\ign: oltraggio , t timor liberty ([ciotti» 


X. 

S i' > ti*, quello è'I mio amor , qutflo è'I mio bene J 
Qui l'Jma mia s’afcoft ; oue riè gita f 
Donde , [e non da te luce mi viene ì 
Donde ,fc non da te [pira mia vita ? 

Ritorna ; afpctta ; à me l' alme ,t ferine 
. - Luci nuoigi ) e’I tuo Conforte aita : 

Aprirà il petto * t mirerai te Rtffa 
Bella , tome tùia, nel core impteffa.» 

XL 

V# S E rie de tal' bora , e fi rammenta 
. Qual Via coffe fua fpefit , echi lancifey 
0 per duolo maggior glie le preferita 
i Morta Amor, che net cor vma Cncìft , 
lamoflrofier ? loia mia lucehòfpentaì 
loie delire mie tutte hi tccifc ? 

.lo dunque ? le mie furie ? e di che acciari 
Coma tanta bettade il petto amaro • 

Spm- 
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XII. 

j STENTO hò mia vitina}» fiero ! r pur mifrenoì 
£ non corro con lei l'bora fatale ? 

Ma viari finja vita 1 o col ventno 
Sà laficregga mia farmi immortale l 
Efucnò Erode à Mananneit feno ! 

£ morì tal beitela ! e fi mortale 1 
Doue l’empio fin’ f ugge ? e donde fpera 
Scampo à fidi vua mai belva tì fitta 

XIII. 

T A NT 0 osò 1 tanto fece ! e non is bocca 
Cocitoà vendicar tanto peccato 1 
E non s’arma di fiamme ,e'n lui non fiocca 
Tutte lefuefiaettetl Cielo irato 1 
£ lofiofiien la terra le l'ampia bocca 
, 7^on aprono gli Abiffi e doue armato 
Di pii crudeli pene eterna il male 
7{pn l affi orbifce d Baratro infermici 

\ XIV. 

yVTTl corre gli alberghi , e donde il piede 
Eitraffe, iui di nono il p:i fojpinge : 

Ogni parte ricerca , à ogn’vn ne chiede , 
i {tatui trovarla penfia , imi la finge ; 

Chiama ognbor Mariannc; ti alcun vede 
Marinine lo fiima , il bacia , e fìnnge ; 

£ fi morder e fi rode » in quella pena 
Tormentato le notti , e’ dì ne mena.. 

xv, 

E NT t{.E così vaneggia, e di si fleffio 
t Tronche del Regno fino cura non prende, 

£ dell Inferno il vano orgoglio oppreffio , 
tAUrt ltffie turbar più non imprende t 
, Vefit la Fama i vanni , e lieto me (fio 
Ter le Città di Giuda il volo Rende , 

Esatta portando à qutfìa gente , e i quella 
I fui duolfrcmc , e timor , dolce novella.. 
tu . 


XVL 

GIOVACHIN » che piò Soli à far foggiorno 
Con Zacchera timor coflrelto bauea » 
Vedendo , che l camin ficuro intorno 
7fon contendergli piò l’ira liumta j 
Senga inter por dimora à far ricorno 
Con jtnnafua s’ appretta in Gahleas 
./<’ cari Ho/piti vanno, e da lor grato , 
Come ragioncbitdea , prendon commiato . 

XV IL 

€ I{A ZIE àvoi rendo, o figli, e da Dio quale 
Doni a’ piò cari appretta , in voi fian [par fi; 

/ Tic , fe tanto felici impcnnan t'ali 

*41 Culo i nottri preghi , tu ciò firn fiat fi t 
Così il Veglio par lò; come da ttr ali 
Sentiron ambeduo quindi pagar fi ; 

Doppiano i preghi ad impedirlo , e’ detti 
Come fanno inventargli acce fi affetti . 

XV HL 

E DO y E coti ratta o dolce , o cara 
Madre ? e quanto ioti vidi ? oh come breue 
Stato i’I nottro gioire ! oh come amara 1 
Quella partenza tua mi rende, e greve! 

Deh retta almen fin che la bella , e chiara 
Tua Trote io vegga ,c‘l mio fperar folleue; 
Se pur tanto à me he e , e sì vii tetto 
villa madre di Dio dar può ricetto. 

i XIX. 

c 0 x quette voci Eb/abetta , efiefa 
L'afftttuofa man teneramente 
L'abbraccia , e ttrmge , tdalfuo collo appi fi 
Lafiia il pianto cader come torrente : 

Dorata in tanto, e ricca verga prefa , 

Tipbil loflegno deir età cadente , 

T orna il Lenita al chiaro [angue , e degno. , 

-£ don ghfà del pregiofi legno . 
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XX. XXIV. 

« 

QUESTO vn tempo fi dato al grande H tre ano QV lf'I fogge gli agguati , ini condon* 


Quando reggea la Tale fona in parte , 

Cui lafciaà Zaccberia, mene r empio , e Strano 
Cape dal trono foo lungi il diparte ; 

Opra i d’illuSlre Fabbro, e'I più fontano 
Lauor > ch'efpreffe mai T ingegno , e Sarte ; 
'Ifjtouo llupor de’ chiari intagli , e tale » 

Che non bà l’artificio vi/ altro eguale, 

XXL 

DI Cedroni ramo; bà cento imprese ,t cento 
Forme, onde ine Stimabile fi rende % 

Là i < Ione Stampa il fuol forbito argento > 
Doni Stringe la delira auorio fp tende ; 
y ite firpe d’intorno, e dal foo lento 
Tralcio t vua gentil purpurea pende j 
Nelle foghe , dell’arte vltimi pregi , 

In oro rifplendean di Giuda i Regi , 

XXIL 

DOLCE era il rimirare in quei fpiranti 
Del nobil legno effigiati oggetti 
Quafi atteggiar le membra,! guardi erranti , 
E le bocche formar veraci i detti j 
Hi fot de’ corpi i moti m quei fembianti , 
Mode gli animi ancor gl’interni affetti 
Tartan chiari , distinti i ed ifcolptte 
In vn pompano fot cofe infinite , 

XXI1L 

D 0 7^ D E la nobil Pite intorno forge , 

E tortuofa le fue braccia fpande , 
leffe , mentre al gran ceppo origo porge» 
Ter che fuori del fino il tronco monde t 
Seco di tutti i figli vn fi ne fior ge 
Tiù di volto gentil, d’età men grande » 
Che'lfier del Fili Sito capo orgoghofo 
T tonta» e di R,egia moglie i fatto fpofo • 


_ La vira à chi cercò dargli la morte ; 

Là poi fatto Campion d’altra corona 
Segue l'impreft fortunato » e foriti 
Hor del Regno di Giuda ei fi corona, 

E del nemico fuo piange la forte x 

Sua Troie alerone àtor gli il Regno accinta 

Fugge repente , e la deplora eSUnta, 

XXV. 

r N fii Leoni ,efeiT rono dorato 
Splende a non lungi in vane forme incifi , 
Doue d’aureo diadema il crine ornato 
Salamonfolge in mie fi ad e ajfi/ò , 

^tngel fimbradal Cui qui già mandato, 
Dolce il dir, faggio il petto, e vago il vifo ; 

Le ginocchia curuandoàlui preferiti 
Stan mille , e mille a' regij cenni intenti, 

XXVL 

D R*gni , eh’ indorar fodi tjiurma 

Corca d’odor Sabei nobil Regina 
Dinanzi à lui tanta grandezza adora , 

E la mente , end" abbonda , alta , e diuina i 
Felice, parea dir , chi tecoogn' bora 
Vuu , e tua MaeSlà maifimpre inchina , 
Quanto vdq di tue glorie illufiri, e rare 
Fi quafi filila in paragon del mare, 

XXVII. 

Lji' marmi, e cedri accoglie, e tutte vota 
De gli argenti ,e de gli or S ampie minere , 
Fonda il Delubro, alla Sle ante rota 
Bramando aitare in lui le cime altere t 
lui à rio lo confacra , e con denota 
Gente arma di feruor fonte preghiere | 

£ parcb'el del con difo fate fiamme 
Di gloria tl Tempio , e’ cor di zelo infiammo • 

Ma 
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XXVIII. 

hi 4 nella terga fronda impresoti figlio 
Dal paterno valor troppo lontano > 

Che folle approua il giouanil con figlio , 

£ tien pouero fcettro in iebil mano ; 

4mti perche da Giuda in lungo e figlio 
Colpa del grane fuo fallo, ed mjano , 

Non vada, humido i'I volto , e per digiuno 
Fofcogli occhi t ele labro , afe tutto, e bruno • 


XXXIL 

DO^DE sì atroce vfanga empio, e crudele. 
Prendevi ? angj mhumana , iniqua gente 
Da te prefo hi la norma , e da te il fiele 
Sugge il crudo Dragon deW Oriente : 

Se Caio t'allettò , come d'abete 
Non ti pofe terror quell'innocente 
Sangue , il cui meflo grido à Dio le penne 
Sciolfe ) egiuBa da lui vendetta ottenne . 


XXIX* XXXIIA 

Bl' 4 vien pofcia t e‘l figlio indi , cui [piace, ^ E* da te lungi i'I figlio , o dal tuo fiero 
Cb'tncenfo a' Dei bugiardi offra la terra , Coflume» che da te coflumi apprende > 

L'empia Madre perfegue , e pio duface Ma come il del pumfea vn core altero 

L’infame Culto , e fai fi Idoli atterra : Tratto innanzi à lek, chiaro comprende : 

Hor volto i Dio con poca gente audace Quei, che bambin s' afe onde , ed all' Impero 

4 Zara apporta infuptrabtl guerra; 4d onta cC 4 tolta , fanciullo afeende » 

Hor ciò mal rimembrando al Siro aita £' loas, donde bà morte (empia mercede ) 

Cieco , e folle richiede , FI Culo irrita • l* "Prole di ibi bà vita , al Regno il diede • 


XXX. 

LA S Giofafat fi pregia , e ne' te fori 

Cercai primi agguagliar chiari parenti { 
Ma de’ fai fi "Profeti i vani errori 
Seguendo , ipreffo à dar gli vlt imi accenti i 
De’ nemici colà » che da' furori 
"Propri fur vinti, e da' lor ferri [pentì 
Gode le [paghe > e quiui in pace adorna 
Giudea ) non che Sion , doue foggiorna • 

XXXI 

1NPOC4TO lo [guardo , horrido il volto 
Il pompano occupaci empio Tiranno ; 

Tu che recaRi à fiero Scettro volto 
4 tri Germani % etri l'efiremo affanno; 

0 b Fogni [tufo human priuo 1 e difciolto 
Della Ugge t4mor , che polla ci hanno 
E natura , » Tietade 1 e qual mai belua 
Tià feroce di te nutrir può felus. 


XXXIV. 

Ey\0 non coti ratto impenna Cali , 

E per gli aerei calli fi npifet 
Sube feorger ve {ligio , o fegnar quali 
Vie corfe , occhio mortale in damo ardifce ; 
Come per le memorie . e’ cor reali 
Il riceuut oben vola, efyanifce : 

Hor vi ,fe non fei folle , e J a tua vita 
Spreca , per opra al fin poco gradita • 

xxxv. 

S I fiorge Ama fi a , e quei , che volle offrire 
Del [aero Ine info il temerario dono , 

Di lebbra infetto in Dio raddolcir Ciré 
In van t’ingegna , e ritrouar perdono « 
Tarea non lungi il Parto fuofalire, 

Viuo , e preftnte lui , nel regio T tono t 
Quindi il Hipotc dafuenturc afflitto 
Mentre U voglie fue torce dal dritto , 

Mara- 
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XXAVII. 

MARAVIGL10S0 e'I magiflero , e (arte 
Onde viue Ezechia net Ugno adorno j 
là godea trionfante ,efcbiere/parte 
Ciactan dal Citi pcrcoffe i Ini d’intorno r 
“Piange ini infermo , e’nutgcrito in parte 
Vedtfar l' ombre a' defir fuoi ritorno j 
larghi Doni ricene , t degni honori 
Da Sona , ch’allettò co'fuoi tefin» 

IlXLr 

MA fe fu ecctlfo ad anuiuare i grandi 
Fatti di t) gran Ri l’ingegno , e raro , 

“Non fi l’arte minor , donde i nefandi 
De’ dnofeguenti Rè poi s’ adombrato i 
El difegno , cb’efpnmc i memorandi 
Cefìi del pio Ciotta , le corre d paro ; 

O che gl’ Idoli atterri, o fpenga ogn empio, 
C chc’l culto di Dio rifiorì , e’I T empio • 

tvo Germani indi , e'I Zio da tema oppreffi 
Grane meni e fcorgtanfi » e da cordoglio , 
Corron dinanzi à tor fieri fucctffi , 

Fono è lo Scettro , e nnerfato il Soglio : 
Quiui tronca è la vite , e tràglifpeffi 
Sterpi forgerparea nono germoglio, 

Tur di Regi.cdcfìremo in vn rubino 
Il Trono nfplendea del Ré diurno • 


f^lCEV E in man l effigiato legno , 

E le. figure ammira à lui ben note 
Il fanto Veglio j al nobtl dono , e degno 
lodi raddoppia , e gragte al Sacerdote f 
Uè d'affetto gentil fi minor ftgno 
Quel , eh’ ad Anna mofìrò la fna T^jpote | 
Le reca vn velo , in cui delle fortune 
Di Pontefici Sommi erano alcune . 


CO N GETTA 

! XIX .1 

TRET^DI, le dice, ò cara Madre , iute Udì 
E ricamato l'hà tutto mia mamn 
Ecco onc fplende Aron , che primo in qutflo 
Venerabile ammanto appar fontano t 
Colui, eh'vlnmo è quaft , e thè fune fio 
Segno fa sì deforme è" l grande lineano t 
» Ahi duolo } e fc macchiato è quìi mentri 0 
Rjcamaua , bagno/lo il pianto mio. 

XLII, 

SCATVRIR^ da quefli occhi ampi torrènti 
Quando la man , chil crederla, qui ginn fin 
Nè ttffar mai finebei ptnofi cucini 
Del duro viuer fuo corfe ,etrapunfes 
lui fi caro il giu fio , e con ardenti 
Stimoli la Pietà mai ftmprc il punft } 

Turo i pcnfier , caffo i defiri , e forte ' • 
Amò la noflra gente , e'I mio conforti • 

XL1H. 

7^V LIA idi ver quanto in lui finfe Erode r 
E Zaccbcrta, chc’l si ne può far fede j 
Vano fofpetto , tradimento , e frode 
A morte cosi rea cagion fol diede : 

E pur tutto era pregi; ahi ib'oue rode 
Il verme del regnar, trouar mercede 
Tenta indarno bontà, tbe ne’ pii degni 
Cotal pefte mjernal sfoga ifuoi sdegni • 

xuv, 

COIVI, th'iui ri fplende , à cui nel mento 
Non ancor pelo i molli auori ofeura , 
t'I Garzone gentil pur diangifpento • • 

Tri l’infidk dtlCondc,abi na fuentura i 
Eccb’l notar fu' l liquido tltmtnto 
Con chi trarlo nel fondo anco procura ; 
Sccoeflinto , ohfacnlcga , oh man cruda 
Del Mondo il pregio , t'ifatrobonor di Giuda ì 

Vidi 
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XLV. 

PEDI come nel mczjo il crine ornate 
Di ricca Mitra in nobil Trono eretto 
Sieda il Sommo "Pontefice , e da lato 
Scorgafi il Sacerdote à Ini [oggetto : 

Ma tn non nctnofci il volto amato 
TràqueCU eflremi di Matan diletto , 

Di cui ti con Mariafii nata , t quella , 

Che fi mia genitrice , e tua [or ella % 

L XV L 

£ RA i o picciolo ancora , e forfè i pena 
Cbiufì due luflri hauea de' miei verdi ami» 
Quandi ti da noi partiffi à piè ferina 
y tt affienando la bell'alma i vanni t 
Sì mi dolftfua morte , e tanta pena 
Mi pofe al cor , che lungo tempo affami 
7ffe traffi , e mentri cbefiioi vez^ifpeffo 
Rimembrati refta in mia memoria tmpreffo, 

XLVIL 

M A coti Dio di ben ti colmi,bor mira 
Madre, non egli il padre tuofomiglia 
All" ampia fronte , alcun , cb'iui s'aggira, 
Ed al grane del volto, e dille ciglia ì 
Cli i ver colei nfpofe i oh come iifphra 
Ite" tuoi vaghi ricami i merauiglia ; 

Mi par vederlo ; ò foggia , ò benedetta 
Mille volte da Dio, fi glia diletta . 

XLVIIL 

X A bacia » e la ringrazia , e del lauoro 
Con lodi innalza , e la fatica ,</' arti i 
Dati gli vlttmi amplejfi ,t' cor tra loro 
Didemprati al gioir , la Coppia parte * 

£ poi c'bebbt nel Cui di riffe, e d'oro 
Tre volte l'atme vu l Aurora [parte , 
Giunge nel patrio albergo , oue denota 
Xf tue quanto À Dio cara , m terra ignota. 


IL. 

I feno t Anna intanto alla grani? opra 
La Natura t’impiega oltre ogni Clima , 

Qual' buom , che nobil geCìo imprende, efepra 
Il [olito valor s'erge , efublima t 
AtC alto magiRero in vn s'adopra 
DalCeccelfa difeefo eterna cima 
Stuol difpirti , eh' all' opra al Ciel gradita 
Aggiunge ancor fopractlefl c aita , 

La 

t t IV* puri elementi al Mondo tolfe j 
lndiffolubilmentt in vn gUfinnfc’, 

Temprato humor con tgual pondo accolfe , 

E concordi ad ogn’bor poi gli diClinfc t 
Le paffion , cb'acceje » e che difiiolfe 
Eua, inpacecompofe , in guerra e ninfe. 
Che dall'alta Ragion pofeia effe r deano 
Hftte foaue mente ad vnfol cenno • 

LL 

rOn.M A la nobil teda , eue Ragioni 
Come in fuo proprio trono alta rifieda , 

Oue regga felice , e come impone 
Il pcnficro, e la voglia hot parta , horrieda t 
Splenda la minte , * doue piè s'oppone 
Jn altrui l'ombra, il vero mtenda,evcda : 
£ tal' bortrapa [fondo ogni mortale 
Segno, al diurno oggetto impenni Cale • 

LII. 

NON dell a più vii parte , e de IT impura. 

Cui naturai virtèjofpingcfuora 
L'aurea chioma formar penfa "Natura , 

Di cui Torna la fronte , e'I capo indora t 
CMateria ella filar pregiata , epura, 

E dall'ambra il colorc,e dall'Aurora 
Togliir propone , c far quel nobilitine , 
Cbcdi Dii far douca dolci rapine • 

P tfUk 
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LI IL 

ITI V* puri coralli , e le pii chiare 
Terle , ch'in fino mai corca nafcofe 
Sctlfe , e tempi olle in forme illuSìri , e rare , 
E'I bel rotto leggiadro m lei campo fe : 

Le più fubltmi glorie , eie pii care, 

C'haue a Beltà nel fuo femb tante efpofe , 

E qui ut pofcia in nohil So/io egregio 
Maestà pone , a delle Gragie il pregio • 

L IV. 

F chi dal del della ferma fronte 
llfereuo del cor non mai decime f 
Ch' ini Splenda Modestia , e'n liete, e pronte 
Voghe ogn’alma , ogni core à lei e trichine t 
Sourana fcala ,ond' all'empireo Monte 
3" afe end e , e giunge alle beltà diurne ; 
Eccltttica,onde’lfol de gli occhi adorno 
Faujìo fempre ne mena tu terra il giorno . 

LV. 

KOT( da' piropi, onde Co’taua Sfera 
Come con laute fiamme arde , e riluce , 

Mi datf aurea del Sol chiara lumiera. 

Che difperde la notte • e’I giorno adduce ; 

Ma da quel Sole ,onde ogni tee tifa Schiera 
Beata gode, e fempiterna luce , 

Laprudente MaeSlra attende il lume 
Ter accender lo {guardo oltre U coll urne » 

LVL 

D y o raggi ottenne , à meraitiglia poi 
'Ke’be^h occhi dt lei Saggia gli vaio, 

J. trà' p'ù chiari , e furimi pregi fuoi 
^tlloDupor del Mondo indi gli aprì o t 
gjutndi cfa mortai non fù trà noi 
■U er^co, m cni fplendea raggio di Dio; 
Jtngi nel Cielo a' fuoi fulgor dmini 
Sgua do non giunge mai , che non tintinni* 


LV IL 

LUMI , à cui Maeftd fatta/i h umile 
Vnmoto diede burnitemele altero > 

In voi lampe ggerà graut , t gentile 
Della grand’alma ilfourbumano impero t 
Spcgh ,doue dourà per proprio Siile 
Del corta Turiti fpeccbtarfi, t'I vero , 

E chiare sfauiUar l' ardenti voghe , 

Che l'altajua virtù nel petto accoglie. 

LVIIL 

voi Tietade àfparger gragie intenta 
Voftri [guardi pietoft intorno flendt , 

E doue ognifperanza , e gioia i Spenta 
La gioia mfieme , t la [per unga accende { 
votfolo t'apprtffa , e non pautnta , 

Uà in vano il Teccator mercede attende t 
Voi d'alme care il Ciclo ; e voi t Inferno 
Empir godete ogn’bor d'onta, e diji berne, 

L1X 

Mw-f' quanto pei dfcreta, e fidati core 
DiceltSU rubini in nobit giro 
Te f co bocca felice, onde bicolore 
L’aurora , lindo odor , J^e tiare -.1 Siro s 
Da cui prender deuea poffa , e valore 
La Fede, e le Virtù ,cb'tnlti s'vnno : 

Il Senno vditft > e l'alma al Citi riuolta 
Talefar l'alta fiamma in feno accolta . 

Lx. 

TO ICH E formi la lingua , e giunfe à fimo 
Di Magistero con raro , e degno , 

Lingua , diffe, gentil > con cui diurne 
Voci s vdri [piegar fublimt ingegno i 
t pprenderan da te più pellegrine 
Lodi, e gradite in fu’lceleSìe Ragno 
■Quei lodatori eterni , ed à far preghi 
•d cui l’alta Tuli meni non neghi • 

JJm* 
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LXL 

li N GVA humana non già » le cuiparole 
Coti fian [aurati Cui degne, epoffcati > 
Che non con altri fermeranno il Sole , 
Machi’lSolfeo di nulla , egli Elementi ; 
Arrgi dond’cglt bea t empireo Troie 
Quà giù il trarrò n fri te terrene genti » 
A veflir carnei prò del Mondo, e forte 
Vincer C Inferno , e trionfar di Morte • 

hXllo 

B I bianco fior tri {Iella, e {Iella elette 
Il fuo pregiato collo orna , e compone » 

Ter cui le faggie , e fante voci il petto 
Manda, e dolce la bocca altrui Tefpme t 
Colonna alta d'bonor, (Tolto Intelletto 
Torre , entTil tutto mira egli , e difpone j 
Volo celefie > verace atlante , 
Cb'vn Cui folUenii merauighe tante . 

LXIIL 

M A cbi può mai [piegar del gran lauoro » 
Che nel petto celò, la nobil arte i 
In cui viue la vita , onde ri fioro 
D'vn corpo lì gentil prende ogni parte ! 
Da cuiforgon le vene , e doppio in loro 
fonte diuerfo bumor faggio comporle { 
Oueil continuo mantice v'ifpira, 

E s’auuiua il calore , e'I cor refpna • 
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LXV. 

CASTI penfier , defir celefli , e fante 
Brame formando il cor Natura tltfje ; 
TemproUi in vn bel mi fio, e nel collante » 

E più puro c'hauea la Legge ejprejje ; 
Belfommo bene, e del diurno Amante , 
lui lavina Imago eterna mpreffe t 
E poi Vi fcnjje i Slmili dame lontane 
Voghe non degne , e chic baffe , e vane . 

LXVL 

F 0 H_MA il Ventre beato , e del materne 
Grembo illibato i facri cbiofìri ferrai 
Ad bonorar del gran Rettorfupctno 
La fortunata fianca , burnii t’atterrai 
Merautgha, poi dice, in cui C Eterno 
Veflir i il T empo ad eternar la Terra , 
Merauigliofo Cut, per cut fecondo 
Godrà felice , il Creatore, 4 Monde . 

LXV /I. 

CEDE l’Empireo à te mentre il gran Tfumc, 
Cui non capifce il Culo , tu te s' a fi onde, 

E quel che là si abbaglia tmmenfo Lume 
T ulto ne’chuRri tuoi t'apre , e diffonde t 
Beato te , ebe d'ogm bene il fiume 
Co' Juoi vafii te fon empie tue Jpondc ; 
Adorote , te del mio pianto afpcrgo, 

0' caro del mio Dio bramato Albergo » 


LXLV. LVX1IL 

MESTI M.A il cor , che più viuact ardore CO S f di (fé, e dii fine, il Cie/cortefe 
Dall’ Incendio diuin beato accoglie Dolcemente tonò per ogni lato ; 

Ter cui viue , e felue arde d'amore • R<Jt l'Aria » e più chiaro il Sol s’accefe 

Ed al Cielo i penfier dri-g-ga , e le voglie } Ter fegnar quel gran dì faufio , e beato I 

Quindi dona si fleffa , e del fuo core Rimirò l'opra U Tempo , t Tali tefe 

Minima parte al fuo F attor non toglie , Strmfe dallo flupor vinto , e frenato j 

Qumdicon Dio t’Vnifce ,e’n dolce ini fio Sfatò € tei nuà beata appieno 

Cbnfio miei viue , edeUaviuem Cbnflo • Così dolce memoria entro il [ho ftno. 

Il Fine del Canto Vndccitno. T % CAN- 
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^IGOM£l(rO. 

VVOL Dio l'Alma gentil creare > e vuole 
Tutti icclefti Spimi sé dauanti; 
Ond'i»che d’ogni parte ognun feo’ vote » 
£ (pieghi a’ pregi {uoi fourani canti : 
Giuilizia innanzi à Dio mertafiduolc» 
Ch’alma fuordclla Legge il corpo ammiri t 
Se le oppone la Grazia , e quanto chiede 
Benigno il lommo Padre i lei concedo . 



IL 

01C HE Copra SO LE V.'K.E fi fi» indice , al gran lavoro 
Quanti bave Spirti il Cielo ei vuol prefetti 
fublime a e di j i um i rivolgendo alfommoCboro , 

Hatura Ed cenno a’ degni » e più d’amore ardenti: 

Qual raggio in vetro fnol fulge in co fioro 
L’almo [guardo diurno ;»IC altre menti 
Trapaffa in vn baleno, & ecco Cali 
.Spiegar lofio gli (feraci immortali • 


Il più bel magi - 
fervide per- 
fetto 


III. 


l’eterno Fabbro , e la gentil fattura 
Lodar con le fue voci hebbe d diletto : 

Hor C^tlma , à lato ì cui perde , e s’ofcura 
Qualunque fpirto ad alta gloria eletto » 
Biffe » informi il bel Corpo lediti rara 
Meraviglia , in tal guifa ei sì prepara. 


*P I V* che’l fuol non bi prati > i pratifiori > 

Gli alberi non han rami » » rami fronde ; 
Tiù che non delle bd’l Cui, le delle ardori t 
Et onde t Oceano , e Utile ban l’onde ; 

Tiù cbe’l Sol non hi raggi , i rat fplendori; 
Pefci il Mare , alghe i Lidi, berbe lefponde > 
Eran giunge li fanti ; e che non finfe 
attorni , chi ut’ corpi ogn’alma efttnfe • 

Ed tl 


US 


MARIA CON CETT A 
IV. Vili. 

MILLE > e mille da’ giri, e doue erranti ModRMVIGLIOSM i l'opra x e quella mane 
potano i lumi eterni , e doue fiffì ; Lafeo , che faggio tvnueifo ereffe t 

Chi d all^Aria corre a , chi da fpumanti Triache l'aria fpiegaffe, et Oceano» 

Regni » oue cura banca de’ vaili utbiffi ; E vari monti in sù la terra ergtffei 

.altri van dalla Terra, oue da fanti Quando il dì primo apparfi, e col fouranoi 

Spirti il Cenno diuin pur anco vdiffi ; Volto gli eterni horror la Luce opprefft t 

Stguendoognun quel luminofo calle , Egli Angelici Spirti entro quel lume 

Cb'i Dio conduce , e vieti » che mai non falle . Sciotfer mutilamente ardenti piume • 


V. 

COME finente fuel prejfi alla fera 
D'innocenti Colombi vn’ ampio Ruolo 
D'ogni parte d’intorno a fcbtcra > à fchitra 
. Al caro albergo fuo deipare il volo ; 

Così dal baffo Mondo, e d’ogni sfera 
o il Creator dall'vno , et altro polo 
Van gli Spirti celeflnn vaneguife 
Splendendo in lor Congeli. he diut fi. 

VL 

tiLTEj! iifpìega toro agili, eprefle 
Le penne eterne , e’ifuo fentiero indora , 
Come f iella volar dal fuo celeRt , 
Soggiorno muerfo noi ftmbra tal’ bora t 
sAltn tali hà di gigli , ed altri intefle 
L’hd delle rofedt più bella Aurora t 
Chi di ceruleo f malto , e chi di verde , 
Trcffoicui lo fin tr aldo il pregio perde » 

VII. 

&OVE il fiorano Cui dc'fitoi tepori 
Tiù ricche gioie a’ cari fnoi difpenfa , 

E delT eterno Sol più vini ardori 
Manda la face dafne glorie accenfa , 
Ricca nongtd de’ no R ri argenti , ed ori 
Cutirifiede , e fparge luce immenfai 
Ma deli or fabbricata, e delle gemmi , 
C’bau iti celeflt mar tanrec maremma • 


IX. 

SOV F Eternità s'appoggia, t tonda 

Il gran Fabbro formò l'ampia Figura ) 
Beata gode > t di etfon abbonda 
Saura i merli del Mondo ,tdi Valuta f 
E' quadro il fondamento , e la circonda 
Lungo girar di triplicai e mura ; 

D’argento il primo , al fuo chiaro candort 
S moti diamante impallidì fee , «more. 

X. 

Vjl G 0 riluce , e trà quei rat s’ accendi 
Di quanto Dio creò la bella Idea ; 

Doue di giorni fei la Storia fpltnde , 

E lo Rtffo Fattor , eh’ adorna , e creai 
Qutuii lumi volgendo il tutto intendi 
L' habitat or , ch'in pai te indi fi bea ; 

Cooofct i gradi cRremi , e pura , e fatila 
L’effenxa , à noi trà gli occidenti muolta • 

Xl 

QV E STO muro fiutano il Mondo errante 
Con t infoi varco a’ chiari alberghi inulta f 
Sopra cardini d'or s’apre il diamante t 
Dotte impreffo fiorìa t'alber di vita t 
Tìobit Donzella all'alta foglia inante 
Della Città le mtrautglic additai 
intromette » Credenti > e ver glijcbiuì 
-lume, due , i Mortai confida , e vini; . 

D’alt» 
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ut 


XIL 

B'A y\0 fi muro fecondo , e terfi , e fino 
E' sì , chi qual topato arde, e truffare j 
Splende tu’ lumi fuoi quanto il imine 
Verbo douea fitto human velo oprare t 
Smeraldo orna P mgrtffo , oue il rubino 
Vi purpurei fplendor dipinge vn mare t 
Vergine flauui affi fa, e l firn ma Bene 
"Promette , e vuol eh' ognun v’algi lafptwt . 

- XIII. 

IL tergo muro efìremo , enfi compì e fa 
DeU ifluflre Città l’eccelfi Corte, 

Dipiropo fiammeggia , in cui laCbiefa 
Hi del fingaci trionfi , e della Morte t 
"Perch’ella eutrofie al Ciel di glorie accefa 
Tfoue il muro le aprìa lucide porte t 
Ma ebiufa è la pià degna , e vaghe , e belle 
Seggono in guardia all' altre, otto DongeUc, 

XIV. 

PVR7PREA il manto, e coronatali erme» 
Qual Ideino tri lor tutto difpone 
Vergine bella , à cui par che sinthme 
Ogn altra > ed apra il Ciel , som’ ella imponti 
Entra » ed efie coflei per le diuine 
Torte , e Copre d\Amor dolce propone j 
Amor chiede , e Pleiade ; e Dio difcopnj 
E doue ella non è , nulla fin Copre • 

XVu 

7^ quiui ombra di notte , e non di verno 
Celato horror perturba il bel f aggiorno i 
Cinto di luce immemfa il Soljupcrno 
Sereno eterna tuofiurabil giorno : 

Perpetua libertà regge il gouerno » 

.Comune flben, che fi diffonde intorno} 
l’amore i legge, e in vn medifino oggetto 
Sofia eterni dtfir vario diletto % 


XVL 

P O \ vago Teatro accolte in giro 
TfcU’cccclfi Cuti le magion fiate ; 

Che dipinte in pii gradi ifioi partirò 
oyilberghi i noue Cbon i Dio donante t 
£' carbonchio il primier , l'altro l gaffiro. 

Igei tergo i lumi fi voi ferma il diamaate; 

Ch altri fin Coltre gemme, m cui vien dritto 
A gli .Angelici bonor la fide ajentta • 

XVII. 

•ENZI mille , e miff altre , oue non ero 
Chi de’ cele Hi Spirti ofi apprefiarfi ; 

Le quali d degna , e numero fi fchiera 
Vi noni babitator panari ferbarfi i 
Varie appanan corone : In quefie altero 
Tar la viola in humiltado algarfi ; 

In quelle il bianco giglio ; e Janguinofi 
In molle rofieggiar purpurearofia» 

XVIH. 

S T a'' nel m’gjo aureo altare , e quiui aneifo 
Dallo rigo del Mondo il puro Agnello} 

Tanto lume fipargea ,cbt’lTaradifo 
A’ chiari lampi fioi fi fea pii bello ! 

Quindi Croce s'innalga, ou'arde ine i fi 
Quanto duo! cagionò l'buomo rubello } 

Dios ammira nell'alto , e nella fedo 
Vi fio diumitd mirabil [tede* 

XIX. 

oSHa E STA* nutrente honvail Trono . 
Gloria l’adorna, Eternità il fofhene , 
Immenfi Infiniti l’abbraccia , e fino 
I Mondi innatisti Dio minute arene t 
Largo, e pio l'effer tutto, etutto il buono 
Perche fuor lo diffonda, in grembo tiene / 
Ideile mani hi le G ragie, et tergo alato 
Voi* dal labbro vbbuUcntc il fato . 

Quuti 
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xx. 

Q f' I V 1 giuntigli Spirti , al gran Motore 
S'vntro intorno ad adorarlo intenti ; 

Beuon primi tra tutti eterno amore 
Daldiuin P onte i Serafini ardenti! 

E nel fourano acce fi immenfo ardore 
Spiran di Carità fiamme cocenti ; 

Shuttli fon primi , à Dio più cari , e qucRi 
Sommi Cuerritr d'Efirciti cetefil , 

XXL 

SÉCVE il fecondo Ruol, che dal primiere 
Il fanto Amor > non già ilfauere attende , 
Che nel libro Dium leggendo ilvero 
Saggio i sìjcb’ognifenno indi s'apprende s 
Il itrgf è pofcia, in cut giu fio , efeuero, 
Come in fuo trono à giudicare afcende 
Il Giudice fouran ,chei giorni e fìremi 
"Partirà quindi ancor le pene , e i premi « 

XX1L 

STRATI fcmpre qui fli al diuiu Solio auantif 
Tqiy fé non per grawfvopo , alcun mai par tei 
llprimo Or dm vien poi de ’ Dominanti, 

Cbc’l fommo Impero altrui reggere comporta 
le Virtù » donde han legge i cerchi erranti , 
E fon le merauighe in terra fparte ; 

•stila cui Schiera Dio foutnte impone 
C'bora tempo Ri » bora baleni, bor tuone • 

XXIII. 

V 01 le Potenze , e' Principati , ond’hane 
Il gouerno terreno e norma , e hgge ; 

I più degni Mini fin t oue il più grane 
Mtffaggto imporre fuol chi" l tutto regge i 
L’huomo curan ghtflrcmi) indi non pane 
/ lupi di Satin l'humano gregge : 

In taf ordine ognuno alla Diurna 
MaeRà del f Eterno, burnii i inibita « 


XXIV. 

S \A "bJJT 0 , Santo , diccan , Sarto , e del Mondo 
Monarca fommo > alto Fattore , e Dio : 

Tù l'ymuerfo > & con tré dita il pondo 
Suo reggi, e faggio lo gouerni ,e pio : 

Tua grafia noi corona , e nel profondo 
Tua GiuRigta pumfee ogni empio, e rio i 
Poffa immenfa, e Sauer, Bontà infinita , 
Legge , via , Luce , Veritadt , e Vita . 

XXV. 

V I TA , angi fonte , onde la vita inonda , 

E per cui viue la mondana Mole ; 

Venta certa , verità profonda , 

Cbe comprender non fan l’impiree Scuole { 
Luce ,tbe d'alte glorie eterna abbonda , 

Per cui nfplendc il Ciel, fiammeggia il Sole f 
Via , cbe guida al fcntier , per cui fi viene 
Al Vero, al Sommo, all'Infinito Bene • 

XXVL 

LEGGE, e Ragione eterna , ond"é perfetto 
Quanto vfiì fuor di Dio > cb'.n Dio pur viue f 
Senno , e Sapere immenfo ,ed Intelletto, 

Cui t" Infinito falò empie , e prefenue ; 

Vera Imago del "Padre , e vero oggetto t 
Oue intende siReffoegh ,e dt ferme t 
Lucidijfimo fpecchio, ou egli gira 
Beato ilumi , e si vagheggia , e mira, 

XXVII. 

E T V , ch'amando bei , ch'eterna , e Dina 
Aura fpm alto fptr to , r finto Amore : 
Fiamma , il cui foco il Mondo orna, ed auuiuai 
E dà gioia infinita il fuo calore ", 

Gragia , e dono , ar^i Mare, onde decina 
Qiiafi fiume, ogni meno, td ogni bonore t 
"Hplo , oue eternità beata volo 
In tre Perfine vn Creatore, vn Dio, 

Cosi 
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CANTO DVODECIMO. 

XXXU- 


xxviu 

COSI* lodano d parte , & ecco impone 
Col ciglio il gran Motor filem'io a pena. 
Ch’agni mufico fluol tofio depone 
Il canto, « t armonia cclefìe affiena 
Tri volte Dio per Cimmortal Magione 
La viRa raggiri luta , t ferina , 

E rutti da’ te fori ,onde arricchita » 

Vita la Gloria là ti, gioia infinita » 


RETTOR [ontano, .Arbitro eterno , in cui 
GiuRi^ia fpltnde , e tUuflraindi ogni parte ; 
La cui man retta in giuflo pefo altrui 
Le pene, e 1 premi al buono , al reo comparte t 
Cbt’l Cielfai lieto , e dentro a’ regni bui 
Opprimi di Satan l’orgoglio , e Carte i 
E giuRiffimo ancor del tuo fu per no 
Scettro ogn’buomo ligi) fertili gouttno • 


XXIX. 

STU^T I, foggiunfc poi , tb’in me il [enfierò 
Saggi fiffatt ,t l’mmutabil voglia > 

Onde meco beati il fonino, e vero 
Mio Ben godete entro l’empirea Soglia : 
L’Alma per cui formato bi’l Mondo intero , 
Ditrar dall'alta Idea de fio m'inuoglia t 
Siate [referti all'opra , entlfuo volto 
Tutto ammirate il Taradifi accolto, 

XXX. 

Splenderà' / ingoiar iole altra gente t 
7itn già Contetta alla comune vfan^a, 

E pii chi in ogni Spirto in lei lucente 
Il Cielo ammirerà la niaftmbiamfa : 

Ceda qual più di voi dt amore ardente 
Meco fi Rrmge àtei, cht’l tutto auan%a ; 
Ciòfìconuieneal Figlio, alla btltade 
Del Mondo , ed alla miafmma boutade • 

XXXI 

V ESERCITO immortai tutto gioifct 
Del benigno Signor la mente appr t fa i 
Tutta in vn l'armonia foaut vmfce 
Ogni Sfera del Ciet di gioia accefa t 
Sol colei , cbe gli errori altrui punì [te 
Targhe di tanto benne refit offe fa , 

Innanzi à Dio fi tregge, e’n tai parole 
Appo'l Giudice fuo mcRa fi duole . 


XXXII li 

E DI ragioni’ eccella, ed immortale 
Gloria mia coiì i te giunge gradua ; 
Teròcbefcnja me virtù non vale , 

Uè può gente coUfcrbarfivmta ; 

Ma da tua Legge, ani io reggo limonale, 
Ottiene integrità foRegno , e vita 
Come il giorno dal Sole j etofiofpenta ■ 

Eia dout alla tua Legge il frtn s’allenta • 

XXXIV, 

T^E* tl i afeofo ch'altrcut o più ficura 
Viuer non può la Legge , o più [incera , 
Quanto là , donde è nata, t nella pura, 

E del Giudice fuo mano frutta ; 

Che s’ off e fa è da lui, c'bà di Iti cura , 

E donde incontro altrui diftfa fptra ; 

Indarno tenta alttout , indarno chiede 
Oue finga fofpetto indriggi il piede, 

xxxv. 

QV AH DO tediamo formafli , e del lignaggio 
Human lui capo , e Gcmtor facefli j 
HtUa cui voglia ,efenno alt bar ben faggio , 
L’opre, e‘ voler de' figli fuoi pone Ri t 
Legge impoRafu à lui, che del fuo raggio 
Chiari fian gli altri , e fian detl'rmbn mfifii ; 
Qual’huom, cbe pugna d prò di molti ,t loro 
tà'l dimeno comune fi proprio alloro . 

Di* 
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XXXVL 

C I Af caidt al prime incontro et , ch'ai vietato 
Temerario mdriggb la voglia infana ; 

Alh pena foggiai que ,elfuo peccato 
T una ancor p langer dee la Trote humtna t 
E dnuo iben , ni per alcun , che nato 
Fia da lui , tanta legge effer dee vana : 

Se ~‘Uoi Gm filata intera , efe t’aggrada , 
Cbc lafuapoja , e l'bonorfuonon cada » 

XXA'VIL 

CDO, e troppo men duol ih' effer foggetta 
2ion le deggia colei , c'bora fi crea ; 

Cl) Immacolata forga > e fia CONCETTA , 
Qual fedii primo error nonfujje rea t 
T^o n muidio al fuo benvuoimi negletta 
Viitrmi * ou'io più degna effer douea : 
Ch'Indi foffra Giufligia , e ch'indi offe fa 
Venga , donde afpcttò maggior difefa. 

IIXL. 


XL. 

M A fe ver me » ver la tua Legge il ciglio 
71 on giri à rimirar C ingiuria » e’I danno t 
Guarda almen l'honor tuoj’bonor del Figlio , 
Ch’ogni bui vuol torre aCftmpitemo affamai 
Che fe MA R IA del primo error Cartiglio 
7{on [ente ,e non foggine e al fi er tiranno , 
Redenta non fard con gli altri, t Cbn f?» 

In tutto non fard del Mondo acquilo a 

XLL 

rosi' diffe colei , che con la legge 
Gouema * e della Legge ama il rigore» 

S piacque à tutti il fuo aire > e di chi reggo 
In Cielo il pale sòl eterno smorti 
Che la voglia di lei dolce cor legge , 

E dell'alma gentil mofìra Thonore t 
Quand'ecco mnan-gt à Dio Vaga , e gentile 
La Grogia in quello dirmoffe lo Siile i 

XLIL 


LA SCIO, che qui fui Cicloni gaudio eterno 
Vuoi de’ mo’tah algar lo [luolo indegno , 

*4 cuti ’ error douea nel t upo Inferno 
Di fiamme fabbricar carctr ben degno : 
Tregofol,che MARCIA t error paterno 
Trrmavn fol punto di Giuftigia tufegnoi 
Ch'io non paia fpreggata intuito , e fia 
■Vana intuito per leila Legge tata» 

IX L* 

SFN tal gufai Concetta, e <T ombre intanto 
l’alma tua Grazia m iei Jembra offufeata; 
Tfc'lfuc pregio i minor , ni [cerna il vanto, 
71* li bcUcggafua meno i pregiata t 
Cheterò poi dalfouran raggio * e fatilo 
Del tuodmo fplendor (Alma tllu firata , 
Tutta , qual non già mai di macchia afptrfà 
•Veiretfi fiammeggiar landa, eter/a. 


VA DI ? E * e Regc dei Citi la cui boutade 
Tipo pud far , eh' in altrui fenou diffonda ; 

Il cui Scettro di gragte * e di pleiade 
Tiù che non di ngor » foaue abbonda i 
lituo Regno fouran crefee m beltade 
Quanto i più la tua man larga, t gioconda j 
Ala fc Vinci donando ogni fptranga 
Tic’ doni di MARCIA te Beffo auanga» 

LXtlL 

QV ASTO àgli Spirti, e quanto pria concejfp 
Ad Fui fù, del voler tuo tabella * 

A la fi deue , ungi più grande ecceffo, 

Cbc più parai del Cicl, d’Euaipi ù bella s 
aA gli Angeli non dee MARIA gir prtjfo, 
Si più della Regna effer t ancella , 

7(i colei , cbes’bà Dio per Madre dette 
Alla Legge dell’ buono effer foggetta . 

Se 
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XLIV. 

SE di luce arricchiti ecceda > e fura 
Qua fi duo Soli in Orienta adorno 
Surfer qua , ch’ingombrar doucatt Tintura 
D’ombre perpetue , t di perpetuo fi orno; 

Qme apparir douri fofea , <*r impura , 

Chi nella notte lor conduce il g torno ? 

Et efjer dee non [ol del Germe bumano i 
Ma de gli Angeli ancor pregio fourauo ? 

XLV. 

Gljt la Giuflixja hi retto , e del fuo brando 
Molirata altrui tineuitabil poffa, 

Ul foco eterno il fallo human dannando , 
Velia tartarea t e più profonda / offa i 
Tur dritto i ben , cb’i prò de U' buono oprando 
Mo Uri anch’io quanto meriti t quanto poffa 9 
E quotatura fi a mai mirabil opra , 

One la Grafia il fuo valor dtfeopra t 

L XV L 

QVt'L mio braccio impiegar, qui tutto vnire 
diacciati del mio ben /ampio teforo ; 
Senonvicon MAFIA, con ibi mai gire 
Tuttopotri delle tue tirante il Cbotoì 
“Hi fai , t r ma fia, che l pii nttre , 

Della Madre di Dio fommo il decoro ; 

Se dir fempre i ragion potraffi , ch'ella 
Trilla fia fina Gratta , t’n ciò men bella r 

XLV IL 

5^0!i nò dolce Signor , quante in Ciel fono 
Pi che tornino in Lei del fuo gran mirto ; 
Sia prima della colpa il tuo perdono ; 

Trio del bifogno il tuo teforo aperto t 
Volta almalprecorra,e’ltuogran dono 
Tnacbe s'appreffi i lei l’altrui de metto; 

E pria che'l Draga di vena 1 1 mondi 
Il tuo fauor di medicina abbonii • 


XLVIIL 

STAF^K nondeuem lei /ombre il peccato, 
Tercbe fugate firn dal tuofplendore ; 

Che del primo liquor , dond'i bagnato 
Suole il vafo nouel fetbar t odore s 
Effer non dee d'indegno bumor macchiato « 
Vafo, cut man formò per fommo bonore : 
Ter ornarne qua /ufo oltre ogni fegno ‘ 

Il pii vicinò i tt luogo , e’t pià degno • 

IL. 

MA fe Concetta i finta, e tua fe mbianja 
Turo in lei /erba i Innocenza il giglio ; 

Von fi feema tua gloria , an%i l’auan^a ; 

Ni minor palma acquiferi tuo Figlio t 
Che tanto fit maggior la fua pojJart\a , 
Quanto egli ancor patri dal gran periglio 
T tarla , e pria , che fia offe fa , o ferua altrui » 
Libera, e intatta baucr la a' p enfiar fui. 


QyAL fia’l tuo honerfe fuffe in qualcb’I Haute 
La Spofa > e Madre tua ferua i Vintone f 
Rendei peccato ,ccol primiero errante 
lAtorfa dal dente riodelfier Dragone t 
Qualche punto men grata al fommo Amante » 
Colei , cb' al tuo furor termine impone ? 
ri di Uà Madre il Figlio , e vi lo Spofo 
DtU honor di fua moglie alto , t famofo , 

LL 

VINCE MAFIA Satan, non ella i vinta; 
Ni la Spofa del Fi ferua , o foggetta ; 

T oghe la penai nuUa pena auuuita ; 

Dona per tutti il prr^gp , e non taf pitta t 
La Turiti concepì in nuda tmta ; 

7i,i dee Codio fentir la tua Diletta ; 

7fi la tua Genitrice al danno eterno 
Dir fi dannata » e debita alt Inferno, 

j a. % Coti 
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LII« 

CO 5 1* dijfela Grafia, al fuodefire 
Ciaf un applauft , e‘n dola modi arrife ; 

Gradì [ua voglia , t'I generi fi ardire 
L'alto Ferbo approuò , cb'a lei fomfe i 
Voi fe il ciglio À Giuflr^ia, e così à dire 
Tià benigno che giu fio rodi fi nife : 

T empo i di grazie ; à difpen farle intento 
Della Gradatile brame amb io conferito • 

U1L 

DALLA Legge comuu vada difiiolta 

MARJA » per cui la Colpa altrui ficfpcnta t 
Ejniala il merlo mio dall’ ombre tolta , 
Cb’Eua dtffafc a'fioidefiri intenta , 

Siane diuifapria , che venga inuolta , 

E pria che fio Concetta ella redenta» 

E liberata da' voraci denti 

V/ta cbc'l Mofiro infernale diti s’ amenti. 

LIV. 

VAGLIA quel /angue in lei » c'hamò da lei » 
Tnacb'io lofparga i ricattarne il Mondo | 
Là preuenga il valor de’ dolor miei » 

Onde cotanto opprimer alla il pondo t 
Santa fia l' Alma, ont io perdono a’ rei ; 

"Hi troni oue e’ attende albergo immondo» 

E lfo/ della mia grafia alfuo tonante» 

Né pur /offra d' horror picciolo i fiume « 

LV. 

chi tutto in v dir C Anima intefo 
Jf ulta nomila gran diletto accoglie» 

E verfo il dir foauemente apprefo 
Liete -tdr auide in Vn dritta le voglie t 
Tal ogni Spirto da Gtu flirta offe fi» 
^admcredibJ gioia il freno fetoghe 
Menti e fauella il Verbo » e pofcia pende 
Daijmmo Taire » e' l/uo Decreto attende a 


.LVL- 

SORRISE UGcniior filtrano , t'nqutfii 
Detti fia voglia aprì benigno ,tpiot 
Giufhxja teeelfo honor felice banchi 
Ftn dalli fante fimpitcrno in Dio t 
Onci Comma vguaghmja , tue fcorgefU 
Come C Amor fia giufo , il Verbo, ed lo t 
E neU'lmpe< o Trino , e Jeettro eguale 
Di noi ,/emprt terrai fede immortale , 

LVII* 

MA ni giu Haeffcrmai ,né mai ti puoi 
Tri mie fatture , t me viuer /incera ; 

Tfi potrai ben librare vnqua trà noi , 

Dell uguaglianze tue la lance mera t 
Grafia filtrar di nulla il Mondo ,t poi 
Jt dargli l'alimento , onde non pera » 

Gratta i quanto il mio braccio aiopra^t quieto 
Mone ne W opre mie di gioia , o pianto * 

LVIIL 

SIGNOR fonia del lutto , e iTognicofa 
Ben difporte poftia , come m'aggrada ; 

O che degna la renda , o vtrgognofa , 

0 voglia in altoafcci da , o gii fin' caddi 
Hi può doler fi alcun dbauer ptnefa 
La vua , o cb' altri ogn'hor lieto fin' vada t 
EHJTRjA per Tvfoo da Gtufìi\ia aperto 
Il torto -, E noni gratta onunqne è merlo » 

LIX 

V( £ figiuBhfa alC bar quando fi impofid 
La Leggt , onde i mortali auumti fono ; 

Ma fonema grafia ancor , perche propofU 
L'eterna Gloria fi , ch'era mio dono t 
Ma t’amo te ,/e’ltuo rigor mi tofla 
IPur troppo ; il figlio il sd,cui nonperdooot 
Mentre ch’altro valor non vò , che foglia 
Dame l'offcfa ì tl'kuom iti fio difcioglia» 
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Lx* 

C IV STO pur troppo, e nella Legge antica 
I inerti giudica» feuero , e grane, 

E con tua fp aduni primo errar nemica 
Rigido fulminai tri voglie praue t 
Uor nana Legge , al fallo bumano amica, 
Na[ce , c pia mite impero , e più fanne 
cb' Amor produce, e la poffarrga 
Da Vieta p/code , enei per don s' nuance, 

laXL 

St caro pregio, e tanto dono vfcire 

Hpn dee da te , che i falli altrui condanni ; 
Hpn dee "Parto <f A m or nafcer dall’ tre l 
lìti mio perdono incominciar da’ danni t 
Al rigor della Legge, onde il morire 
Hacque nel Mondo , e’ {empitemi a f anni, 
Non fù MARIA foggetta , e con Adamo 
Come figlia di lui , non guftò il ramo » 


la'IL 

L A previde ,e faluò quei, cb' ab eterno 
Ver fila Ibauea terrena Madre eletta. 

Ch’ir con lei poffa àirbtllar fi Inferno 
Satan legare , e fcior la gente flretta : 

Se non baueffe mai l’error paterno 
Refa Chumana Prole al duol foggetta i 
Di Dio Madre ancor fora , e m vn felice 
DelC Innocente Mondo alta Beati ice • 

LX1II, 

DISSE, e nona letizia tlfommo Taira 
A quella gtunfe ,d cui non giunge il fine § 
Tutte forf *o in pii C eteree [quadre. 

Lodi , e grafie rendendo burniti , e chine t 
Alai gran defio di venerar la Madre , 

Di cbi tempo non ti , non bà confine , 
Tender liete le fi da lui, cb'i quella 
Chiara , e tmraoil Opra bomai t’ appressi 
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n 

& 

M? 

n 

Si 

ARGOMENTO* 

DALLA Meocediuina» oue foggiorna , 
TraggcDiodi MARIA io Spirto Canto; 
Di Lumi pie, di Stelle ilCrin l’adorna , 

E co' raggi del Sol le tede il Monto : 

Le Cinzie, e le Vmndi, e che le corna 
Fiacchino ai Dragone (pieghino il fuo rance* 
dà Angeli manda ; e Sapienza note 
A lei fimerauiglic al Mondo ignote « 

s« 

& 

fi 

u 

va 

li 

S-.ì 

,»5 

Iti 

SI* 

hsfcsi&sissàsssegsixa 


L IL 



V SA, cb' eterni E TP*» donde il fauer deriua , e lume» 

. . c _ (Sommoye vnto mio foli prende ogni mente , 

C6e (fo^pa rff/ mio error ) le luci hi (penta . t 


mi, efpiri 

One il verace 
•Apollo arde, 
t sfamila ; 


Che min qual de te, fuor del co fiume 
Creata , e fri di noi faggio , innocente 
Sia tua Madre Concetta , ondilo con rime 
Spieghi delle tue man l'Opra fubhme . 

IIL 


Dal foco , md’c, cb’armoniofo giri 
lifufoil Citi , nel petto mio (cinti Hat 
E da quello , eh’ monda i fammi giri 
Sacro Jppocrtnt > bumor furato iRillai 
E concedi al mio fli/ 1 che immortale 
■Tema t'impiumi, al gran [oggetto eguale . 


COME faggio Tittor quaCbora à degno 
Gran M agili ero oltre il fuo fili s' et cinge» 
Tua che moua il pennello entro C ingegno 
La più leggiadra imago adorna > e finge £ 
E ben pagoguì poi del bel difegno , 

Ciò , che p- ima ideò , colora , e pmgc « 
N'arncbif e la tela , e de colori 
Ef pont i gli occhi altrui novi Sìnpori 


li» MARIA 

IV. 

S j' teccelfo Tatlor già pria formata 
Nell'eterno penfierC imago biuta , 

Onde alta meraviglia , cdtfufata 
Citta alla terra, e al del porger doueat 
Gii'l guardo iui raggira , ove adornata 
De' chiari pregi [um fp tende C Idea; 
la vagheggia ,ene gode , e con le fogge 
Man del voler diurno mdt la tregge, 

V. 

COME nafte dal Sol raggio t et intona 
Il paterno fplendor lieto diffonde i 
E ricco indora al bel notai del giorno » 

E le vicine , e le remote fponde f 
Da quel vailo di lume almofoggiorno 
Tal efce allo fpirar d'aure feconde 
X'Alma gentile , e ne gli empirti campi 
DtU alte glorie [ut [emina i lampi . 

VL 

I N Dio fi volge » e ne dtuen pii chiara , 
Quindi piovendo in lei nono fplendor a 
La cinge ilfimmo Sol d’illuftre , e rara 
Spoglia mtefla de’ raidclfuo fulgore t 
Ter cui / anta fiammeggia , e dolce > e cara 
Efca fi fi delT infinito U more , 

Che largo in lei fi [porge , e de' fuoi doni 
Vion eh' oltre ogni penfier Corni, e coroni • 

VIL 

D'AVEEA ghirlanda prexjofa, e beliti 
Ornamento fouran dell'aureo crine , 
Ctnfelanobtl te fiat e varia in quella 
Serie d’ eterne aidea gemme diurne t 
+At cui jatro fplendor perde ogni fi ella t 
Che più Cetuco alluma alto confine : 

E' inerti, ond: ogni bonor vincea la Dina 
in Caratter di luce altrui feopriua . 


CON CETT A 
Vili 

S 1 leggea nel Carbonchio; eCCO quel dono jr 
Ter cui di Dio fi Genitrice eletta ; 

T{elr ardente fiubin i L'AMO ! ^ io fono , 

In euifufempre , e venne ella CONCETTA à 
Scritto bà'l Zaffiro il Odi virtù fon trono » 
Di fenno mfufo ,edi ragion perfetta i 
E come effer douea ftmpre collante 
Tielt amor, nella FiymoRraif Diamanti • 

IX. 

VA ITT^E, ch'intorno banca gioie dipinte 
*/ iltrefan pale far grafie f curane ; 

Chi rende in lei l'impure fiamme evinte » 
Ondar don sì le Tajjioni bumant ; 

Chi voghe accrefce al bene oprare accinte f 
Chi C ingiurie del tempo in la fa vane > 
Quindi vergine , e Madre , e quindi pregi 
Vari) fon moflri inufitati egregi • 

X. 

ALI vefie , onde al Citi felice afeend a , 

E nell'eterno Sol fi [pecchi , e terga ; 

Vna i di luce , onde la mente intenda , 

E al primo finnofifvUeui, ed erga : 

E perche la fua voglia il volo fionda. 

Ed ni quel mar delfommo Ben s‘ immerga , 
L’altra è di fiamma, ontarie amando, e’n DÌO 
I fofpiri , clamor ferma , e’I defio « 

XL 

‘ POSCIA quello è quel pii trago, e lucente 
Ornamento arricchì non vile , o frale , 
Fattafi informa d'arco immamiuente 
Sotto lei fi curuò Luna immortale t 
Ou’erafcnttoi AL Citi volgo la mente, 

E quel ,cbc non é Dio pongo in noi cale ; 

£ lungi d ogni errar , Catto camino 
Corro, che guida al ben fommo , c diurno • 

Dio ' 
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XIL 

M 1 0 ne gli occhi delti lo (guardo volto 
Honsòcbevi Rampi de dutin lume ; 

Enel grate ftrtndtlfuohtl volto 
Tii cò" Angelico tfpofe almo eoflumet 
Onde m lei fplenda in brine giro accolto 
Quanto I porge dt ben C eterno Fiume : 

Le imprese a idi tldea , per cui la meato 
Il fontano lattar vegga fouentt • 

XIIL 

CA H.0 bacio il gran "Padre indi alla fr tette 
Mi In libò teneramente , t dijft ; 

Pria , che fgorgando entro gli Abiffi il fonte 
Delle cofe create al tempo vfctfft 1 
S’abbaff affa la valle ,ergefft il monte > 

E roujjer lo Rellt oranti , efifft « t 
Eri Fi^I/4 Concetta , e le tua vita 
Tti d ogai to/a À me vinta gradua • 

XIV. 

7^0 ì( rr« antor la Legge lOndej treferitt» > 
Pagirealgiufio,albuonfufft ilfentttroi 
T^pn tra meco t errar , eòe fuor dot dritto 
La voglia inaurar tragga ,t'l pen fiero | 
"Hji la Vena dfeguir dietro al delitto, 

Aperto ancora banca lo J guardo intero 1 
E ti 4 Giulia , e ti Santa , età Innocente 
Lucrai eterna idea dentro à mio mente • 

xv, : 

TEMPO i,cbefuordimenoneUavfanga 
Ti prenda il Mondo ad abbellir conutrfa ; 
Ma non fuor del mio Amor, eh’ in te s’auanga 
Mai ftmpte , e qual torrente ogn'bcr fi verfa; 
Panne in Terra i nutrir dolce fper targa 
3y[e' petti humaniiirendtr pura, e ter fa 
La Fede ,e con quel foco, oni’ardt ,tfpUnii 
Lefofcbc menti illuflra , t‘ cori accendi • 


E D odi c figlia , ni di ciò ti doglia , 

Cbe't tutto i tuo gran prò vien thè fucceda ; 
"NJ co fa i^cb'to permetta vnqua,o che voglia 
Ch' ad bona tuo t cb'à gloria tua non rteda : 

Sì fia (be’ l dono , onde corporea fpogha 
Tura hor ti Vrfli, ogni credenza ecceda. 

Che priuato li gii del proprio culto 
Sari tri’ dubbi cor gran tempo occulto • 

XVII. 

Ma quinci fplenderi pii degno, e chiaro 
i Quando fia poi determinato appieno , 

E vedrai rii ehi nei tuoi vanti onoro , 

E chi r allenterò prodigo il freno t 
E come pii f altrui viffe i me cao 
Ch fuor di legge di vini fi pieno { 

Sì fia pii grato i te chi pria eb’aRrettò 
Venga t al tuo fregio inchinai Paffuto , 

XVIIL 

EHI E, tn quel punto dt’fuci rai compofè 
Limpidiffimof pacchio , oditi tofferfe , 

E tolte glorie i mille Spirti afeofe. 

Ch’indi fori ir douta , benigno aperfe t 
Valine luci bette iuigioufe 
L’Anima immacolata alt ha conucrfc t 
I fecali futuri apprende , t come 
totl prikUcgiofuo s’UluRri il nome • 

XIX ' 

VEDE che non fia tempo , in cui non fio. 
Chi non flit Turiti celebn,adorì 
Le conti or iefenttnge, t la piipia 
Quanto foaut fignoreggi icori : 

£ quafi fiume , ch’ai ogu’bor ai via 
Torrent i accoglie , in lei crefttr gli bonori $ 
£ chi lanegbcri t dcuoto ancb’effe 
Tot bar Cafarnai, vaio in ti Beffo • 
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£ G 0 M E r^T O. 

V V O L Dio l'Alma geotil creare > e rude 
Tutti icclefti Spimi sé dauanti; 
Ond'è.chc d'ogni parte ognun fen* vole , 
£ (pieghi a' pregi tuoi fourani canti : 
Giuftizia innanzi i Dio mc/ia/ìduole» 
Ch'alma fuor della Legge il corpo ammali s 
Se le oppone la Grazia , e quanto chiede 
Benigno il iommo Padre i lei concedo . 
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IL 

OICHE Copra SO tET^'HE fefìa indice , al gran lauoro 
Quanti bau e Spirti il Cielo ei vuol preferì} 
l luminuolgendo alfommoCkoro , 

Fi cenno a’ degni » e più d'amore ardenti : 
Qual raggio in v tiro fuolfulge in co fioro 
L’almo I guardo diurno ; alt' altre menti 
Trapjffainvn baleno, & ruotali 
Spiegar toflo gli tfcrcttà immortali • 


fublime , e di 
Natura 


Il più bel magi - 
Ber vide per- 
fetto 


III. 


Velano Fabbro , e la gentil fattura 
Lodar con le fue voci hebbe i diletto t 
Hor l’alma, i lato i cui perde , e s'ofcura 
Qualunque fpirto ad alta gloria eletto » 
Biffe , informi il bel Corpo ; ed iti rara 
Mnauiglia, intal gufati ti prepara. 


"P I V* eh fi fuol non bi prati , i prati fi ori, 

Gli alberi non han rami » i rami fronde ; 
Tiù che non Belle bi’l del, le Belle ardori t 
Et onde l'Oceano , e filile han fonde ; 

Tiù ebe’t Sol non hi raggi , i rai fplcndori ; 
Pefci il Mare , alghe i Lidi, herbe le fponde t 
Eran gt angeli fanti ; e ebe non fin/è 
jAtomt , chi uè’ corpi ogn'alma efiinfe • 

Md 
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IV. 

MILLE % e mille da giri, e dotte erranti 
potano i Zumi eterni , t dotte fiffì } 

Chi dtdTiAria correa , cbt da fp amanti 
Regni , otte cura banca dc’vaRt *Abiffii 
.Altri van dalla Terra ,out da' fanti 
Spirti il Cenno diuin pur anco vdtffi ; 
Stgutndoognun quel lummofo calle » 

Cb’i Dio conduce , e vten > che mai non falle • 

V. 

COME finente fuol prejfi alla fera 
D’innocenti Colombi va’ ampio Ruolo 
D'ogni parte d’intorno a fcbtera , à fchiera 
u II caro albergo fuo dr vagare il volo ; 

Cosi dal baffo Mondo, e d’ogni sfera 
oli Creator dalTvno , e C altro polo 
Van gli Spirti celeftì in varie gutfe 
Splendendo in lor C Angtln.be diuife. 

VL 

léLTt^I iifpiegatoro agili, e pre/le 
Le penne eterne , e’I fuo fenderò indora , 
Come fella volar dal fuo celeRe » 

Soggiorno inuerfo noi fembra tal’ bora t 
filtri Cali hd di gigli , ed altri mtcRe 
L’bà delle rofe di pià bella Aurora i 
Chi di ceruleo [malto , e chi di verde , 
Treffoàcui lofmeraldo il pregio perde « 

VI L 

DOVE il fiutano Citi de’fuoi te fori 
Tià ricche gioie a' cari fuoi difpcnfa y 
E dell'eterno Sol pià vini ardori 
Manda la face dafne glorie accenfa , 

Ricca non già de’ noRri argenti , ed ori 
Città rifiede, e fparge luce immenfa-, 

Ma dell or fabbricata, t delle gemme, 

C’ban del cele fi e mar ? auree maremoti • 


:0N CETTA 

VIIL 

MAR*AVIGL10S>A itopra,e quella mane 
Lafto i che foggia tVniuci fi ere ffet 
Triache t'utrìa fpte gaffe, e l'Ocrano , 

E vari monti in tà la terra trgeffei 
Quando il dì primo apparfe , e col fiutano 
Volto gli eterni horror la Luce opprefft I 
Egli Angelici Spirti entro quel lume 
Sciolfer Mutilamente ardenti piume • 

IX. 

SO V Rot l’Eternità s'appoggia, t tonda 
Il gran Fabbro firmò l'ampia Figura ) 
Beata gode , e di tefon abbonda 
Soura 1 metti del Mondo , e di Matura t 
£' quadro il fondamento , e la circonda 
Lungo girar di triplicate mura ; 

D'argento i'I primo , al fuo chiaro candon 
Smo il diamante impallidite , e more, 

X. 

Vjl G 0 riluce , e tri quei rat t'accende 
Di quanto Dio (ree la bella Idea ; 

Dout de? giorni fu la Storia fplende , 

E lo Reffo F attor » cb' adorna t e creai 
Quinti lumi volgendo il tutto intende 
L' habitat or > eh' in pane indi fi bea ; 

Cooofce i gradi eRremi » e pura , efcialtn 
Lefftnja , à noi tri gli accidenti inuolta » 

xl 

QJf E STO muro fiur ano il Mondo errante 
Con 1 infoi varco a’ chiari alberghi inulta ) 
Sopra cardini d’or s’apre il diamante , 

Dotte impreffo fiorìa fai ber di vita t 
Hobil Donzella all’alta figlia inante 
Della Città le meningite additai 
intromette 1 Credenti , e ver gltfcbiul 
- In me, due, ò Mortai confida , e viui ; . 

D’aie • 
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XII. 

B'A V!{0 ìl muro fecondo , e terfo , e fino 
E" sì , chi qual topazio arda e tra/ pare j 
Splende ni lumi fuoi quanto il drnine 
Verbo douea fi otto human velo oprare i 
Smeraldo orna l'mgrefìo } oue il rubino 
Vi purpurei fplendor dipinge vn mare t 
Vergine flauui affifa, rifummo Bene 
Tromette » e vuol cb' ognun v’algi lafpene • 

XIIL 

IL terzo muro eflremo , ondi è compref* 
DcUtUuttre Città l’eccelfa Corte, 

Dipiropo fiammeggia , in cui taCbiefa 
Hi delfangue i trionfi , e della Morte i 
'Perch'ella eutrofìe al del di glorie accefa 
7{pue il muro le aprìa lucide porte « 

Ma chiù fa è la pii degna > e vaghe , e belle 
Seggono in guardia all' altr e, otto Donzelle • 

XIV. 

TvK 7VREA il manto, e coronatali crine. 
Qual Hema tri lor tutto difpone 
Vergine bella , J cui par che s' inchine 
Ogn altra , ed apra il Ciel % tornitila imponet 
Entra , ed efee coflei per le diurne 
Torte , e Copre d'Amor dolce propone ; 

Amor chiede , e Pleiade ; e Dio difeoprtj 
£ doue ella non è , nulla fon l’opre . 

7^0 7^ quiui ombra di notte , e non di verno 
Celato horror perturba il bel foggiamo / 
Cinto di luce immenfa il Soljupcrno 
Sereno eterna mofcurabit giorno : 

Terpetua libertà regge il gouerno » 

Comune è Ibtn, che fi di fonde intorno ; 
L’Amore i legge, e in vn medtfmo oggetto 
toqia eleni defit vario diletto» 


XVL 

F 0 \MA \ vago Teatro accolte in giro 
HpIVeccelfa Cuti le magion fante ; 

Che dittiate in più gradi i fuoi partirò 
t Alberghi à noue Cbori i Dio dauante t 
£' carbonchio il primicf , l'altro è zaffiro» 

?{cl terzp i lumi fuoi ferma il diamante ; 

CU altri fon dialtre gemme, ui cui vien dritto 
A gli Angelici honor la fede afentta • 

XVII. 

AH Zi mille , e miW altre » oue non ero 
Chi de' ciletti Spirti ofi apprefìarfi ; 

Le quali J degna , e numero fa febicro 
Vi nouibabuaterpareanferbarft t 
Varie apparian corone : I» quelle altero 
Tar la viola in humiltad* amorfi ; 

In quelle il bianco giglio j e janguinofo 
In molte rofìeggiar purpurta rofa • 

XVIIL 

STA' nel mezzo aureo aitar* » e quiui aneifo 
Dall'ongo del Mondo il puro Agnello / 

Tanto lume fpargea » cbt'l Varadifo 
A' chiari lampi fuoi fi fea più bello ! 

Quindi Croce s' innalza , ou'arde incifo 
Quinto duo! cagionò l'huomo rubello', 

Dio s'ammira nell' alto , e nella fedo 
Difuo dminità mirahil fede • 

XIX. 

*JHa E S Ta' nutrente honor a il Trono, 
Gloria Cadorna , Eterniti ilfofiiene , 
Immenfa Infiniti l'abbraccia , e fono 
I Mondi innanzi i Dio minute arene s 
Largo ,epio/' efìer tutto > e tutto il buono 
Ttfcbe fuor lo diffonda, in grembo tiene j 
Iteli* manibà le Grazie, e'I tergo alato 
Vola dal labbro vbbidunte il fato . 

QuiMÌ 
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XX. 

Q,V IV I giuntigli Spirti , al gran Motore 
S’vniro intorno ad adorarlo intenti ; 

Beuon primi tra tutti eterno amore 
Dal diuin Fonte i Serafini ardenti t 
E nel fourano acce/i immenfo ardore 
Spiran di Carità fiamme cocenti ; 

Quelli fon primi , i Dio più cari , t quelli 
Sommi Guerrkr d' E facili cettfli . 

XXL 

iEG VE il fecondo Huol, che dal primiera 
Il fanto oimor , non già il faune attende , 
Che nel libro Diuin leggendo ilvero 
Saggio i ti, ch’ogni fenno indi t’apprende t 
Il tergo i pofcia , in cui giu Ho» efeutro, 
Come in fuo trono à giudicare afeende 
Il Giudice fouran , ebet giorni efìrrmi 
Partirà quindi ancor le pene > e i premi « 

XXIL 

$ T A "H fempre quelli al diuin Solio auanti f 
"Hi, fe non per gramtvopo > alcun mai partei 
UprimoOrdinVienpoide’ Dominanti, 

Cbe'l fommo Impero altrui regge, e compariti 
le •Virtù , donde han legge i cerchi erranti , 
E fon le merauight in terra fparte ; 
astila cui Schiera Dio foucntc impone 
C’bora temprili , bora baleni, bor tuone • 

XXIII. 

V 01 le Potenze , e ' Principati , ond'haue 
Il getter no terreno e norma , e legge i 
1 più degni Minifìri , oue il piàgraue 
Mtffaggto imporre fuol cbi'l tutto regge : 
L’buomo curan gheftrcmi ; indi non paut 
1 lupi di Satan Ih umano gregge t 
In taTordme ogn’vno alla Diuina 
Madia dell Eterno , burnii i inibita • 


XXIV. 

Sst TqjT O , Santo , dicean , Santo $ e del Mondo 
Monarca fommo , alto Fattore , e Dio : 

Tù l'Vmuerfo > d r con tri dita il pondo 
Suo reggi , e faggio lo gouerni , e pio t 
Tua grafia noi corona > e nel profondo 
Tua Giuftrgja puntfee ogni empio , e rio i 
Toffaimmcnja, e Sautr, Bontà infinita » 
legge , via , Luce , Veritadt » a Vita « 

XXV. 

flTjt, angi fonte, onde la vita inonda, 

E per cui viue la mondana Mole ; 

Venta certa , venti profonda , 

Che comprender non fan l\mpiree Scuole ; 
luce ,cbe d’alte glorie eterna abbonda , 

Ver cui nfplende il Ciel, fiammeggia il Sole g 
Via , che guida al fentter , per cui fi viene 
rAl Vero , al Sommo , all’infinito Bene • 

XXVL 

LEGGE, e Ragione eterna , enfi perfetta 
Quanto vfiì fuor di Dio,cb’.n Diopurviue f 
Senno, e Sapere immenfo ,e d Intelletto , 

Cui l' Infimi ofolo empie , e prtfcnut ; 

Vera Imago del Padre , t vero oggetto i 
Oue intende ti fìeffo egli , e di fatue ; 
lucidijjimo fpecchio, ou egli gira 
Beato i lumi, e li vagheggia, e mira» 

XXVII. 

E T V , ch'amando bei , ch'eterna , e Ùiua 
^4ura fpir tallo fpnto , t fanto dimore: 
Fiamma , il cui foco il Mondo orna, ed ouuiuag 
E dà gioia infinita il fuo calore ; 

Gragia , t dono , angi Mare , onde decina 
Quafi fiume, ogni meno, id ogni honore t 
T^pio , oue eternità beata mìo 
lntrt Perfine vn Cr calere, vn Dio . 

Coti 
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XX VII/. 

COTI* lodano à parte , & ecco impone 
Coi ciglio il gran Motor filatoio a pena, 
Ch'ogni mufico ftuol tofio depone 

Il canto, t Tarmatila ctlcflc affiena 

Tri volte Dio per C immortai Magione 
La villa raggirò luta , e ferina » 

£ versò da' te fori , onde arricchita , 

Vita la Gloria li sò, gioia infinita, 

XXIX. 

STINTI) foggiunfe poi > cb’in me ilpenfier* 
Saggi fijfatt |i l'immutabil voglia » 

Onde meco beati ilfommo, e vero 
Mio Ben godete entro l’empirea Soglia : 
L’alma per cui formato bò’l Mondo intero , 
Pi trar dall’alta Idea defto m’inuoglia t 
Siate preferiti all'opra , tnelfuo volto 
Tutto ammirate il Taradifo accolto, 

XXX. 

StIEHDEKjC (ingoiar dall altra gente t 
Hpn gii Concetta alla comune vfm-ga, 

E plichi in ogni Spirto in lei lucente 
Il Cielo ammirerò la miafcmbianXa : 

Ceda qual pii di voi di amore ardente 
Meco fi Rringt àlei » cht’l tutto anatema ; 
Ciò fi conuiene al Figlio , alla beltade 
Del Mondo , ed alla miaftmma boutade • 

XXX L 

L’ESERCITO immortai tutto gioifee 
Del benigno Signor la mente appr, fa i 
Tutta in vn l'armonia foaue Vmftc 
Ogni Sfera del Ciel di gioia acce fa t 
Sol colti \cbc gli errori altrui pimifee 
Tar thè di tanto ben n» refli off e fa, 
limanti à Dio fi tregge , e’n tai parole 
•4 ppo'l Giudice fuo mefìa fi duole , 


RETTOR butano, àrbitro eterno, in cui 
Giufli%iafpltnie ,e tUuRraindi ogni parte ; 

La cui man retta in giufio pefo altrui 
Le pene , e’ premi al buono , al reo comparte » 
Cbt'l Ciel fai luto, c dentro a’ regni bui 
Opprimi di Satan l’orgoglto , e Carte t 
E giuRiffimo ancor del tuofuperno 
Scettro ogn’buomo là gidftntq il gouerno • 

XXXIII. 

E DI ragion l' tetti fa , ed immortale 
Gloria mia così i te giunge gradua s 
Tcròcbe fen^a me Vtrtà non vale , 

Uè può gente colà fcrbarfivmta ; 

Ma da tua Legge, ontio reggo il mortale, 
Ottien C integrità foRcgno , e vita 
Come il giorno dal Sole i e lofio f peni a ; 
ria dout alla tua Legge ilfrtn s’allenta, 

XXXIV, 

ti i afeofo cb’altrcue t piò ficura 
V ina non può la Legge, o pii fincera , 
Quanto là , donde è nata, e nella pura, 

E del G indite fuo mano feuera ; 

Che s' off e fa è da lui, c’bd di lei cura , 

E donde incontro altrui diftfa fptra ; 

In damo tenta altrouc , indarno chiede 
Oue fen^a fofpetto indriggi il piede, 

XXXV. 

QVMNDO K^idamo fotmaflì , e del lignaggio 
Human lui capo , e Genitor facefli j 
Nella cui voglia , efenno all hor ben faggio , 
L’opre, € voler dd figli fuoi pene Ri : 

Legge impella fu à lui , tbe del fuo raggio 
Chiari fan gli altri , t fian dell' ombre tnftfii ; 
Qnal'bucm, che pugna d prò di molti ,t loro 
td’l demmo comune l’I proprio alloro . 

Q, cid 
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XXXVL 

C I J cadde al primo incontro ei , ch'ai vietato 
Temerario mirtei la voglia infana } 

•Alla pena foggiacene ,e l fuo peccato 
Tutta ancor p unger dee la Troie bimana t 
JS dritto è ben « ni per alcun , che nato 
Eia da lui, tanralegge effer dee vana : 

Se vuoi Gin flirta intera , e fé t’aggrada ( 

Che lafuapoja , t l’bonor fuonon cada • 

XXXV IL 

O DO» e troppo men duol ib' effer foggetta 
T'ioa le deggta colti , c'bora fi crea ; 

Cb' Immacolata forga ,efia CONCETTAI 
Qual (e del primo error non fujje rea t 
Hpn inuidioal fuo benvuoimi negletta 
Vedermi » oh io più degna effer doura : 
Ch'indi foffra Giufligja , e ch'indi offe fa 
Venga , donde afpcttò maggior difefa. 

IIXL. 


ON CETT A 

XL. 

M A fe ver me , ver la tua Legge il ciglio 
Hongirià rimirar l'ingiuria , e't danno i 
Guarda almen l'bonor tuoj’bonor del Figlio # 
Ch'ogni buo vuol torre alfimpitemo affarmi 
Cbefe MARIA del primo errar Cartiglio 
Ho n fent e, t non foggiate al fi et tiranno , 
Rcden a non fard con gli altri, e Cbriflo 
Jn tutto non fard del Mondo acquiflo. 

XLL 

5 S /' diffe colei , che con la legge 
Gouetna , e della Legge ama il rigore • 

S piacque à tutti il fuo aire , e di chi rtggt 
In Cielo il palesò t eterno Amore ; 

Che la voglia di lei dolce corregge, 

E deir Alma gentil mofira l'bonor e t 
Quandi ecco wnangi à Dio Vaga , e gentile 
La Gragia in quello dirmoffe lo Bile t 

XLIL 


LA SCIO, che qui fui Cielo al gaudio eterno TA D R E, e Rege del Citi la cui boutade 
Vuoi de" modali aliarlo fiuolo indegno, Hp H può far , eh’ ut altrui fe non diffonda ; 

A cuti 'error douea net cupo Inferno il cui Scettro di gragje , t di putadt 


Di fiamme fabbricar career ben degno : 
Tregofol,cbe MARCIA C error paterno 
Tremava fol punto di Giustizia mfcgnoi 
Ch'io non paia fpregjata intuito, e fu 
Vana intutto per lei la Legge tuia» 

IX L* 

SFN tal gufai Concetta, ed ombre intanto 
l'alma tua Grazia miei jernbra offufeata; 
He' l fuo pregio i minor , iti [cemo il Vanto , 
HdlabeUcgfafua meno i pregiata t 
Che colio poi dal fouran raggio , e fanto 
Del modino f picador l'Alma tlluftrata , 
Tutta , qual non già mal di macchia afptrfa 
Veicatfi fiammeggiar lucida, ctcrfa. 


Tiùcbenon di ngor, foauc abbonda i 
lituo Regno fouran crefee ut beltadc 
Chiaritoi più la tua man larga, egiocondas 
Ala fi vinci donando ogni fptrarega 
7if doni di MARCIA te Beffo auanqu 

1XIIL 

QVANTO àgli Sputi, t quanto pria conceffo 
Ad Eua fù,ilcl voler tuo tabella , 

A la fi dtue , an^i più grande ecce ffo. 

Che più parai del Ctel, i'Eua i più bella t 
aAgli Angeli non dee MARIA gir preffo, 
Ili più della Regma effer C ancella » 

Hi colei , che ibi Dio per Madre eletta 
Alla Legge dell buono effer foggetta , 

Ss 
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XLIV. 

SE di luce arricchiti cuci fa , e fura 
Quaft duo Soli in Oriente adorno 
Sorfir quei , ch’ingombrar doucan T^atura 
D'ombre perpetue , t di perpetuo fcornoi 
fame apparir dourà fofea , <*r impura , 

Chi nella notte lor conduce il g torno ? 

Et ejjer dee non fol del Germe bumano ; 

Ma de gli Angeli ancor pregio four ano ? 

XLV. 

Gl A* la Giuflifia hi retto » e del fuo brando 
Mo tirata altrui Cincuitabil poffa , 

Al foco eterno il fallo buman dannando , 
Velia tartarea» e più profonda [offa t 
Tur dritto è ben , eh’ à prò deWbuomo oprando 
MoRri anch’io quanto mtrti , e quanto poffa , 
E quat^iUra fia mai mnabUopra , 

Ont la Grafia il fuo valor dtfeopra ì 

L XV L 

QV t’L mw braccio impiegar, qui tutto vnire 
fiacciati del mio ben /ampio teforo ; 

Se non vi con MA RIA, con ibi mai giro 
Tutto potrà delle tue Grafie il Choiof 
Hi fai , t vna fia, ehi l pii taire , 

Della Madre di Dio fommo il decoro ; 

Se dirfempre i ragion potraffi , ch'ella 
Trina fia d’ima Grafia , t'n ciò men bella • 

XLVIL 

OS nò dolce Signor , quante in Citi fono 
Pi che i ornino in Lei del fuo gran metto } 
SU prima della colpa il tuo perdono ; 

Trio del bifogno lituo teforo aperto t 
L’aita almalprecorra,t‘ltno gran dono 
Truche t’appreffi i lei l’altrui de metto ) 

M pria cbe’l Drago di venen l inondi 
Il tuo fauor di medicina abbondi • 


XLVIIL 

STARGER_ non deue in Iti t ombre il peccato, 
Terche fugate firn dal tuofpltndore ; 

Che del primo liquor , dond'i bagnato 
Suole il Vafo nauti fa bar l'odore : 

Effcr non dee d'indegno bumor macchiato % 
Vafo, cui man formò per fommo bonari t 
Ter ornarne qua fufo oltre ogni ftgno ' 

Il più vicino i te luogo , e’I più degno • 

IL. 

MA fc Concetta i finta, e tua fembianfé 
Turo m lei /erba et Innocenza il giglio ; 

Von fi fetma tua gloria , anfi s’auonfa ; 

Vi minor palma acquiferi tuo Figlio t 
Che tanto fie maggior la fuapoffairf a , 
Quanto egli ancor poeti dal gran periglio 
Trarla , e pria , che fia offe fa , ojferua altrui » 
Libera, e intatta battala a’ penfitrfui. 


QVAL fia’l tuo honerfefùffe in qualch’IRante 
La Spofa , e Madre tua ferua i Vintone t 
Rea del peccato ,ecol primiero errante 
tAiorfadal dente nodtlfier Dragone I 
Qualche punto men grata al fommo Amante , 
Colti , eh' al tuo furor termine impone ? 

Vi della Madre il Figlio , evi lo Spofo 
DtU bonor dtfua moglie alto , e famofo . 

LL 

VINCE MARCIA Satan, non ella i vinta j 
Vita Spofa del Ri ferua , o foggetta ; 

Toghe la pena i nulla pena auuinta f 
Dona per tutti il prrffo , « non taf petto t 
La Turiti concepc in nulla tinta ; 

7{d dee l’odio fentir la tua Diletta ; 

Hi la tua Genitrice al danno eterno 
Dir fi dannata , e debua all'Inferno. 

Q, ^ Coti 
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LII« X 

CO 5 /' dtjfe la Grafia, *1 frode fin 
Ciaf un applaufe ,.e’n dola modi arrift ; 

Gradì fra voglia , e't genercfo ordire 
L’alto Verbo approuò , fA'4 tei fornfe t 
Volfe il ciglio d Giufliya, e così i dire 
Tià benigno che giu fio indi fi nife : 

Tempo d di grazie làdifpcufarlo intento 
Detta Gra K a alle brame ancb'10 tonfano • 

LIIL 

DA LLA legge comwt vada dtfiiolta 

MARJArper cui la Colpa altrui ficfpentat 
bendatali metto mio dati' ombre tolta» 
Cb'Eua dijfafe a'frot de fin intenta t 
Siane diuifr pria » che venga inuolta , 

E pria che fio Concetta ella redenta» 

E liberata da' voraci denti 

T/sa che' iMoSlro infernale d lei s’auuenti. 

LIV. 

FAGLIA que/fangue in lci,e'haurò da lei » 
Trio ch'io lofpargad ricattarne il Mondo { 
LàpreuengatL valor de' dolor miei» 

Onde cotanto opprimer alla il pondo t 
Santa fia l’Alma > onfio perdono a’ rei i 
" 7 ^ troni oue e attende albergo immondo» 
E’ifol iella mia grafia alfro leu ante» 

Uè pur fojfra d' horror picciolo 1 SI am e • 

LV. 

qVAU ibi-tutto inviar t Anima intefo 
Sfolta noueUa gran diletto accoglie» 

JE ver fi il dir foauemente apprtfo 
Liete » <$* auide in vn denega le voglio 1 
Talogni Spirto da Giu flirta offefa, 
AdincredibJ gioia il freno (elogile 
Dienti e f ducila il verbo » e pofcia pende 
Scalfimmo Taire» cifro Decreto attende « 


LVL 

SORRISE il Gtnitor fiutano » t’n quefii 
Detti fra voglia aprì benigno , e pio : 
Giufh\ia eteelfo honorftlne bone Hi 
Fin daJliflante fempuerno m Dio t 
Oue è Comma uguaglianza , tue fcorgeftì 
Come (Amor fia giufto , il Verbo, ed lo » 

E nell'Impero Trino , e Jcettro eguale 
Di noi ,fempre terrai fede immortale , 

LVIH : 

M A nè giu Ha e fermai, uè mai tà puoi 
Tri mie fatture , e me viuet fine tra ; 

7 {è potrai ben librare vnqua tri noi , 

Dell vguaghanzt tue la lance intera t 
Grafia fi' tirar di nulla il Mondo , e poi 
Jl dargli l'alimento , onde non pera, 

Gra^i a è quanto il mio braccio adopra»t quoto 
Mone nell' opre me di gioia , 0 pianto • 

LVIIL 

SIGNOR fonia del tutto , e iT ogni cefo 
Ben difparie pofs'io , come m'aggrada ; 

O che degna la renda % 0 vergognofa , 

O voglia in altoafcerda , 0 già fin' caddi 
Uè potò doler fi alcun d'bauer ptnofa 
La Vita , 0 cb' altri ogn'hor lieto firn' vada t 
EJiTRA per Pv feto da Giustizia aperto 
Jl torto i E non è grazia ouunque è metto # 

LIX 

“Hit fu giustizia al( bar quando fàimpofU 
La Legge, onde i mortali auumti fono ; 

Ma fonema grogia ancor , perche propoSla 
l'eterna Gloria fà , ch'era mio dona t 
èia s’amo re ,fe‘ltuo rigor mi cofia 
Tur troppo ; il fi gl 10 il si, cui non perdono * 
Mentre ch'altro valor non vi, che taglia 
Damt f bffr,e(buomdtl fio diftioglia* 

Gt»n 
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LX* 

£ IV STO pur troppa , e nella Legge antica 
1 inerti giudicai feuero , « graue, 

E con tua fp aia al primo err or nemica 
iS Rigido fulminai tri voglie praue i 

Uor nana Legge , al fallo bumanoanuca, 
Nafce , e pii mite impero , e più foaue 
Ugge , cb' Amor produce, e la pojfarr^a 
Da Pietà prende , e nel pardon s'auanq i« 

LXL 

St caro pregio , e tanto dono vfcìre 

H?n dee date , che i falli altrui condanni; 
7(pn dee Vano d* A mor nafcer dall' tre ; 
Ufi mio perdono incominciar da’ danni i 
Al rigor della Legge » onde il morire 
“Hacque nel Mondo , e' /empitemi affanni t 
Non fi MARIA [oggetto , e con Adamo 
Come figlia di lui , non guftò ilramo » 


LXll. 

L A previde , e filuò quei • cb' ab eterno 
Verfua I bauea terrena Madre eletta % 

CU ir con tei poffa à debellar f Inferno 
Satan legare , e fcior la gente flretta : 
Senonbaueffc mai l'error paterno 
Uefafbumana Troie al duolfoggetta t 
Di Dio Madre ancor fora , e m vn felice 
DelC Innocente Mondo alta Reati tee» 

LX1II* 

DISSE, e nona letizia Ufommo Taire 
A quella gtunfi ,i cui non giunge tifine f 
Tutte forf ro in pii l' et erte [quadre , 

Lodi , e grafie rendendo bumilt , e chine ( 
Ma’l gran defio di venerar la Madre, 

Di chi tempo non ti , non bi confine , 
Tender liete le fi da lui, cb’i quella 
Chiara, e mr atti Opra bomat s‘ apprettai 


11 Fine del Canto Duodecimo » 
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^ic o « £ \ r o. 

DALLA Meacediuina, ouefoggioroa, 
Traggc Diodi MARIA lo Spirto Tanto; 
Di Luna ipiè,di Stelle il Crin l’adorna, 

£ co* raggi del Sol le celle il Monco : 
LcCrazie , e le Vittndi , e che le coma 
fiacchino ai Drago, e (pieghino il fuo vanto. 
Gli Angeli manda ; c Sapienza noce 
Alci fimerauiglic al Mondo ignote. 


V Sj 4 , ch’itemi 
accenti infor- 
mi , e fptri 

One il verace 
osf pollo arde , 
e sfamila ; 


Dal foco , muti , tb'armoniofo giri 
1À fu foil Cui , nel petto mit [attillai 
E da quello , ch'inonda i fammi giri 
Sacro lppocrtne , bumor [aerato iRilla ; 

£ concedi al mio Rii , che d’immortale 
■Tema s' impiumi > al gran [oggetto eguale . 



IL 

£ Tf^i donde il fauer d crina , e lume , 
(Sommo, e vino mio [olj prende ogni mente , 
Dammi, cb'in te l'ingegno mio l'allume , 

Che (colpa del mio errar ) le luci hi [penta. : 
Che miri qual de te, fuor del coRume 
Creata , e fri di noi faggio , innocente 
Sia tua Madre Concetta , on<Tio con nmg 
.Spieghi delle tue man i' 0 pia fubhme.. 

IIL 

. COME faggio "Pittar quatbora i degno 
Gran Magiflcro oltre il fuo fili s’accinge » 
Pria che moua il pennello entro C ingegno 
La pui leggiadra imago adorna , e finge i 
E ben pago già poi del bel diftgno , 

Ciò » ebe puma ideò , colora , e pmge t 
N’arricbif e la tela , e de' colori 
.Efpoae i gli occhi altrui noui Rupori 

Si 



CANTO DBCIMOTERZO. 129 
XIL XVL 


HO ne gli occhi delti lo /guardo volto 
Jfan sò cbt ve Rampi de àmia lame j 
X itti grane finn del firn bel volto 
Pii cl? Angelico emoftalmo co fiume; 

Onde m la Splende i» brino giro accolto 
Quanto fparge di ben t eterno fiume : 

Le imprtffe mdi l’Idea , per cui la mento 
Il fouraue F attor vegga fruente» 

XIIL 

CA K .0 bacio il gran "Padre indi aBa fronte 
fi lei libò teneramente , e difft ; 

Pria , cbt fgorgando entro gli „ dbiffi il fonte 
Delle cefe create al tempo vfctffe 1 
S' abboffale Invaile ,trgtffe il monte » 

X rouU er le Sitile eranti > efiffe , 

Sri Figlia Concetta , e la tua vita 
Pii (fogni coja i me vinta gradua • 

XIV. 

"HO era ancor la Legge , onde freferitn > 
Per gire al gtufto > al buoutfufjt il fini ieri ; 

era anco tarar , cbt fuor del dritto 
La voglia diramar tragga ,e’l penfietO I 
la Vena àfiguir dietro al delitto, 
aperto ancora banca lo J guardo intao 1 
X ti Cmjla ) t ti Santa , e ti Innocente 
Lucent eterna Idea dentro à mi* mente* 

jrv, 

TEMPO i, che fuor di me nonella v[an%t 
Ti prenda il Mondo ad abbellir conutrfa ; 
Sta non fuor del mio - 4 mor, eh' in te t’auanga 
Mai ftrnprc , 1 qual torrente ogu'ber fi ver fa; 
Panne in Terra d nutrir dolce fpcranga 
Pfe’ petti bumaniìd render pura, e terfa 
La Fede , e con quel foco , ondarti affienii 
Lefofcbe menti illuflra , e’ cori accendi • 


E D odi efigiia , ni di ciò ti doglia , 

C bel tutto d tuo gran prò vien che fucceda ; 

cofa i^cb’io permetta vnqua,o che voglia » 
f b’ad boncr tuo > ctìd gloriatila non netta ; 
fi fia cbt’l dono , onde corporea Jpoglia 
Pura hot ti Vtflt,ogni credenza ecceda , 

Cbt priuato là gii del proprio culto 
Sarà tra ’ dubbi cor gran trnpo occulto • 

XVIL 

MA quinci Jplanderà pii degno >t chiaro 
Quando fia poi determinato appieno , 

X vedrai ti chi nei tuoi vanti auaro , 

E chi rallenterà prodigò il freno t 
X cerne pii feltrai viffe à me caro 
Chi fuor di Ugge di vini fi pieno 1 
Sì fia pii grato à te cbi pria cb’aRrcttO 
Venga ,al tuo pregio inchinerà Paffuto • 

XVIIL 

DI SS E f tn quel punto de'fuoi rai compofe 
lAmpidiffmofpeccbto , tàUi Pofferfc, 

E t alte glorie à mille Spirti afeofe » 
Cb’mdijbrttr doma , benigno aperfe t 
L’ alme luci beate iuigioioft 
L’anima immacolata all ber conucrfe t 
/ fittoli futuri apprende , e come 
Del pnuiUgiofue s’UluRri il nome» 

XIX 

iìEDt che non fia tempo > in cui non fio, 
Cbi nonfua Tariti celebri fodori 
Le contrariefintcn^c, e la piipia 
Quanto fot ue fignoreggi icori t 
E quafi fiume , eh’ ad o gm’bor trà via 
Torrenti accoglie t in Uicrtfter gli bonari ; 
£ cbi la negherà, denoto anch’effe 
Tot hot Soffermerà, varie in si Riffe * 

A 
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XX. 

J * ED F Ingegno fouran , che di tal m erta 
“Non vorrtbbtprinar Calta He gina ; . 

Ma qual , tb' m dubbio calle il piede incerto 
Money ir borqud (ouenteyhor li il dettino, 
E tafbor prende il camm dritto , e'I certo, 
E pafaa nell' opposto il pii declina t 
T at affermar vedrjffi anch'egli il vero, 

E vano mdifegmr t olti ut fentiero. 

XXL 

i $ill{A pofeiaquai penne, ecortprtfagt 
Spirto quanti il faranno al Mondo noto , 

E comt di tal dono il Franco vago , 

E Ciberò ve dr affi arder denoto { 

E come lieta d coti bella Imago 
Jtaha offra l'inctnfo , e fc tolga il voto , 

E da' più freddi Camp! a Lidi rubri 
S'alzino a mille , d mille art,i delubri » 

XXIL 

Cosf ricca t bonor Palina ben nata 
SA gC angelici pregi altera erpparfe j 
E di noua kilt ode ycdifufata 
Enee Canteo feren tutto cofparfet 
Stupir gli Spirti , e cor/e ogni beata 
Schiera alCalta Seina ad inchinar fe , 

Di gioia ardendo , c d' amoro fo jelo 
E amò le Sfere ad ammirarla il Ciclo* 

XXII L 


XXIV. 

BELI *4 fri t ombre ancor nel bel fermo 
Torna i {erger la Luna , e vaga intorno 
D’argentea Luce il volto fuo ripieno 
Mofira altera ytdt notte apporta il giorno t 
E’ liquidi Zaffiryc’bdTetimftno 
Lafciau % il Sol di mille raggi adorno 
Sorge ntll'Ontnte > e fi giocondo 
Con gli aurei lampi, e co Jna tutta il Mondo* 

XXV. 

Dir *A fon vihi paragoni t e quale 

Merio tffer pan a ‘ tuoi gran merti vd'ffi f 
Tiprs hiCtfftr creato vn pregio tale • 

Hon malfai mar aut gita in Cielo apriffi t 
È ‘ poco farti a quella luce eguale . 

Che gli borton (gombrò da’ primi *Abffi | 

E fofea al lume tuoftmbra , ed impura 
la beltà ielt’^engelica T^aturt . 

XXVL 

V E ILA Fernet fen^a t\ naie alcuna. 

In cui Dio lefue glorie Vnicbe ffprtfft j 
^Aurora di qurl ai , che nm s' imbruna , 
Cb'afconder dentro itefualuce t Uff ti 
T’adornan gli . dflri il crine » i pii la Luna, 
E’ISoJtuaveflede’fuoi raggi mtfftl 
Mor cornei tanti mesti bum ano ingegno 
Ejt tonar paragcn fotti mai degno i 

XXVIL 


EirR^AFlGLIAy ettuporfembraquoTborn FELICE appieno , e fortunato ittantt , 
Sorge dalle fue ceneri immortali , Che d'bouorc immortai lì chiaro auampt 

l'alma Fenice , che t mofira , e' adora Scolpfca U nome tuolopra il Diamante 

Et belle piume i mille gemme eguali t La Fama, e’n ognicor tue glorie fiampli 

E benché Jpcffo in Citi turni l' \Aurma, Fermi le rote il Citi . reftì il volante 

M tran tghofa ancor {affi a' mortali , Tempo , ni mal bel a) mona i tuoi lampi 

D'ottro t e d'oro vtttua , e* biondi Crmi F«t» emulo gentil dtlftmpttetm 

Calumata di Perle , l di rubini* Ittante, intuì cantila CI verbo eterno i 

' Coài 
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9 B D A ì te [acro if ionie il bel mementi 
In cui fi l’Aria dt fplendor vefìita > 

Quando ricco di fieUt il Firmamento 
Spiti» fi » e l’onda fu da fui partita ; 

Inte thonoTfCh'n Eua,etnnoi fi /penti 
Ctorufo in Maria ritorna in vita : • • 

in te lieta qui gii » donde partenza 
Dolor efia fi pria , rude Innocenza % 

XXIX. 

gl LIO inflantt del Tempo eternovrmte , 

2 delT Eternai pregio Jon r ano , 

Qual carme ornar ptfs’io , che ganga i tanto, 
E non femori al tao meri» pfcaro, e t imo ì 
Temprino i prona pii fabliau il canto 
lÀiVtlcilefle inonda alto Oceano 
Le Sirene immortali , alle coi note 
S'accorda il futa delle fìellaau ruote • 

XXX. 

MA gli t inchina i Dio l’alma felice, 

E bacia il pii , che fi tremar gli Abbifi ; 
Dio di nono t abbraccia , e benedice 
I fentitr fuot gidflabiliti , e fi/fi 
•pria ch’ella parta ; fi partir fi dice 
(bi dal diurno Amor non mai partifi t 
Che mone ad amccttr t ampio deferta 
tal Mondo, e tornar poi ricca dimetto l 

XXXI 

iO S t faole tathor felice T^aue 
Lieta dal proprio Lido i lini [ciane, 

C he franca ne’ perigli , oa altri pane 
Vafli man » e lontani ara , e trafcone ) 

Al fin dt ricche mera o nafta > e grane » 
Voltala prorogai porto fuo fen’ corre, 

€ col fonilo ritorno alto diletto 
D 1 chi già t'allenita , reca nel petti * 


CHIAMA Dio dalla de fìra, cur foggierà» 
Delle Vtrtndi , e delle Grafie il Choro r 
Ite, dice, con lei, cbe'l Mondo adorna , 
Conducete bigiù fecolt d'oro : 

E ti finche MARCIA nel Citi ritorna 
Scendi Innocenza ad albergar con loro I 
Libero Arbitrio e ti di doni carco 
Vanne ,edt‘ merli tuoi l’apri ogni varco f 

XXX li L 

TliE rappella poi , per cui s’intendo 

Quanto delta Tintura , e Dio s’efpone $ 
Intelligenza i l’vna, onde t’apprende 
Senza mezj» verun quel , che propone « 
Scienza l'altra bà nome > ecojlei rende 
B’ogni cofa , eba si vera cagione t 
Sapienti Interza, e vaghe, c belle 
Mille dietro vtman fut care Ancelle • 

XXXIV. 

0 TP*» dice, ictfìei, ch’albergo alter* V 
Fio dall'eterno ifìante in me godefìi j ; 
£ nella mente mia leggendo il vero 
Dalfiutne dtlfauer tonda btuefìi t 
Ti guidalo beU'alma al fino fontine è 
E quel , che dall' eterno in me feorgtfli 
Fri via le detta ; e non nfplenda top» 
NtU'tmpirta Magarne i tei nafeofo . 

XXXV. 

E "PERCHE fìanja ancor nel fen materni 
Degna s’apprefii, muta pii Spirti in tcrra^ 
E molto i Michel : reggo l'Infèrno, 

Due , thè contro lei tenta far guerre » 
le Schiere, ond’bai ti gii Colto gouerno 
Arma , e qual fuob t «Miei nemici atterra f 
Mouan gli altri con lei lodando i parte 
Vtcceljemerouiglie in lei cofparte • 

* * 
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ili 

XXX VL 

S f lece tlf» F attor die e uà, e'f [anta 
E [treno del Ciel canoro , e lieto , 
Immantinente infrà la gioia , t'I canto 
& accinge ai tfegnir Calte decreto : 

Ma Sapienza alla grand Alma intanto 
Del Culo , e di iattura ogni fecrtto 
Chiaramente difcopre , in fuetti detti 
I divini [piegando alti concetti , 

XXATVIt 

JP E KC H E Dina gentildal primo ittante 
Tipte appieno ti ftan tutte le cofi , 

Ed io pria , che li già volga le piante , 

E fegua ancor quanto il gran Taire impofe t 
Dor odi ti , fatiche i tante Alme , e tante 
Dio di fitteti [noi telante a fio fi ; 

Tiri , che filo i te Santa , e felici 
udirlo i iato , t dirla altrui non lice • 

. IIXL 

W ISA in Dio della mente U guardo intifi 
Dal lume invigorito , ondt'ei riluce ; 

Rimira , eh' in tri Soli vn Sole acce fi 
Immenfafpargt , ed tndiuifa luce s 
E difua Deità fiu'l carro afe e fio 
Sempiterno à si tteffio il giorno adduce t 
Dal cui [pie udore eterno eterna rata 
Dà d'altri Mondi in lui, ferie infinita. 

; ixl. 

CVAKJDA ntlfimmo Taire, e vedi quale 
. Toffamta bobina , e vini Colto Intelletto , 
Genera il Figlio à si mede fimo eguale , 
Mentre in sifiefifio intende il propria oggetto t 
Chela propria fiofltnxa eterna, e tale » 

Qiiat pojjìede comunica al Concaio , 

E tranne il generar , per cui per/me 
Dà dittmta daini, tutto gli dona 


DO 7^ laficiò mai di generar, nifia. 

Che lafici vnquanco ilfiocofiume amato » 

Hi ciò potrebbe far , che non /aria 
Eifiempre Genitor , quei Generato I 
Di Diofarian entrambi , t non potrio i 
Vvno , e Coltro ab eterno efifier beato , 

Felice i’I Gcmtor mentre in si tteffio \ 

Il Figlio mira , e si nel figlio efiprtffio . 

XLL 

' VEDI, che dal gran Tadre il Figlio [picnic , 
E procede dalui,manon recede » 

E mentre nafee al pofieder fi prende 
I ttfiori paterni , eterno H erede t 
E ebe intendendo il Tadre, il Figlio intende , 
E che vedendo il Tadre il Figlio vede » 

Come vnapoffa , vn [tutto , ed ima voglia 
Indiffiolubil nodo in ambo accoglia % 

XLIL 

EG LI il Mondo [ottiene ,t'n lui fi bea m. 
Di miU'altril’Effen^a ,ela 7 potuta ; 

Egli fi Sauer del Tadre, egli i l’Idea 
D’ogni cofapoffibUe , e futura t 
E da lui , quando il Tadre intende, e crea. 
Forma il proprio Concetto, eia figurai 
Egli i’i Verbo diutn , cb'à pena vdijfi , 

Ed ecco il tutto vficir da’ voti abtfi. 

LXIIL 

T E K vincer Tinto , cfioggiogarC Inferno, 

E liberar dalle fin fona il Mondo , 

E per fontane al precipizio eterno 
L’buom già donato al Tartaro profondo t 
Vettura Carne bum aita , e dal paterno 
icnoalvtrgtr.co tuo Grembo , e fecondo , 
Scenderà pófcia , e con l’eterno Tadre 
Ti (fortunata tej farai fina Madre. 
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LAVO\ del forvino Spirto illufhe , e chiaro 
Sari Ceffer concetto entro il tuofeno ; 

Lo Natura , C Inferno al noni , e raro 
Èiiracol grande di Rapar fi a pieni t 
Sembrerà il Perirò Infante , rifinito ignaro, 
Cbiufo l’immcnfo , e Hard Dio nel fieno-. 
La poffanga del Citi debile, efr tle , 

£ chi morir non può farà mortale . 

XLV • 


QJf EST I i fiutila di Dio prodiga mono , 
Ch'altrui dtfpenfa ogni cilefle dono ! 

Delle Grafie , t fauor t ampio Oceano »• 
Donde forre ogni aita , ogni perdono t 
Il nodo indrffolubilt , efourcao , 

Col quale il Padre , t'I Figlio auumtlfni : 
La voglia , la Bontà per cui Diofpeffo 
Si diffonde in altrui , dona si Beffo i 

IL» 


VIvRa' vita menando acerba , e dura 
7{ell’ banane mi ferie ogn’bor beato -, 

GodrÀ penare , e nell'altrui natura 
"Pagar col metto fuo l'altrui peccato; 

Farà eòe' Iprexj» ecceda oltre mifura 
Quanto C boom dee dal fallo fuo dannato ; 
L’offeft fot librando in quel rigore , 

Cb'tn Dio vuol la Giufiigia , in lui l'errore , 


SEN ZA lui non i prò, le Grigie ingrdle , 
Voto il Prego faria , vana la Spene , 

La Carità fia auara , e la Pietade 
Sen^a mercede, in ti riftrttto il Btnt J 
Chiù foil Fonte, che verfa ognibontatt , 

E quanto di pregiato indi ne viene ; 

Inferma la folate , ed infecondo 

Del Mondo il vtrbo,c de'fuoi Parti il Modo, 


XLV I. 

VERSERO tutto il fangue ancor cb’eRinto 
Far poffa fcarfo humor l'accefo [degno } 

Ei fard U fuo trofeo di fangue tinto ; 
Trionferà trafitto in duro Legno I 
Vinti morendo , e vincerà già vinto » 

£ trarrà il tutto afctfo al fuo gran Regno t 
Spegnerà morte, auuiucrà lavila. 

Sì ch'ai Ciel faglia all'Immortale vnita • 

XLVIL 


L. 

QVt noni pria , ni poi , ni più prefumi 
QutRidiquti » nimtnovnquanco arilo: 
Splende in loro egualmente eterno vn Lume, 
Vna ab eterno in lor poffa s'vn lot 
Non fon tri T^umi, e purciafcuuo i T^urne { 
Ni più Dei fono, e pur ciafcuno i Dior 
E qualunque foftanga tui s’aduna 
Honsà numero alcun [empiite, & vna • 

LL 


£ QV Et, ebei ambo [piemie, e d’ambo [pira S' A P RE in loro or fola occhio, e’ l tutto minai 


Sant’ Aura, [anta Fiamma, e [auto Ardore , 
£* lo Spirto dium , ch'ai bene infpira , 

(be f entrambi procede , e non vàfuort i 
La medtfma natura in lui s'ammira , 

Che vita da lor, ma per virtù d’ Amore ; 
Peri figlio non i , benché fia tale , 

Cb'ui tutto al Padre [pitia* al Figlio eguale '• 


Hanno vn falò Intelletto , e’I tutto intende » 
Vna voglia fri loro a' voti afpira ; 

Vnafolt Gmftigia i merli apprende • 

Fagli amici va Amor » nemici vn'ira , 
Placagli zmpiauta,vn fola errargli offerii* 
So» tri Perfine, c indtutftbil pura 
Vna mtdefma effenga hanno , e Natura . 

CoA 


tì4 MARIA CONCBTTA 

LH, • . ' LVL 

tost le dice la gran faggio, od ella QV A L Duce , cb'in Cini percejfa , evita» 

lieta in Die fifa i fortunati lumi : Col trionfante piede entra , e trajfiorvt ; 

M t intelletto , t'icor farcia di quella £ quando / Urna miei la forgo eHinta » 

rijìa ,tbee di dolerla , mmenft fiumi J .Alta riguarda mfuperabtl torre i 

£ piè faggio fi fi quindi , e pià bella » Si contro i lui con vari danni attinta , 

£ di nono cbiaror vien che t'allunò | Ch'ogni fprmedi palma il fi deporre , 

£ tanto gode pii di qutlC eterna Gli caie rari imeneo , e caie infiemc 

Gioia, quanto in quel mar vie pòi l'interna. La po/an^a , il vaiatigli langue , o temo» 


LUI* 

CO JIM intanto la terra» e vi fpar genio 
Il mofiro Originai verune , e pefie , 

M ne’ petti mortali empio imprimendo 
Tua che f oppia * fpirar piaghe fune Re, 
Onde l’adirne alla vita i lumi aprendo, 
EntroilfipoUro delle membra tnfefit 
Si perniano infelici in tgual forte 
Con Decreta fatai dannate i morte, 


LVIL 

TA I porne il rio fcllon , mentre di Tinta 
Spiegando intorno vincitrice mftgna , 
DelT Alma » onde l'Inferno anco abbattuta 
f incappagli* mirò fabliau, e degna i 
Vuole appreffarfi , ma 'l ctltfte muto , 
Cb'invn con la Natura un s' ingegna , 

Il fuga , ed ei pur da lontan t’affi fa , 

£ mille mcrauiglie in lei diuifa • 


LIV. 

CUI patria dii con quanti modi alletta , 

E all’ opre d’Afinodeo tuttti Infinga j 
Come ogni voglia dalfuo tofeo infetta 
A" precipiti fuoi mifera arringa ; 
g la fiamma infernal , quafifectta , 

Che fi fiocchi dal Citi , ne fimfpinga; 

Onde auampa ogni core , onde ogni mente. 
Come farfalla , al fuo morir confiate . 

LV. 


LVIIL 

IL bel corpo gentil guarda , evefiigit 
Degli empi fuoi furori in lui non vede , 
ìqi del Fomit et pegni, mie prodigio 
Della Trattura , angt del Culo il crede « 

7ié lo fpirtof prorompe )ime fia ligio , 

Che del paterno duol non nafie bende. 

Forfè colei s'attende , e fpoglta è quella 
Di lei, ch’a'noflri danni il Cielo apprtft*} 

LIX 


£ A H.C Ó folte rum il volo immondo M A che farò ? reHarò vinto , t forno 
Ter lo Ha\ar co fuol fiptrbo gira ; Dalla vittoria altrui porterò eterno f 

Render grafie al Ftttor pago , e giocondo 0 1 Alma afpetterò nel fuo foggtomo 

Giouachtn fuor deU’vfo ecco rimira : a sfogar contro lo lo fdtgno interno f 

Corrcad Arma.tntroil Gr/bo,botn*i fecondo, Angi al fitto Satanfarò ritorno , 

Nobil Concetto , giaformato.ammira : Tir che à dififa mia s'armi l'Inferno I 

Arri fio il piede , eia fi u por fi fpe fo Cisì conchiudt , r nt’ tartarei Regni 

Di fdtgno auampa, i di vergogna acctfo. Corre d portar toldnou'ire, e [degni* 

li Fine del Canto Decimoccizo » CAN * 
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DI celeltiGaerrier Falange ardeoco 
S'arma , e lì fcbicra ali alca Diua manti | 

Di Grazie «e di Virtù duolo lplendcnte 
Segue > e cantano à proua t Tuoi gran vanti t 
Giungono al primo muro > one lucente 
Il Piropo fiammeggia, e gli occhi fanti 
Volge intorno MARIA là , doue impreffi 
Della Chiefa fplendean vari fucccffi . 
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IL 

ONTE il ter QV INDI le fpode adamantine t e quelle 
fJ j f E(té Lance /picei C cingila a [quadrone , 

O 


erge [ubimi , 

Che qua! diamo* 
U li / HO gran 
pregio indurai 


Sì Ceter*e di cui fulgenti cime 
La cele Re «armeria [tede Ji cura t 
Qumdt ilCiel quando irato «duerno opprime 
Cinge l Campioni [uni daga armatura : 
uifplendan gli feudi , e l’ balle apptfc» 
fa cui f tmp « A4 ferite > 1 / Pio dife/c. 


Con cuidelfuo lattar Calme tube Ile 
Dall' emptrea fugò patria Magione» 
insili hot cbel teruo dell erranti Belle 
Seco tr affo i gli abifful fier Dragone j 
£ è punir tanto trror di foco eterno 
Incfiinguibi/mcnte arfe t Inferno • 

ni 

Il Brando mi fplrndea fiamme vibrante» 
Cbe't pan "Padre [cacciò dal Cui terreno J 
E quello , eh m Sion di tante , e tante 
Schiere , eh’ emana il Siro , aperfe tlfcnii 
C r mu fibili dardi, onde Cerraate 
Cade trafitto , cl folgore , et baleno ; 

£ lo Scudo laurea , da cui protetta 
Tujpab 1 Chiefa i gru fittene eletta . 

tìm 
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U0\ quindi ìt mai a lagranSboRevfciua 
Sotto varie iiuiftd Ruolo , i Ruoto $ 

Mi adorando nel paffar laDtua, 

Ter f etereo fentur dri^aua il volo i 
Stufare era il mirar come fin giua 
La celefie Milita : Ed io dalfuolo , 

Oue giaccio inaine in parte , e come 
Mia Mufa infierir i,d'alcuni il nome. 

V. 

DE gli eterni Guerrier vago ,tfcbierato 
yd'l nobil campo , e'I gran Michel n’i Duce : 
Lungo tratto tacciar di gemme ornato, 
Come cr titillo innanzi al Sol riluce t 
Tremola, efplende ogni Vtffillo aurato 
jt quell'aura del Cielo , d quella luce } 

E per l'eccelfevie fpefjo rimbomba 
• Tri f empirea armonia C empiita tromba • 

VL 

VA' tToflro adomo il Capitan primiero , 

Ch'ai vn definir di fiamme il tergo preme, 
Ch'asili hi di luce » efuol del fuo fenttero 
In iflante toccar le parti cRreme i 
Nel Diamante fouran del fuo Cimiero 
Trafittoli fier Dragon s annoda , t freme , 
Su'l chiaro fi legge a feudo immortale 
CUI come Didi CHI afiafua Madre eguale ? 

VIL 

T fijt poi dietro al fuo lume, e le più degne 
De' firn mi Spirti, e più fulgenti Schiere 
Stguon con varie foggio , m varie in/igne 
Ltdiuerfefpiegando auree bandiere t 
“Primo dio Stuol , ebe l’ingiu filata fpegng , 
Equi frrba tal’bor le Leggi intere ; 

Et dal Giudice fuo , dalla cui chiara 
Vifiai beato , il giudieart impara • 


Hjt di nrui le ve Ri , al cui fplendore 
Vaga fplender fri noi GmRigia fuole , 
DiRmte di Diamanti m [acro btnore 
Dal collo di ciafcun ptndon le Stole : 

Ha Palma in mano, eferuto intorno alcore : 
VERO GiuRo i etimi, che Dio ben cole ; 

Trono adorno di perle in nobiigiro 
T^elTlnfegna lutea, [opra vn Zaffiro. 

IX. 

MOVON pofeia i fecondi , e beutn quefli 
Dal gran Fonte dium del fermo Fonde ; 

Han (Coro il nobil erme , e tot le vcRi , 
Cuiparnonhtbber mali' Indiche [pendei ■ 
D'or fon le Stole ,efri Tepori intcRi 
Han doluta ,edi Cedro e fiori, e fronde : 
Libro éClnfegna , e fermo in lui nfplende 
QVlvI chi legge il vero fermo apprende. 

X. 

QJf Et Li van pofeia in cui l* arder cocenti 
Dell’ affé ttto dium nulla pareggia , 

E'd’ Oftro il Manto , t di T tropo ardenti 
Stola informa di Croce in lor fiammeggia t 
7(tl petto ,eu‘hiciofcunl'occbio,e la mente. 
Dipinto il mar delfommo Bene ondeggia 
E' Clnfegna ina fiamma, e dentro vn Corti 
E vi fi legge intorno', AfiJDO d' Amore . 

XL 

COSI ' del Cielo i thiari , t più fontani 
Heroi [tu' gian , quartetto altere^ belle 
Soura quei lumino fi eterei piani 
Vane fchiert apparir Salme Dannile } 

D' Angelo ban volto , efoura inerti bum ani 
Erari gli honor , che nfplendeano m quelle : 
D’AMORfian fi glie, e ciò che m noi fi Vedi 
(V natrà lordata) TVTTO i mercede. 

Chiara 
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CHlUUtA di diuin lume, t grane inasti QVESTI, oh sono Huporc ,amo, utfpene- 

Vi la MaTERJIJTa' fonema, t diurna t II moue , divago nell Oggetto amato , 

La SANT ITA' vi dietro , i pii afflami Cbequantopuò bramar tutto insiti tiene , 

Brigatoli , don tllaijuoide Rina * i BjantiUaédi lui quanto é creato: 

Vita poi figutndt i lor vtfligt fasti Sol quello , aiutigli abbondai immtnfo beni 

Chi (ADORARE infegna , bumtle, t chinai ad AMARE » ed altrui render beato » 

torna poi lutti Voti, càiVregbiere II moue, ed i far Calma iDu fusile * 

Mille , t sulle feguian filici Schiere • Che da sj fi rtndeo nufera ,tvile. 


XIIL 

Il Rubino , il Diamante adorno » efpeffo 
arde nel manto , ondi colei ve Hit a t 
Croce bauea nelle man, ion'erdimpreffa i 
?{0 N altronde afpettar folate , e vita . 
Luce in petto C AURORA, icuida prtffo 
Spunta lume, onde vten ito Uro arricchita ; 

* Intorno poi Ctterna man vi fcriffe : 

HON tarda il Sol , cui mai no giunge Ecliffe . 

jXIV.; 

SOyRA vn Corrodi raggi altera, e (corta 
Sta * vitn colti, ebe C alme à Dtofà care ; 

Vn Criflallo bà nel petto , onde conforta 
Ver Dio la mente , e puote il cor beare t 
le tante Grafie à cui felice i fiotta , 

Tutte di’ lampi futi fatte fon chiatti 
E [tritio fileggia nell aurea infegna t 
L'ALMA indi oiue, indi del Ciclo i degna. 

\XV* 

GRANDE Heroevdcan lei, delesi gran lume 
Chiara e’ non fol , ma vita anco n attende} 
lAn^i del fuo fplendor foura il co fiume 
Ogn altra di Id si Schiera rifplende i 
Vermiglie ali vcfìiua , & auree piume , 
face bauea nella man, che l' adirne acctndet 
u iMO,& u tRDO , dieta , beato il core. 

Che Cardar [ente, di mio DlVlVft Amore » 


XVII. 

ndHpCEHZA il fio S tuoi guida, ed affifk 
Soura Cerua ne vten candida, e pura t 
Hà far gemo la Ve/le » e chiara in guifa. 
Ch'ogni fulgore al fuo fulgor s’ofiura i 
Torta la Legge in vn Diamante incifa, 

E qual Dio gid formò noftra Trattura -, 

Con caratttr di luce iuifpltndta 

Hjt di Error , ni di Colpa efferpuò rea «. 

XVII L 

Va' /èco' VVRITA S , vijeco quella. 

Che fi diffonde altrui benigna, e Bv07{A 
Vi LIBERTÀ con loro, e grata, e bella 
Colti ebe le Vini premia , e corona ; 

Segue pm la R~4 GIOIRE , e quafi ancella 
Soura la nobilitila aurea Corona 
LavOLOHJof le pone, e come ausimi 
Van dietro i Stufi ad vbbidhe accinti, 

* xix; 

Tlf frgui b bella TACE, onde tranquilla 
yise Calma qui gii, gode la Terra , 

Così fender potefii bor' che sfamila 
Il crudo Marte , e fulmini dtfferra $ 

Quanti incendi eccitò breue (cinti llal 
Di che poca ragion quanta gran guerra l 
•Arde Europa, e ti puoi fptguer Contenti 
Fiamme , efauilla di pietà non finti . 

t Voi- 
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VOLGI il guariti che d’armi boggi s’accampi 
Contri Italia infelice, afpra tempera ; 

Qual nel fuo (etto adbor,ad hot fi Rampi 
Strige, ahi dkol , mtfer abile , e fune fi a t 
Vcdouc le Città , Retili i campi 
Li^/cii Cira Diurna, ed bor s'apprefia 
fiero ad armar la fulminante mano 
Centra gli aaangif noi, furore bumano • 

XXL 

èi A fegue vn Caualier,cbc preme il dorfo (to\ 
Dideflricr,cbe GlFDIClO in frotthà ferii • 
Sprone ì l’Honor di Dio , la Legge i'I Morfir, 
Stoino ou’egh coneul BFONO,e'l DI \Jtto i 
Meta il fommo F attor, don egli il corfo 
fretta ogn'bor dal fuo voler prefcritlo ; 
JOdi la libertà , diceua, e fono 
Liberi quei , ch'elegger fanno il BFOHO, 


FB1D1ENZA alla deflra ere, e RJ STETTO , 
Con Ta\ien%a fua più degna figlia { ( <• 

MO DESTI A all’altra banca, cb’m ti nflretz 
H il guardo , enei mirar chine le cigliati 
E di tema gentil colmando il petto 
Tanto pii bella appar , quanto Vermiglia | 

£ Quella , che fai brama è Dio ferutrt 
Tonerà di de fio, fatta, t i ardire % \ 

XXV. 

M A già mout colei, cbfà tutti eguale 1 

Ciò che fi dtue altrui gmRa parti fee , 

La LIBICA hà ftma mau, eoa l'altra il male. 
Armandola di Spada, afpra, punifee • 

Hi vale affetto cppodi lei, ne vale 
L'or, chetante net Mondo ingiurie ordijet ] 
Specchio nel petto fuo rivende, in cui 
Timtdoogn'vn rimira i falli fui • 


XXI L 

lADORHA di VlBJFDl, e larga Schiera 
•- Dii tra al rubli Campione indi comparfe , 
j Tri cui degna , e gentil fin già primiera 
Cbifuol bafja,ed H V Mll qui gii moRrarfn 
Tranne la Carità, cb’a tutte impera, 

A coRei goda ogni virtù cbinatfe » 

Tifi ceruleo fuo Manto aurea riluco 
L A Scala { Ifract , ch'ai Citi conduce • 


XXVI. 


— o , 


XXIII. 

MO F E tacita il piede, enei fembiante 
Lumtfoaued nuerhla infegnax 
Chinar fi ella gioifce À tutti inante ; 

Degù bonor che le fan fi filma indegna t 
Fàghocchibaffa,ePAlilMAL Belante 
Torta nell' aurea ed bonor ata Jufigua , 
Che dal candido tergo , e mamme intatte 
Hon nega i velli, e non contende il latte • 


I L Ciglio grane in mac/là rifitde , 

Torta in megjp à le fiuti il capo altero t 
Le Leggi innanzi à lei vanno, e la fide, 

£ lo Scettro del GiuRo , e dell' Impero » 
Rjgida il pii monca fico chi vede 
I falli , e' metti altrui con occhio INTERO 
Fan dietro i Tremi, e van le Tene, ond’bamm 
Liete corone i GiuRi , e gli Empi affanno • 

XXVII. 

QFELLA vienpoi, che m faggio lance, e pars 
L’apre , i detti > e" ptnficr tutti ripone. 

Che del prefinte , e del futuro bà cura , 

E ciò jth'id'vopo , e giu fio à far propone | 
CAN N A d’oro bà la man , con cui mifura 
Sé Reffa ,ilT empo , c quanto m opra tfpouet 
Sul GIF DìC IO s’appoggia, e dal fuo ciglio 
lo Stuol dtlle Virtù pcndt t e'I Con figlio. 

SeV 
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SEI^vi conltilaPREFlDENZA,c fiotta 
Al fuo prudente fluol p fi cara > e fida ) 

Vi colici innanzi > e nella delira porta 
Face , che luuge fpltndt , e /or/i t 
Vi t OPPFRTVNITA' vicina', accorta 
Ter dritte tòt DESTREZZA al fin la guidai 
SOLERTI Ai poi;ma tutte altera eccede 
Colei ptbe' da lontano al mal PROVEDE • 

XXIX 

H.0 N lungi moue il fu o Drappel ch’il petto 
Ditema , oh egli è <T vopo arma , cdifpemc: 
Che in té temprando ogni sfrenato affetto > 

Gli ecceffi adegua pile fortune effreme : 

Fi fiuta vn CjiR R.O, e con vn fren riflrcttt 
Tutte le PASS IO N gouerna infinte : 
Serena il ciglio , e con fembiante eguale 
tlben iaW altrui man riceue , t'imale, 

XXX. 

B l celefìe color la gonna honefia 

A pii (etnie così , ch’ambigli affonda f 
Fi cinta i lombi , e della nobtl teda 
Cado Smeraldo il crine i lei circonda ; 
L'Infegna bontà di quelle noti inteffa t 
LA Fita vola , e lAura fua feconda ; 

£' vano ogni diletto > é fòla il Fanto t 
E l'eff remo del nfo affale il pianto • 

XXXL 

C O^TIT^E t{ZA vi fico, ed l cor fieri 
Del bel Carro di lei gouerna , egira ; 

Ma CAST IT ADE a'piufupctbi , t fieri t 
E chi vi MA NSFCT A il fren ritira t 

V Quindi ne‘ moti feruidi , ed alteri 
Son raffrenati al reo dtfire > all'ira : 

MOD Esonda è di dietro , e’n petto bi firitto; 
7{F Ha fuor del Doucrc, e fuor del Dritto, 


XXXIL 

VlEN conleiPEN IT EN.ZA,efptra, e pene 
Baffeporta le luci p bit nule il collo p 
E vi de' cibi onde ftdfempre grane 
L’empireo mtnfipil pio DIGIFU fittilo t 
SOBnetaie ASTlnenga hi fico , ed bone 
1LAR.IT a ' i eh* a Dio dinanzi crncllo , 

Che vi lieta ilfcn.biante p cdoìctp e caro 
Stima quarto per Dio gaffa d'amaro , 

. XXXIIL 

QFELLA é poi p cui non è chi tema apporle t 
Cb'vnqua ceder non li t né venir meno ; 
MACIGNO il cor le cmge p e duro p eforte 
i^Arma Cacciar Cimpenetrabilfeno t 
Dal tenace voler la fltffa Morte 
Non la me ue col ferro t e col ventno t 
£ (colpito hi nel petto min Diamante t 
CHI può farmi da Dio volger le piante ? 

XXXIV. 

SIEDE I aura vn Camelo altera , e mena 
I "PERIGLI piTIMOR legati infume l 
In vn con lei di ficureRge piena 
FIDFClfiivi p ch'm Dio pone ogni fpemet 
E' fico TOLLERANZA , ed ogni pena 
Spreca, ni fri' dolor fofpira p o geme; 

Fien potfopra vn Leon colei > che grande 
D’aiumo pedi valor fue glorie f panda • 

xxxv. 

VJP COSTAT^Z a p ch’ai ben Toma firmare 
Gode p ni per timor cede t o s’abbatte , 

0 pur quella Fitti > che al fanto oprare 
Corre p e con chi fi oppone afpra combattei 
MI MARTIRIO mancò , cbt'l Roffo man 
Varca dell’ onde , che Sanguigne bi fatui 
Vreffo i cui cmt a fi Cnu diffonde auguffa 
Già FITTORJtrfdi Palme, e Premi onufl, 
S 2 .Ma 
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XXXVI. 

MA fitldorfofp lenita d'aureo Liocorno , 
Ch'oli bianche vtftia veloci » e prette , 

L'alma PIRGI Ì^ITA " , cbt’lcrmt adorno 
Di Stelle porta , e d'aurei rai la vede : 

Tanta luce > e fulgor manda <P intorno 
Il chiaro manto ,onde l'adorna* e Vette $ 
Che Tintura , e la Legge in lei raggira 
Lo {guardo % e qual miratolo C ammira» 

XXATVU. 

TORTA del fommo tAmor la nobil Face* 
Ch' aurea fiammeggia incttinguibilmentc; 
Giglio è flmprtfa , il cutcandor Viuace 
Imita nel fuo corpo » e nella mente : > 

Tudici%ia , Houetti , come lei piace t 
aJMouon le luci al fuo bel ciglio intente a 
E di fanti Tcnfitri,t fante Foglie 
[obli corona intorno ilei s'accoglie* 

11XL. 

IfOSTR.0 Ve fìtta , e coronata i crini 
Tutto CARITÀ' guida ilfommo Gregge; 
Di et letti Carbonchi , t di Rubini 
Splende lo Scettro ,onde goutrna, e regge: 
gjujlfcruaogni Virtù par fe le' debuti) 

E dal fuo cenno ajpettt e norma > e legge l 

. Ella ver Dio le tndngja, en quella Fiamma t 
Cbcìaumpa nel ferro , i petti infiamma * 

. 1X1* 

aro HO trai! Carro, e d'oro il Trono you'cffa 
linai tròie f Ielle il Sol ,vagafplendea : 
r tata melf etto m va Tiropo imprtffa 
Mai GIURIA* onde il Mortale eternate bua 
Sfagni virtù la vera Imago tfprtffm 
Stelo ferena fronte io kt video ; 

UEVE cefo Marnar , dice , e sì certo 
ltt fatano appo Dio trotta il fuo Metto, 


DI' E Vergini vanfteo, il guardo d porre 
Intenta è l’vna alle miferic , a’ mali t 
Latta l'altra à raccor chi ò lei ricorre , 
Larga a‘ dtfir de ’ «vi feri Mortali: 

Stan tempre accinti à leidauantiÀfciorre 

Come impone cofieì rapide l'ali 

li S oc cor fa , al Ter dono ouc iaAnmthda* 

• ,C l Innocenza altrui vun che gli attenda* 

.> XUU 

ERI RETICENZA époi, ch’altrui lo mom 
Apre * de’ fu 01 tifar non mai nflretta ; 
Comparte i beni ou'i'lbifigna bum ano , 

Uè d’altro , che da 9*o mercede afpttta t 
Stgutil TRE MIO , ed dici par ebefaurano 
Dono faccia , o per vn mille prometto ; 

Sù l'eterea di Dio Magtonfupcma 
Vita immortale offrendo» t gioia eterna» 

.XUI 

yvd' nel fuo Carro Amor , ma non quel rito 
Che dCcrxto è nato, e di lofi mo affetto > 

Cbfl guardo aprendo al cieco, e vandefìo 
Sol brama i danni fuoi ntlprauo oggettot 
Ma qui, ch’arie del Cielo , e faato , e pio 
Della diurna fi amata accende il petto % 

Cbt Palme alCiel folleua, t faggio Dna 
Ter via fpedita al fuo F attor C adduce*. 

XLIIL 

SOVRA tré Spirti • t tri fioroni , e degni « 
Che ttmmai ftmprt aldiuin Trono amante 
Vien .fogni opra immortai Varcando « fi giti. 
Lo DIVA , affifa m Soho di diamante • 
Tri quei pregi, onde fin gli Angeli indegni 
Ttù dogli altro 'iucta fuo primo ISTANTE* 
In cui legeaft iniomotn aure note t 
7 AL mt formi chi volle ,* lutto p unte* 


CANTO DECI MOQ V A RTO. 


XLIV. 

•y A' innanzi i Iti filtra vn de Hrfcr di lume 
Colei i che lungi mira, e molto INT E7 (J>Eì 
V i SWIEUZS. d delira insù le piume 
Dell Aq « Uà , cb'in Dio lo fguardo intende i 
SCl€NZK invn Corfier , eh' oltre M tof lume 
Rapdifjmamcntc il puffo fionda 
Era dall altra te poi come faiiille 
Dietro al Sol, mille Schiere tuono , t mille . 

XLV» 


XLVIII. 

ECCO la Face t c be’ l deferto ombrofo 

Del Mondo illufìta , ed al Mortai fà fiotta; 
Eccola Stella, cbe"l turbato , e ondofo 
Egeo mondano à tranquillare è fotta ; 

Ecco l’Aurora , che nel fino afiofo 
Il Sole di Giufìigia in Terra apporta ; 
Eletta come Sol ,cbe fughi intorno 
Glt errori, e della Prozia arrechi il giorno 0 

IL 


MA fcfUggianti Uvtfo, il tergo alali t 
vA.Ua Dina del del Metti infiniti i 
Deir al te palaie , ond'eran già beati , 

Tefjean corona À lei t intorno vniti : 

Chiari f piemie ondi quelle gemme ornati « 

Di cui del mar ctlcRc ardono i liti i 
E \di pregi ,t di lumi alti, e diurni 
JUcfhi le mani ,* coronati i crini . 

XLV X, 

EJvAMMEGGlvAvKN le vie, pvr cui fi mone 
La Regina del Citi, di gemme (parte , 
Gioia, e fìupor dovunque giunge , edotte 
Girati guardo beato,altrui comportai 
Valte allegrezze muffate, e noue 
Delf empir e a Magun fona ogni parte ; 

Così le glorie della Dea gentile 
i’ Angelico /piegando ecceffo Stile » 

xlvil 

MISTICA. Rofa ,al cuifoautodort 
Dal Ciclo in tettali Redentore inulta ; 

Orto rinchiufo ,ontefie il frutto, t'I fiore, 
Che? Alme mitre, e reca eterna Fita < 

Fonte illibato , il cui diurno bumort 
Gioia, t grogia la giù farge infinita ; 
Schierato Campo , il cui valor fuperno 
lapofla abbatte, o Corgogltofo Infera** 


r^ANNE Santa , e di Dio forte Guerriera 
Gloria, e fplendor del ftminil tuo Seffo ; 

Sia dal tuo gran Valor dell empia Fiera , 
(forma l’Kbiffo , il grande orgoglio opprtffot 
Scancella quel , chefù dalla primiera 
Donna, nell’ altre indegno obbrobrio imprtffo, 
,Efd,cbe‘l Drago a' danni bumani accinto 
Sotto le piante tue rimanga ifUnto, 

L 

SCIOGLI i lacci a' Mortali, e togli il grane $ 
Ont ban gli bomtri ouufli, e duro incarco J 
Apri tu'l Taradifo , ond'hai lacbiaue ; 

Alla Magion di Dio sij fiala , e varco t 
Và del Hpccbier fonran pregiata Tfaue $ 

E di tue ruebe merci il Cielfa carco t 
O' Salute > ò Rii loro , A ita , e Speme 
J)e gli egri , e lajfi , e diebi cade t .o geme* 

LI 

SOMMO Amor di Bontà ,'Virtù t Amore j 
CMerto t ogni Fntù , “Pregia del Merlo ; 
Honor del Pregio , e Giona alta tuonare; 
Varco di Gloria all Vacua fi aperto t 
Legge in oprar , diCarttade Ardore , | 

Della Fi U Fero, della Speme il Certo * 
Stupar del Cielo , e dell eterna mano 
Miratolo il più grande , il più [ornano . 

Qgn’tU- 
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MARIA CON CETTA 


HI, 

0 C rf altro Spirto m fu C empiree Scent 
jt fpettacol sì nono il Volo apriva ; 

E MABJA di ftupor , di gioia pitnt 
Digli cingoli le luci i si rapina t 
Così fuor delf eterno al tempo viene 
L’Fnimrfo à bear la aobil Diva : 

Hor vanne ò Roma , i tali bonori, t tanti 
I Trionfi pareggia , onde ti vanti . 

liii. 

ff A Ut faggio dell'Alma , e nobil Duce 
Verfo il maro primierfegue il camino , 
Giunge oue t [puffo con purpurea luce 
L’eccetfo rifplendea lauor dittino t 
la Storia della (biefa in lui riluce 
Deferiti * inardentiffinu rubino • 

Donna, e gran merauiglia tra i mirarfe , 
fiammeggiante di lumi in prima apparfe . 

LIV. 

SEI Belle , e [ti vii più del Sole ardenti 
Faeton corona al fuo bel crine intorno , 

El Sol con mille , e mille rai fulgenti 
Rendeva il manto , ondi era cinta > adomo ; 
la Luna in foggia d'arco i pii lucenti 
Stringer parea con fono , e l’altro cornai 
Epervolaryfuglibomeri immortali 
Di pani Aquila aprìa rapide Cali . 

LV. 

3^0 N lungi al danni fuoi parche s’appreBe 
firmato di venen,fiero Dragone, 

E con la lunga coda atre , e [untile 
Tragga Stelle fautrici à [uà tendone* 

Sette in vu tratto albana /sorride ttfle , 
Cinte di formidabili corone ; 

Dalla più valla fante , e più profonda 
Scmbra t ib’vn fiume incontro ilei diffonda 


LVL 

VOLGE iuli lumi , t la leggiadra imago 
Vagheggia la grand’alma , à si fimilt : 

Hot Carte ammira, hor l'alto lume » e Vago 
Di cui tutta fplendea bella , t gentile s 
Quando colei , ch’i feto , oniefftr pago 
Tuò’l defio di faptr non baffo » ovile 
Quella diffeè la Chitfa » t del fontano 
Fabbro qui C intagliò l’tfperta mano. 

LVIL 

RKSSEMBRA te, perche del Figlio,e Spofo$ 
Corri ancor tic far ai , fiaSpofa, e figlia | 

Dal 'Hat ale del Mondo in grembo afeoft 
Torta chipuòfaluar lafua famiglia 
Quell'innocente, e de! fuo [angue ondofo 
Fattila emula à te , pura , e vermiglia » 
Dandole fri’ dolor [offerti, e Conte 
Di Fifa il Ugno, e della Gratta il fonte • 

LVIIL 

DI Giu frigia ì quel Sol , di cui sì altera 
Seri và vedila ,egloriofa appare ; 

Quel Sol, che non conofce ombra di fera , 

E beate può far Calne più care : 

Quinci de figli fuoi la lunga ji birra 
Scorta fari per viefublimi , e chiare 
Ver la Cittì cele He > oriegli intorno 
Luce eternafpar genio , eterna il giorno • 

ux 

QUESTE fri gemme , e fei ,cb‘arienti,e bell» 
L’ornano intorno à meraviglia iterine, 

Che come tante ài et benigne Stelle 
Tiouono teeelfe grafie , e pelli pine t 
Son color, da cut firn Calme rubelle 
A hi refe [oggetti , e con diurne 
Virtù coti fri le più drane genti 
Locar oh del fuo albergo i fondamenti . 

Coftor 
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LX. 

1 0 S T 0 R dittro à colui » ch'ai Citi [alito 
Con Copra ,econ la voce ilpaffo aperfe 
Seguirai primi il ben fommo infinito 
Hojirando alt alme da facra onda afperfe • 
Al cui mirabil dure > e dolce inulto 
Sen' correr an li genti à Dio conuerfe t 
in Terra fi a cosi remota parte , 

Che non oda lor voci al mondo /parte » 


LX IV. 

D'^HG EL i ch'era di luce > eecofembim-ga 
Di Drago prefe bombile > e deforme ; 
Del Drago fteffo ancor la fiera vfarrza 
Serba , e l'oprar quanto più può conforme I 
Tréfolo ardio-, ma nell’ aucrna fianca 
Molte truffe di Id maluaggic torme ; 
Quindi co' giri fuoi la lunga coda 
Tante Stelle del Citi « tenace annoda . 


LATL 

B QVELL A. t che s' inarca t ed alle piante 
Dileicoslnfplende , argentea Luna', 

Gente regge nel ver gran tempo errante , 
Ch’olla propria folate il varco impruna : 
Quella volgendo al Solpofcia il fembunte » 
Quando ogni gregge vn folTaftore aduna t 
Het [acro Ciel della ferena Cbiefa 
Vvltimafia dal fommo Sole acce/a • 

LX1L 

QVEL Drago è la cagion , quell empio é’ifoutet 
Onde sù lei cotanto mal fi ver fa ; 

Tiéjpmto viene d ciò da ingiurie > o d’onte > 
Mà dalla vogltafua fiera • e peruerfat 
lA’igtl fù in prima, e dall’empireo Monte 
Helia valle piombò nel duolo immerfa , 
"Perche tentò innalzare ( ò grande orgoglio ) 
Vguale i Dio nell’ Aquilone il Soglia m 

LX1II. 


LX V. 

TOC CU il profondo dpena, e'I fuo veruno 
Sparge t ed auuentnar cerca la Terra ; 
L'buom morde, e va coRci,cbefcorge appieno 
Forte i inafpra vii più Codio > e la guerra t 
Conofce ben , che Calta Donna in leno 
Torta chi l'aftio fuo preme , ed atterra e 
Coti l'afpetta al p affo, ecosìpcnfa 
Del Bambtn Juptrar la farina mmenfa . 

LXVL 

CO S f crede il Fellon d'ogni viriate 
Tutto troncare d pena nato il feme t 
E tutta m vn Cyniuerfal [alate 
Hapir dal Mondo » e incenerir la fpeme t 
MÀ l'ardn verrà meno , e nell' aliate 
Infida muan porrd le forte eftreme , 

Che tolto il chiaro Parto al dente fierof 
Uaurà deWymuerfo il fommo Impero • 

LXV/I. 


GLI Spaiti Immortali , e’I mondo i pena 
Fuor di si fteffo il Padre Eterno efpcfe » 
Che lor Prence tuo Figlio , e te ripiena 
’ D’ecctlfi bonor , donna del Ctel , propofe i 
Mil fuperbo [degni Cbumil terrena 
Spoglia adorar tome U Monarca impofe 
Credei ,cbeC ofar fuo rebelle ofiaffe 


Donna gentil date fian piume 
Perche fen’ voli > e al moftro rio t'afcmi a | 
Ond'i eh' irato di veneno vn fiume 
L'bombil Drago incontro d lei diffonda r . 
Quando d prò l'apre del Virgineo Nume 
La Terra ad ajfòrba f Infero aC onda : 
Quindi i, che sì di [degno appar cb'auampi , 


„ Schifili tutte t ehi da nulla il traffe • E contro a' figli, fuoi più Moftn accampi 

XI Fin c del Canto Dcrimoquarco » C A N 
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CANTO X V? 


* 

& «tra* & 


ji l G 0 M E Ì^T 0 * 

» 


NEL Rubino immorcalci lami linci , 

afe- 

É 

Ou’cra rn Or fa, la beli’ Alma incende » 

E quale hi nome» e quali danni» «quanti 

SS 

l* 

Apporteri, dalla Tua Duce apprende: 
Scorge coacra Alme nella Fé cottane: 

il 

Leonella , che d’ira empia s’accende 
E quelle, che pet Dio dolce il Marcire 
Stimano, e delia Morte hanno delire* 

« 


£ 

0 «isss» $ «ews* 9 $i 


L II. 



jiXTOa'im 
ni erudii, va 
gai mirti fi 

Del Rubino im- 
mondi ne'vi 
ni ardori 


0 R Sii itsnfanaBelua, e sì fiutata, 

Cb'ogri empio fatto incontro &' Giu fU ordinai 
Con tre febiere di denti , onderà armata 
l'borrenda bocca d mille morti oprino i 
Srguìa candido lignei * cb'i far beata 
La Terra all'bor dal fen maternovfciudt 
*Al cui morfo infernale il del corte fi 
Tofit rapiBo > e'ifuo morir fofpefi • 

IIL 


Uerribil Moftrù infellonito amorfe 
Ulle ttragiparea,d’alti furori ; 

Sì fembraua fpirar nell' ira t tfparfe 
Hauer le %anne difanguìgni bumori , 
Che fi di tema il Ciel loco ficuto 
“Non era, horror pergea dipinto al muro» 


QV1 UDÌ dall'onta , e dal furor fofpinta 
Sembra cercar d’intorno oue s'auuente ; 
“Perche pera tignili fi’ n corre accinta 
Di Bambini i sbranar turba Innocente : 
htl fin lo giunge > e ntlfuofingue intinta 
Sajia d bel grado fuo , C ingordo dente t 
Quindi centra color fiera s’affretta , 
Ch’egli à morir con la fina morte alletta . 

T Tri 


v 

'-i 
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IV. 

3T quei fpleudori in viuc forme iiapreffa 

7^on lungi al MoRro rio belua fi mira, 

Cb in (Iran a forma incrudelita ancb’ejfa 
Con ali al tergo incontro al Cielo afpira t 
Corre tri gente da' fuo danni opprtffa , 

Dalia fupcrbia fu a fpinta , e dall" irai 
E con lettre di fangue hi feruta in faccia * 

MI nidori ,o à morte rea ciafcun foggiacela . 

V. 

OH quai tormenti ilei <t intorno, oh quante 
H orride fi fior gean Rragi,e mine 2 
Oue gli occhi hi la Piera » oue bile piante 
Reca tri dure pene eflremo fine ; 

Ma gioifee ciafcun fido , ecoRante 
Vane morti infierir pria che s’incbine : 

E l'Interprete ad effa : Or odieome 
Turban l'empie la Cbiefa , e quale ban nome. 

VL 

Q, V E l L A belua cruiel > che prima infiera > 
E le forge i Ameno infierite aduna » 

E piena faRio interno born ia > e fiera 
Segue la donna , e'ifuo bel fole imbruni ; 
Sinagoga fi noma , ella primiera 
'JLa Oncia affai , che pargoleggia in cuna ; 
Quindi ancifo i P Agncl fonie di lume > 
Ch'innondati del d’mrftinguibil fiume • 

VII. 

Wt D 1 fihicra innocente , ondefiguito 
yien poi > ch’ouunqtie ei vi la mena i canta t 
Delle bocche lattanti odi il vagito , 
jfbepar s’ intenda , e delle Madri il pianto t 
*• Miranti /àngue dafne piaghe vfiìto 
•Cvute l'imbianca ogn’vn la Stola, c‘J Manto i 
eConr lati fin t ian , come fon belli 
Ste'Ju,ri campi fuo fieri nouclli. 


CONCETTA 

VIIL 

COL Vi di' ir fato il crin > par fi ht ari 
Spechi albergando alle Città fi tolga , 

Furier fia del tuo Figlio • onde prepari 
La Brada t x gente dfiguir lui raccolgai 
Battiflai detto, dcuì nuli' alt io èfori, 
(Trattane tifi' b umana fpcgha tnuolga ; 
Mentre il Meffia dimoRra , e'n fari annuito 
Danna colpe reali , eccolo eiìinto . 

IX. 

OH fi pottffivdir quanto gentile ( tue 

Scioglie la lingua all' hot cbe'l MoRro il prf~ 
Colui , eh' alletta Dio col chiaro Bile > 

Fatto Cigno fouran fu (bore efiretue t 
Da mille hi morte > e al Figlio tmfimile 
Ter lor fi preghi , e non fi duole » o geme { 
Seco i Iacopo ilGiuRo, ciche tonnetto 
Sul Tempio fi fpinto , e'n mille pe^gi è rotto» ” 

X. 

V A IT RA fiera cruiel , ch'opra infernale 
Cantra le giuRe fcbierc irrita , e punge 
£' Idolatria , tb’à Lconrffa eguale 
Eccidio reca , e morte ou mique giunge i 
Ter quelle > che fui tergo apre grand'ale 
Orgogliefd fuperbia à tei s’aggiunge t 
Quindi vuole gl’ tneenfi , e'igran tributo 
Degl inchini ivfurpa >4 Dio douuto » 

jkl 

DEI Redento» la Fama , e Jprgner tenta • 

Qel nome ,cb‘la aita il A tonde muoia i _ 

£ fpinta da furar li pii i s’ Munta » , 

Oue pià fede , cfpnnt intuì fi loca : 

Setola genie icbiara T alma intenta 
Come dtllircjue Rima fi poca » 

Come attenda i Martiri » ed m che golfo 
Tar che ottenga vittoria , ejfenio ancifa* 


ri-’ 
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X / L 

itO LG l ini il guardo a’ fei Campioni , tfti 
Ch' arman di Fede il petto muitti , e forti i 
Coatro à cui l'empio i più crudi li , e rei 
Tormenti aduna , e le pii ì fiere morti t 
Da Sirtifi [togli di più ciechi Egei , 

Do uè naufragan gli alerte fono affarti ; 

Truna fan tolti dal tuo Figlio , t'i fermo 
Dal diurno Intelletto apprender deuno , 

XIIL 

VRJMl , e faggi MaeRri , onde ogn ingegno 
Conofce come Dio fbonora > e cole , 

Sonore trombe , o nde’l celeRc Regno 
Sari conto oue nafee > e more il Sole t 
Saldi , e ferme colonne , ond'bà fojlegno 
Della Chufa di Dio f eterna mole t 
fiumi del Taradifo , onS irrigato 
Tuttofi della Fedi il ncbil prato • 

XIV. 

£ VE I > c he giù china il capo in sù quel colle 
Li puffo /{orna , c lieto tfee di vita , 

E mentre ipii trafilimi Cielo e folle 
Del Ciclo il vero calle al Mondo addita} 

E'"! gran Tier, che del pianto humido,e molle 
Sonori difua fi Compia ferita ; 

Su quella Tutta ad onta dell'inferno 
Haurà la Cbicfa Sfondamento eterno , 

XV, 

EGLI del facto Regno, oh meraviglia, 

In vece di tuo Figlio hauti C Impero j 
E quiui innalzerò , doue vermiglia 
f à' l {angue [uo la Terra,il trono alt eroi 
Da lui norma ogni Legge, e da lui piglia 
Senno ilgiudicio i giudicare il vero : 

Indi hi lefue certezze , indi la Cbiefa 
Sotue ogni dubbio , e queta ogni contcfa . 


XVI. 

QV E I ch'arde Sira , e così fi et s'efpone , 

Ed à Rruggcr la Fede il ferro cmgc , 
Ch’afcefis ui fui definir meue lo [pione 
Ed incontro a’ Fedeli i gir s'accinge , 

Santo fa detto m pria, Santa cagione 
Crede cbe'l mona, &■ Impicca tofpinge : 
Mafia Taulo ben prefto , e [apri come 

Tale far debba del tuo Figlio il nome» 

• - • * '* 

XV IL 

QVIVl i da Dio per ceffo , t cieco fatto, 
Quel else far ei fi deggia ancor non veder 
Ma pure intender può , ebe fiotto affatto 
Sia chi faggio nel Mondo effer fi crede : 
Mirai poi che ri forge ,& al Ciel ratto 
Conofi ir può ciò , che ogni fé ufo eccede » 

£ quel vafo di motte ,tdi veneno . 

Di nettare, t divita cuoi ripieno, 

XVIII. 

COME duo fiumi , che Svn fonte vfeiti 
Ter varie Ri ode ad incentrar fi Vanno , 
Così canon que' duo per vatij liti , 

£ s'tmifcono in Tafia al fier Tiranno » 
L’vn l’ Egitto animar Rr a, c quindi i Riti 
Infami toglie , e di Satan l'inganno i 
L'altro laverò Legge , e tanti fonda 
editori j e Tempi j , out V Eufrate monda , 

XIX. 

QV E I dottar dot non tocco , e che ricetto 
Dolce hi nell'Olio ardente, oh' Ifcpolto, 
Compagno ite fio caro, al Ciel diletto, 

E da' lacci di morte andri diftiolto t 
Tipi finto del tue Figlio , e dium petto , 
Doue vinto dal formo tivien raccolto , 
Delfiutr beu tri quel, eh’ altamente 
Da bocca {porgeri [acro torrente • 

T » Suo 
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XX. XXIV. 


S V 0 Germano i colui , cb' Erode bà cinto 
Di pene , onde libertà il Vero intende ; 
Que’l'a'tro là, cb'ì flraua f'ggia auuinto 
Sul duro legno il fiero Egea [o fende , 

Due ■'■otte nato il Sol , due volte cfìmto 
Fede , eh' il crederi» , mentre qui pendei 
E con voci di fpeme , anQ di vita 
%A [pregiar morte ogni mortale inulta . 

«XXL 

WIL TVTO ì quei , che pende, e 'l capo bà timo 
Il fuol fi feoterà fendo ei legato ; 

Quei , che firagi cotanti dlui vicino 
Soffre , e della fua pelle anco i fpogliato , 

La Fi di Cbriko , e’I Culto fuo diurno 
Oltre il ftntùr da’ rai del Sol mirato 
“porterà glonofo , t con [curano 
Legno et pria varcherà t ampio Oceano* 

xxn> 

Urei TI i Tomafo , et dubitando in parte 
Farà pii ferma , * certa altrui la Fede j ' 

E doue il fai nafccntc i rai comporle 
Spargendo altro fplendor moneti il piede i 
j Vìa colui vergherà le [ocre corte 
Di ciò , che del tuo Figlio intende , e vede , 
Da cui chiamato i pena t argenti, adori 
lafaa t a conquida in Cui Regni, et efori, 

XA1IL 

giVEI, cbe’l numero chiude , e fa tragitto 
Don' arde il Cielo, e [Etiope ofeura , 

‘Ch'ia Giudea [offre morte il Vero » t'I dritto 
MoHrandoi e qual fta fi rada à Dioficura : 
fti-Giuda invece al gran Collegio aferitto 
Trotto à fòrte Verrà, nobil ventura ; 

IO i e per Cerror del tradii or fedeo 
n* Duodecimo Trono , ond’ei cadeo • 


T 0 1 Settanta ne moflra ancor fegui ti 
Dal fiero aoftro , r fieramente oppreffit 
£ così le ragiena-.alCopra uniti , > 

E dui tuo Figlio à faticar fien me (fi t 
E come il primo fìual,per varij liti 
usi palefart il vero andranno anib'ejfi t 
£ la Chiefa , e la Fede muittt , e fidi 
Fabbncbtran col [angue > e' propri eccidi, 

XXV. 

inolitela Dina, e di fluporc 
S'empie Donna vedendo inuma , e forte > 

C bocce fa accende del Diurno ardore 
I figli , cui dà vita amando à morte t 
Ecco, par dica, il Ciel, breue dolore f 
Dell'eterna allegrerà apre le porte l 
Correte lieti , edoue il fuol fumana 
Del [angue loro , ella fi giace ottona * 

XXV L 

VEDE Geruafio , e'I fuo German , eh' in vké 
Vn nodo auumfe , e morte indi no'l faolfe, 

E da tergo venir la {oppia ardita , 

Cb'd feguir torme lor luta fi vnlfe : 

E lui , tifai “Ffome fua VITTO RJsiadditét 
Omt il Mofiro nfctnalvinto fi dolfe : 
y 1 Ufi E viuendo , e s'egh auuten , che mais 
E/o’l diuorau le fiere , o'i mar [ ingoia % 

XXV IL 

VEDE teurgo in fu le brade ardenti , 

Che vi e’ adagia , e fra l arior gioifce , 

E dell’empio Tu armo a' fieri denti 
Le proprie membra appieno adufle cjfrifce: 
Quei , che cere bi, par dica > C ri, & argenti 
Tonerà man per quei te fot gli vmfee « 
(h’cGiufìt il Cttlnjnba,t s'bat tifarne m 
Ecco je^ta dime f ingorde brame . 

Tti 
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XXV1U 

¥ 0 J siili ruota auumto, e nel martire 
Cbt non mone la voce, e ntmfifpira 
G tonane fiorgt, il cui filtrano ardire 
Epma, qual mtrauiglia intenta ammira i 
Come ad egri bor piu vago ti dal patir e 
Diuenga, e più il Tiranno accenda elitra • 
L'n ciò fidando il guardo, ecco alTbor quella 
Cbt faggio fiotta i fua, così fanelli • 

XXIX, 

NELL' Armenia minor nafte, e fi noma 
Giorgio ed bàchiufi il quinto lufiro à penai 
Segue l'armi Latine , t degna fina, 

Merla t gjr illufire ancor palma terrena i 
Quegli i [Imperatore, e quella ì /{orna > 
Doue [pregia i tormenti, ed ogni pena ! 

U palma eterna afpira, e lafidan%a 
Del figlio tuo gli di santa baldanza» 

XXX. 

ECCO out par fiafpento , t di ciò pago 
A render grafie n [empio EJ fi feorga : 

Ma mirai poi difi tolto , e quatto vago 
Donde mort o fi Rima egli riforga i 
E'beuanda infernal quella , & i Mago 
Quei, ebe par mormorando à lui la por gai 
Qual fu dolce liquor , cb’à morte febermo 
faccia," la bene , e ne diuien più fermo , 

XXXL 

M A quei duo coli giufo in lacci flretti, 

Cb’iui non bagna il mar , ne’l foco accende . 
Con la man , con lavate , al Citi diletti , 
Eifanan [Alme , e ciòcbti corpi offendei 
Eccoli m Croce auinti, meni diretti 
Tornano i dardi iului,cbe l’arco tende t 
Man f enfi le quadrello , à ferir vanno 
3iel proprio fógno, t gli empi ancor nifi fanno. 


xxxii 

E COL VI, tbt dal butto ilctpo li tette, 
Cui [aera Mitra il degno cria circonda » 
7{ellanobil Cittade et fiafepolio, 

Cbt'l bel Stbeto , t'I Mar Tirreno inonda • 
Fedi il futfangue in cauo vetro accolto 
Come bor par fi tender. fi, bor fi di fiondai 
La tetta il m ira , e'Ifituc % e fi congela 
0" M fiero del del, fella fi cela • 

XXXI IL 

S'A fondar tanta fi panerò, rjearfo 

De Sacri Miffi il dir, cb'tmpie ogni loco, 

E di mille r rftmpio , e'I fanguc [par fi 
Tanta centrai confermar fiepoco : 

E le fiere pietofe, fi fino apparfi 
Sptfjo impotente, e fetida ardore il focot 
Al core, ò mifcredent e, ò vacillante 
Quctto fi/o ttupor farà lattante, 

XXXIV. 

TU-' lungi eri ancor tù quantunque vinto 
Da' tormenti non fujli, an%i vinci fi t , 

0 grande Atmcn, cbt fri le morti tttinto 
Ad onta di Tluton non Joggiactttl t 
Qui l'immonda vorago, oue tù auuinto 
Tant’ anni gii lungo digiun tubetti , 
Splendea di gemme adorna, e/ gran tormento 
Cbt nullo in farti tffefi bebbt ardimento • 

XXXV, 

jTi lettre di Tiropi, e di Zaffiri 

Riluccan tue grani opre i te da prefo i 
Il tenor di tua > ita, e de’ martiri 
Ad eterna memoria era camme fio t 
E de’ Medi, c de' Tatti, e de gli Affiti 
Vn numero infinito in oro imprefio » 

Date conuerfid C bri [lo , t Armenia tutta 
ficca di tanti tempi, i Dio ridotta , 

.Emii - 
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XXX VI. 

X M IL V altri fiatinomi tterni fcrifit 
Fifa *tl libro fio , tue fin le foto ; 

Quando dietro C Ugnelle , lumtfifit , 

£ feorfe di Donzella vn nabli Cbertt 
Le Vergini fi» quejtr, all' ber le àiffe 
la figgi» , e dei farina efierdi loro . 
Seguono il Piglio tuo per {Irono, cd erto 
Stntier;s\fiadilorfublim* Umetto» 

XXXV ih 

COME t Or fri Metalli , e'i foco fplendt 
Tra gli Elementi » e irà le Stelle il Sole r 
T al fra t altre Vini chiara fi rende 
•Virginità con glorie altere , e fole i 
Cui la Tintura ammira , e non comprende 
Trà' precetti , onde Dio s ’honora fecole 
La Legge , ed auan^ando ogni de fio 
Cli Angeli imita , ansilo Si e fio Dio t 

llXLm 

QV l ’bfD I liete fon qutfìt , e quindi ardito 
A fpargtr l'alma infri i mawr fin ‘ vanno t 
£ fitman fommo bonor l'efierfcbernitCf 
E'I tardare i morir tecanfi à danno : 

Qual Talmalort'apprefìi) t quale ordite 
Sia» qui Corone eterne , elle ben fanno l 
Ciò detto Sapienza il lor valore 
Trarrà alla Dina , e’i meritato bonore » 

IX La 

b\ A ftftome deurei > dir di ciafcuna 
Io non pattò, perden vergini fante ; 

£ v' appaghi là ti ì, tb' additi alcuna f 
e come meglio sò ,figm fri tante : 

Tal de le Stille ucn apprende ogn'vna 
Siile Sfere del Ciell'aubtovcgante ; 

Cbt capir ben non pwno bum ani fin fi 
Di' luminifi ctn.pt t fugi i mine a fi « 


XL. 

DIRO ' prima di te t cb’inuitta t e altero 1 , 

Titma zfcijli in Agon, Tecla gentile; 

T e moftrò pria la foggia , e ti primiero 
De? tuoi chiari fplcndon orna il mio file t 
• A ttfpenta ila fiamma , t la pii fiero 
Belila fuptrba al tuo cofpetto i burnite ; 

Nf tormento penfiu l'empio Tiranno 
Seppe , ch’oltraggio à U re caffè , e danno « 

XLL 

TRUCE te t cbegloriofit e prima 
L’InfcrnOf t' terror fioi , forte incontrasti t 
£ gli amori terreni, e etiche in fiima 
Mane il Mondo qui gii , faggio fpre^'^afU I 
£ di Vini sì tee tifa afcefam cima f 
oA mille dopo tt la via fogna fli , 

Che liete oue Corone ordia la Fede 
Dietro a' veSìigi tuoi mofieto il piede . 

X LIL 

Mi chi pria dopo ttfe’l bile amino. 

Tir cui sì d bonor carco al Citi fi viene t 

TàfuSìiycbe di lei , così vicino 

Con lume eterno fpletidij i bella Irene « 

In te pria tb' al Citi Volili tu o diuino 
Spirto, i tormenti fuct tutti, t le pene 
Stanchi vide Tintene , e t Infernale 
Tofiarrga appo tua fé, debile, e frale» 

XLIIL 

Di te fi gloria il S aUntino , e chiara 
Celibi a à gli henor tuoi giorno filenltc 
L’liumcnca Città, ebe fiera, ecare. 

Tua mercé, fri le prime, al del diuenttt t 
Da te la vtra norma, r quando rara 
Era in Terra bontà, la fede ottenne t 
Anxj da te quel, che fin fallo , e metto 
Fi uti mondo in gran parte altrui fecuertoi 

Hi 
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N E* tarda corri tu , cbt'l tuo Conforta 

Traghi dietro al tuo corfo,e’lfuo Germano » 
7(pbit Cecilia , e pria che giungai motte 
e ban Vita per t* dal furo Orbano t 
Quanto vai lieta fri gb ardori, e forte , 
Ulmachio [pregai, al fuo furore infatui 
Quindi a? tuoi menni del su l'aurea tcHa 
Corona impeti d'eterni fiori mtefla 

XLV. 

MARJSAR^U nonfei ti > quantunque il noma 
Contro allatuapietà Barbaro [toni; 

Barbaro il "Padre tuo , ch’incendi votile 
Mentre furarti à Dio faggio proponi t 
Eni traggati Tiranno , eiptnfa com4 
Da Du ti tolga » oue < defir ti poni \ 

Ungi ancor ( tì pietà da si dtmdej 
Eiti conduce à morte, egli Canade» 

XLV L 

I V C E Lucia oos'hcb’alfuo fplendort 
Quello , che mena il dì, perie,e s’imbruna i 
strigi la Beffa fiamma il proprio ardore 
Lafcia, mentre ifuodanno altri l’aduna i 
Ter non macchiar fuo Virginal candore 
Immota iti, qual non è rupe alcuna , 

Dout il ferro piagò , d’eccelfo lume 
TuTpmeofiatunJce , e nobil fiume» 

XLV IL 

S'EBBE da CbnRt il nome , e la fura onda, 
Ter cui fi aferitta al Citi da C brillo ottenne , 
£ cinque dì dout la fiamma abbonda , 

O' non (enti Farfara , ola foRenne ; 
CbrtRm* bella , e mentre la circonda 
Co Draghi furi t Incantatore ifutnne ; 
*Angj morì -,ma prega ella, e gradita 
Jìa D io ,pui richiamarlo 4 doppiavita. 


v a G A fplende Upcllonia, dati fon tratte 
Col duro ferro dal Tiranno i denti ; 

Gode Sujdnna , alla cui Fi fon fatti 
Vili gl’imperi , e le foggette genti t 
E ti ebe vai fu' l Cono , onde disfatti 
Tur quei , che fabbricato i tuoi tormenti j 
£ come Sol fri le minute felle 
Rjplcndi UnaRafa fri le tue ancelle • 

IL. 

TV EU Colomba e ti , ch’ai tuo [ornano 
Spofò intattaferbò belua sì fiero | 

E ti forte "Fittine, armojji invano 
Ter darti morte ogni tormento , e Fera • 

Or fola faggio e ti , chef Oceano 
Con sì bella correRi % t f anta fcbiera * 
Quando tanctje ( e’ lidi , e l’onde il fanne, 
Cbt'lfanguc imporporò J ferro Ultmamt» 

L. 

M U che dì te, else colfautr vinccRi 
Difcepola del Ciei , tutti i Licei » 

Caterina dirò , che trai fapefìi 
Tanti dal culto rio de’fatf Dei t 
Ticbe vincer di morte ancor potcRi 
I fieri ordigni , e c aflsgar nei rei ; 

Che fbruolanlo in si l’empireo Regno 
Il patrio fuol del tuo mortai fi indegno , 

LL 

T ETiU il Volo alla celcRe foglia 
Spiega da' tacci del fio fral difiiolta 
L’ulma, che la corporea , e bella fpoglia. 
Opra del Cielo, in Sacro monte i accolta 
Stiafi pur, Falbergò giufi a ogni voglia, 
Doue nacque la Legge ella fepolta ; 

£ fe tanto fauerfortio.fi giaccia 
Aon’ altri Dio pria videi faccia, i fatela. 
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UA dono l* (eie te , ebe tri le prime 
splendi, i di Sicilia eterno vanto ? 

Oh quanto ne direife quefte rime 
7 {oh fuffir di Urna furate al canto i 
Ma forfè ancor per te vedrò le cime 
Di Tmdo affi (fa con le Muft à cauto ; 

E /piegando il mio Stile i vanni (noi 
Voleri per lo Cui degli bonortuot • 

tnt 

LMa non tràlafcierò V ergine bella 
Quanto la faggi* ancor di té predirei 
Folta la Dina in te, la tua mammella 
Uetifai rimirar le luci fi (fé; 

Et ccco.tAgatafia l'alta Donzella, 

Cubai lo fguardo tuo , colei le di(fe , 
Duefaaofe Città gara immortale 
Faranno tmule pie del fuo natale • 

LIV- 

6ÙE le fucinile^ » e «fio amante 
Ve diuien cb’t n Trinceri* Arbitro fteié » 

Lo fprtgpQt ella , cb'in Citi volte hi le fanti 
Foglie , t nel figlio tuo ferma la Fede ; 

T^i può prego , o Infinga à lei donante 
Dal fuo dritto jentitr torcerle il piede, 

Vè minacci* , o ttrror , prendendo dfihemO , 
l tormenti del M ondo , augi C Inferno . 


tv' L mare Ionio ,v'l Salentin cedei 
Città rifiede , e fplende chiara intorno 
Qui ricontò Tettila; Idumento 
L'Augcl vi trafportò nunzio del giomot 
Da beltà prtft il nomt,c fi rende o 
Maggior, fucato di Ce far tati cornò ; 

Da Turo haurà la Fede , e monda ap piena 
Sino ad'efircmo di ferrali* in fieno» 

Lvn. 

QV ESTÀ Toppa gentil gran tempo bonort 
Sarà delle fue cbiaie , eccelfe mura , 

I n quell'alma Città diurno odore 
Spirerà , finche Inuldja indi la fura : 

Et odi; indi auuerrà, cb'Vn di t'bmtre 
La prima Gloria tua candida , e pura ; 

Da Gallipoli fia chi baffo, burnite 
Verrà cb'i tanto pregio erga lo flile . 

LVIIL 

tOVCKO ti najce, e’fuoi primi anni ignota 
Viue cofiui nt’l punge , o gloria , ometto; 

F mche in età ptà ferma à Dio denoto 
Tone il pii di Virtù nel Varco aperto : 

Eia fua penna à te furando in voto 
Alloro fptrerà più chiaro , e certo ; 

Vi tùia fdegnnai ,ch'd fi, ai defitti 
Benigna fia cb’auracclcSlt infptri * 


LV. 

M .4 tamor del Tiranno ecco in qual fera 
Babbi* i conuerfo , e ioue empia lofpinge • 
Strano tormente infellonito impera ; 

E'I Minifiro di Morte ecco s'ucmge i 
Mira finnger la poppa, ond’ella pera ; 

Già dii (àngue la forbite fi tinge j 
Già la Mammella i tronca , & ecco intanto 
Dt liquidi rubini ornar fi il manto. 


Il fino dei Croco Decimoquinio * 


LDC 

STESSO del tuo fauor fattofi indegno 
( CojJ lo filmerai de falli hi pena ) 

B*fo dall' ombre fue fofeo f ingegno , 
Saprà fciogticrc al dir la lingua à penai 
Ma riuolgendo à te , come àfuo fegno , 
Col pianto gli octbi , m si la vfata vena 
Sentirà fiat nr ire , e puri , t ter fi 
Correr fonando in fu le labro i ver fi 


CAN> 


CANTO XVl’ 




******* * ******* 


* 

« 

« 

« 

« 

« 

« 


•<IG OMf^rO. 

MIRA la Dio* in brcnc giro accolti 
Quanti opprime deU’Afia il fier Tiranno» 
Quali habbia l’Herclìa tri’ lacci auuolti, 
£ quai faggi di lei feopran l’ inganno : 
Echi'l core» eia mente al Cicl riuolci 
Lieti ne'Chioitri » e ne* defèrti Hanno 2 
£ quante fian nel raggirar de’ luftri 
Della mafehia Tirtutecmule illuftri. 
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HET^CIVI del- E SE di frenar petti , efpegntr stìnte 
CEurooa A fa- ^ cor gencrofo ardore » 

. , Monete in ^fia A pià lodate Valme 

ra intenti L'armi à Cbrifio [aerate » di fio furore r 

Qui laCbiefafoggiace A dure faine 
Colfanguebum a ( Vergogna nofìra ) e A Barbaro Signore 

HO A fabbri • E gli flrazilagrimofaogn' bora 

La voflra aita, àleidouuta, implora • 

cargt Imperi, 

IIL 


Volgete bomai di fama zelo ardenti 
ot gli bonor di Maria gli alti penfìtri t 
Ter Idi regnano i Ergi , e fondamenti 
Quindi hanno immoti, e’E.egni,e , Mondi inferir 
Douet Immacolata il Seggio pone 
Uffion gli Scettri , t enfimi le Corone, 


CHE fi brama et Imperi , e brama augufla 
I regi fini non ingombra in vano , 

Sedrete là , doue l'età vetufla 
S'al^or gliolui di Voi Trono fiorami 
-4 che toglier Caltruiccn Legge ingiuflafc 
E turbare il vicino » in fi germano. 
Mentre aU’vfurpator de’ pregi nofiri 
lafiiate in tanta pace i Regni voflri ì 

V Deb 
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DEH vi motta pietà , s'in tutto efiinta 
Ne fógne in megjtp aU’arnn,tn turato attirai 
Già mro la Vittoria in Ciel dipinta. 

Scotola Mufa, che nel cor m'ifpira t 
Ecco / cerna la Luna, eccola vinta 
A t pii di lei , c h a vofln voti afpira ; 

Ecco giàfpcnto il Drago ; vdite il Cielo, 
Cb'a Marialoprcdice , ond'io lo/uclo * 


SCE co/fui iofeuro /angue > e crefot 
V induco oltroue , e tolto a’fuoi parenti ; 
Quiu\ i gradito , e gli altrui beni accrejct 
•Jk ut andò merci ,e numerando arganti I 
Vane intorno Cittì /corre, t/tme/ct 
Hor tri Fedeli, bor tri rubelle genti; 
strabe le leggi apprende , e'n ambe reo 
Tutto t hit o ChriRian turba , tl Giade o» 


V. 

BiEìiTRE la Dina in quél purpureo lume 
Il vago riuolgea /guardo beato, 
l'eccel/oà vagheggiar (anta coli urne 
Della terrena Cbitfa, e'I Vario fiatai 
Vn Tardo timii ò /parfo di piume 
■Al ratto volo doppiamente alato, 

Quattro ielle mouea, quattro voraci 
Sacche a' danni di lei fiere, e mordaci* 


IX. 

U A di/eruo vien dormo , e ciò'l Tiranno 
T art areo adopra » entro /ue frodi a/co/o ; 
Mentre i/u$ proprio /corno, & altrui danna 
Delfuo Signoria Moglie ilfà/uo/po/o', 

Con empia Roria , e fauolo/o inganno 
Già Rimato idium, fatto if amo/o i 
E refo indifuperbo , i nono impero 
labro di mille in fidie , erge il pen/iero* 


VL 

? O RR^EtA f intorno e quella parte, e quella 
Cedea del Mondo o fupcrato , o fianco ; 

Gente à guerra il/eguia cruda, e tube Ila 
Di tncui, e curue /pade armata il fiancai 
. Mille auuentar parta tracie quadrello 
Dall’arco, icori ad impiegar sì franco i 
.Tiuda le forti braccia , homdail volto 
oCol capo in bcnda t e'lbuRo in giubba auuolt», 

VII 

EST 0, dice colei , che vince, e doma 
Trouincie , e Regni , e laute genti opprime, 
jrtofiro cwdel , che della nenia Roma 
Jlnuidte al Trono , e'ifenno human deprime i 
l’ empio Maomctcìfmo , c tal fi noma 
tDac/.Un , donde hauti le forge prime ; 
uMa cht.fi j qui jii, e quali danni horrendi 
Spargerà nella Chiefa , in breue. intendi. 


X. 

HyOM maluagìo il configlia , tutti imprtfa 
%afcoRo ancb' et combatte , e'I tofeo /panie, 
Cbc da Ueflonobce, contro alla Cbit/a 
Da lui temprato m ree gmfe, e nefande t 
Quindi Oracoli fparge , indi diRcfa 
Vola fua fama, il nome fuo vien grande i 
Quindi la tela il fiero Mofiro ordìo 
.Contro al ver, contro al giufio,e contro i Dm ' 

JóL 

DE Leggi, angibe fi tmmic,c fole infume. 

Cui dettar l’Anget fuo fi crede , o finge : 

Col ferro ignudo , e con le doglie estreme 
D'Alme foggette ad tftguir coRringe t 
Mentre glmiqui accoglie ,tgiuRt preme 
.Immtnfa turba al precipizio fpinge , 

B con l atti maluage , e col terrore 
iV.itn de * coi pi , e dall" Alme empio Signora, 
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'^ALLENTA a' ftnft il freno, e pii "'detta* 
Che non forga alla Legge il danno , «7 duolo ; 
Qutflefon l'alt fut , con cui [aggetta 
L‘^fia t [fugando in in Oriente il volo ; 

Ve' quattro all'Empio zmiti > onda fit rttt a 
Ingente , che và dietro al primo fino lo, 

L'vmo è *4 lì > l’altro Ofmano « Albumaebaro 
S’appella quei, cbtfegue , e’I quarto H amaro . 

XIIL 

XfcP i* tutta t imputi ricade > t'n loro 
Si diuide la Legge, e la poffanga ; 

Quindi il Mofiro vigor prende > e cofloro 
Son le teflc > onde il mal ettfee , e s’auan%ae 
Ma qui fugatoégidt mira coloro 
Htll’infegne di cui l'alta /imbianca 
Splende di te CONCETTA'. i Ré [aerati 
Quiuifon tutti incontro al Tardo armati !» 

XIV. 

SChIERJI iEroit cb'i celebrar lo fleffo 
TregiOi onde [ti CONCETTA accolte fono', 
Tortan nel cor, pii che rul manto impreco 
Il [ouran di cui fpltnii > e chiaro dono ; 

Ecco vinta la Luna . il Mofiro oppreffo , 

£ nuurato di Eiggantio il Trono ; 

Eccoil Duci [ouran regger fecondo 
Al Vicario di C brillo , il [rendei Mondo. 

XV, 

MA tù lor guidi , e ne' vtjfillì altera 
Talme prometti i e’ tuoi Campion rincori J 
Tùcon armi di luce » alta Guerriera , 

Del Tiranno Infornai fughi gli Urrori ; 

Né può fottrar fi a morte bor renda, tfera 
S’ altri contra il tuo Nume armai furori | 
Ter che tù fulminando inuitta , e forte % 
Guerra all’ bolle nemica arrechi f e morte . 


XVL 

Af E NTRE della Falange » onde fìsti Trace 
Sconfitto , t’I Moro in [ingoiar certame » 

Ode narrar la Dina , e fi compiace, 

7{e‘ chiari gejhy t nel fece elfi brame t 
In quel medefmo oggetto , altro vorace 
Mosìro vede più fiero » e con più fame 
Ver la Cbtefa auuentarfi , e crudo , ed empio 
Par de gli honor di lei mifero Jcempio % 

XVII. 

GLANDE la Belnaèsì , ch'vguale ì quell* 
T^o » hebbe Africa mai trd’fuoi portenti { 
Arma ferro la bocca , e’I pié talpe Ha 
Ciòcbe ttrugger non panno i ferrei denti ; 

Con cinque , e cinque coma aliala tetta, 

£ minaccia alle voghe , ed alle menti : 

E corno tra fri lor sì borrendo > t ttrant , 

Che parta lingua bautfft , ed occhio buttano. 

XVIIL 

MOV E A. ptr tutto il corfi , e infima , e fella 
Di rumi ,e di danni Ut ulto empita ; 

Da gente al bene infitta , al Cui tabella , 
Che t'irritaua al mal , finga prende a t 
S tuoi finto incontro i lei pugnano , & ella 
Con tarmi dì Satan febermofi fi a t 
Ma f-i lagiutta, e fri t iniquamente 
7iù cruda la battaglia era, e più ardente • 

XIX. 

QVIVl P Alma fa fifa, esile dice 
Quella , ebe può far faggi i penfìer b affli 
A pena moutri ptr lo felice 
Sentiero tnutrfo Dio la Cbiefa i paffi j 
Che lotto tinfirual Befiia tufi lice 
Di rabbia armata incontro lei far affi ; 

U or mira , a’ Figli fuoi fiera tengane 
Munendo , in quante forme i lei t oppone. 

V \ U 
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MARIA « 

XX. 

1 L Moflro i t Herefia ; vati fico armati 
i Quei » ch'impugnano il vero, odiano Dio , 

E perche panne' vi^i anco pregiati 
Fan legge d ogai errtr nefando , c rio : 

L' Impicci , C Ignoranza , e degli Stati 
Za Ragion la difende , e'I van difio , 

Mira quant' udirne evinte ,& à qnaifigni 
a Giunge Maluagitif iniqui ingegni J 

♦ XXL 

iQVS I, che corre primier , che brama, e chiede 
Di Dio lo Spirto i prezzo d'or menare f 
Che’l pii forte C ampion, da cui la Fede 
Maggior di fi fa ottica , cerca affrontare ; 
Simon t'appella , è Mago , ecco oue cede , 

£ qual pentito delfino fallo appare i 
Maripigliailfuo tojco , edoue impiaga 
. Confarti ree fi immtdicabil piaga* 

:xxil 

IS /' gonfio bit lem di vano orgoglio,* tanto 
Tft‘ Demoni fidando il folle ardifie. 

Che di J altre al del procura il vanto , 

,£d all' Infimo il precipizio or di fi. e ; 

Ma non doure'ibc al co fui danno alquanto 
‘O gn altro effer. più (aggio ? e pur s vnifit 
‘Con lui Buoi coti lungo , e chi Inforna 
3" un dell'Impero , lo difende , e Roma . 

HXllL 

SEC-CO Monandro il no ,più fatto audace 
Dopo quella del Mago alta mina i 
/Da fonte sì letal , di cui fi face 
.Maggior, bene coBai l'empia dottrinai 
t chennto i quei, che turba indi ogni pace » 
/Mentre nel Rjdentor l’alta , t diurna 
tM atura ofa negare , onde arricchito 
•JSaùfqgar per altrui pregio infinito .* 


CO NCBTT A 

XXIV. 

M in quante varie, e mofiruofi forme 
Simojlraquei, eh' indegno è, ch'altri il nome 
Tutto il malor dalle T attorte torme 
Degli angui figge > e fuor del petto il vomii 
Saturnino è colui , ch'effer conforme 
Crede al tuo Figlio ,ene procura il nome t 
Quei, duo Niccolo , Elfa^io , onde fi fpande 
M infamia di due Sette empie , e nefande, . 

XXV. 

Af *A. con quai fogni tofani , e con quaifole 
B afihde te menti ,e’ cori inuoluc : 

MiBtri finge, tdifuclar non vuole , 

E tràf al fi Profeti il rio fi volue i 
E' Carpocrate quei , quefla ìfua Prole» 

Ter cui tutta Honefld la Zona folue 
Due bocche della Belua, onde ilveneno 
Traffcr poi gli sdamiti entro Morfine* 

:xxvl 

HI V LLji il Culto dium cotanto infefla, 
Quanto minutari tea d’ogni erme t 
i Quefla i dell" Here fia gran corno , e quefla 
Di Moflro sì crudel bocca maggiore ; 

Perche di Valentin l'indegna teBa 
Rtcufa { adomar con facro bonorc 
Il Vicario di ClmBo, empia » ed altiera 
.Si fàfua mente , e cantra il Cielo infera 

XXVJL 

TE pofiia palesò le cui fatue 

( Tranne pochi Gucrrier) non i chi fiampi-j 
Che nelle Schiere entro tuoi laici Brettt 
Sì crude à voglia tua ferite flampi ; 

Oh quante , ahimè , dalla tua rabbia infette 
faggiono incaute genti, oue t’ accampi : 

Ne' Diffidi notò penna infernale : 

lo spirto ,uel Figlio al Padre eguale* 


CANTO DECIMOSESTO. ur 
XXVII?. 


te Donato reo ,cbefol de'GiuBi 
La Chic fa formi , e appo di te l’aduni , 

Lafcta ò N Quanto te , che co’ vctuBi 
Errar de gClnullettiilibiaro imbruni s 
O' fiocco Eunomto te , che pochi ingiù fli 
Credi, né danni colpe , o falli alcuni ì 
O Te Telagio , e cbi't tuo fallo in parte 
u ipprouando è da te poco in diparte . 

XXIX. 

chi pii Dei fi finge r o quei ,cbe mente 
Mentre nel Trino Dio perfino aggiunge j 
0 colui, ebe guidò la Greca gente 
- Dalverace fender tanto da lungt: 

Onde la gutfla pena ogn’bor ne finte 
Sotto il T iranno , che la sferra , e punge t 
Uè voi , che così tofìo al campo aperto 
fUfctBe , iniquo stonai fi, empio Gebetto » 

XXX. 

;MlB^sA, poi lefiggiunge , stinta fiorane 
Doue accende il furor le turbe efireme 
Quei ,cbe primo t'auuenta , ciurma infuna 
Conduce , onde la Cbiefa affligge, e preme : 
Lutero bd nome, e quei , che rabbia flrana 
Spingi nel Campo , e coniai pugna infume 
Calutn s’appella , e di. co fior non bone 
. V Èrebo, ou'i pii reo , pelle pii grane » 

xxxi 

. S 0 due Colonne , oue il Tartdreo cbioBro 
S’appoggia , e di Satani bombii figlio , 
Cantra Te, centra il Figlio , efbonor voBro 
EmpierandibeBemmieogni lor foglio i 
QucBaCoppta,equelcorno,mdbaueil Moflro 
LaviBa ,la par ola, e tanto orgoglio; 

Ter cui va piùfuptrbo , & ogn' bor notte 
Jtragi fìntila Cbicfi, e guerra mone. 


XXXII. 

. MENTRE à Maria di queBe,e fogni flolta 
Schiera i nomi , e gli error la foggia apriua » 
Sdegnofa il guardo indi torceua , e Volta 
Inuerfo iboBe amica era la Dina t 
Qui godea rimirar la gente accolta » 

Cb’tn firuigio del Citi felice ardiua ; 

Come deflra pugnano , e come vinta 
Torca la Belua , t’n mille lacci auuiuta» 

XXXII L 

y EOE il gran Tur , ch’affale il Mago altero, 
E con la voce dalie nubi atterra , 

E Vanto , che la fpada opra del vero , 

E mone intomo infupcrabil guerra j 
Equa’ con la V irti del fommo impero , 

Onde chiude t Inferno , e’I Ciel diferra , 
Clemente ancide , e quanti fegue , e punge 
fituBino il faggio , ed Ireneo nt giunge • 

XX XIV. 

y li pofeia ne mirò , che di ciafiuno 
Tugna pii forte , t non di fangue vote 
Son le ferite fue , né ardifcc alcuno 
Ir doue mortalmente egli percote ; 

Ma da lui chiede aita , e cerca ogn’vno , 

Ch’d fuoprò contro altrui la fpada ruote : 

E fri lo Buoi con f ufi, e fri l’intrico 
fHpn fl fior geas umico tra , o nemico • 

XXXV. 

QV E STI fi grande Origtne^hi me n'attriffi 
Tiendi fi lo fifa la lingua , fi petto, 

Diffe la Saggia all' /sor, tifai per ClmBo 
Tutto gode impiegar l'alto Intelletto s 
Mentre di pii fetente infima vn miflot 
Della fiera Dottrina il puro oggetto 
Turba , fi fonte diun lafcta , e quell'onda 
_Sptffob<e,cb'in binano alberga immonda , 

Err/i 




MARIA ( 

XXXVI. 

Z R ir jt fouentt ,e più gli error faranno y 
Di cui firn pofciai fogli fuoi ripieni ; 

Afa trotterà merci , perche non fanno 
Tant’alco rimirar gli occhi terreni : 

Quei , t frappo lui s’auuolge in pan inganno t 
E contro Martiontiien che baleni , 

E' Tertullun, fbor empio fembra , Iter pio 
Di Satana rotando armi , e di Dio » 

XXATVH. 

tip E! ch'à gli atti , al color frmbra africano > 
Quote appare coll ut) ma piùfpedito , 

Afa piu deliro combatte, è C ipnano , 

Saggio nelT insegnar ,nel dir graduo : 

Quell" altro i lui non lungi , onde Giuliano i 
jlngi Tclagio tteffo anco i ferito , 

£' Beda, Appoltmar,cbid lui vicino 
Quindi Tor fitto affai, quindi Beffino. 

. IIXL 

QjJ E L foOe t che da noifen' fugge,e ardifie 
Contro olla Chiefa auualarar l'ingegno -, 

* Aquila m vano è detto > e chi t'vwfce 
A noi ,Campm pii valor ofo » e degno > 
Anobio fi libro fuo quello, th'offrifct 
Della cofiangafua finterò ftgnox 
Lattanzio è fuo, ed’ tn tal Maftro apprefe 
A far contro i Gentil cotante offe fi, 

1XL» 

QffJ Et, cVArlofegut,t contro allefue filiere 
Di zelo armato, e de frper sauuenta , 
frulla cui forte man noni chi j pere 
Scampo , o che farmi [ne grani non finta t 
Milano hà nome ; oh come pugna, e feto p 
E* faggi dardi fuoi ciafiun pauenta ; 
fidano di eloquenza ,alla cui pur « 

Onda la ipriti nuota fuma» i - ' ■ 


iONCETTA 

XL. 

€6LVlt tfrifico, egtntrofo, inuittt 
Solo combatte » e mille fuga intorno , 

Atanafio s’appella ; indi haurà il dritto 
Nobil aita , & Ario eterno feorno t 
Quanto oppreflo i vie pìù,quato è pi A affitto y 
Tiù forte al gran certame eifà ritorno i 
Romper può tanti [quadre , e puoi e afri* 

“Palma portar d’vn infinito ftuela» 

XIX 

Q? Et tri, che preffod lui la gran contefa 
Seguon poi con ingegno, & egual poffa. 

Dal cui faggio valor la Pi di fifa 
D'Ano non trema aUafuperba feoffa t 
Bafilio i l ’t '* 10 , ontfhà la grane offe fa , 

Eunomio sì, che più frrger non poffa 

Gli altri fon duo Giegon, onde Jìen moflri . „ 

1 pregi delle Mitre, e de gCincbkflri • 

X L1L 

V tf pofeia n’additò, che nell'aperto 

Campo, oi/^rto s’abbatte , armato feendt , 

■ E gran tempo tonfufo , e tome incerto 
Doue pugni Ragion , l’armi fofpende | 

Ma del dubbicfo errar fatto ben certo t 
Di gtuflo gelo incontro a" rei s'accende , 

Segue f botte nemica > e t batta impugna 
ytrfo Torfirio , t la fuafihiera oppugna « 

XLIIL 

E "P l E A tfl 0 le mottra , e Marciane 
Vinto con Ufuafchiira à lui vicina ; 

£ l’arca , oue ifuot dardi egli ripone » 

“tarila Cote del ver quanti ri affina : 

E'I Greco, che coldolce aureo ftrmone 
UMtUe ne fere , e à morte rea dettina t 
Cirillo poi ,che con munta mano 
Grandma le percoffe al ficr Giuliano • 

fì»»i 
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XLIV. 

fféV€I,th£lpiù gra Guerriero abbatte , ont baue 
Di Monete lofiunl ,femo , e valore , 

E' Ambrogio, mdi foggi unge, e degno, e grane 
Di ffnno fpiendt inqutl fublmt bonorci 
Quegli t cui ftUogifmi il giu fio paue » 
Cbedacoflui tonofee ti proprio errore , 

E* F acuto 4 go fi ino , ob quale acquilo 
astila Cbiefa quel dì f orafi , e à C buffo» 

XLV, 


XLVIIL 

TAl^LO' dite , cbefaggiopugni ,e forte t I 
*/f c«; tri bigie fpoglie U erto s’mnofìra , 

£ £e» oitrMi tua Auuemurata forte . 1 

Il nome, onde t'appelli, anco dimoRrm 1 
Ma gii fon giunti alle beate Torte ; ; v 
•Onde fi paffaalladiuina Cbioflrai 
QuantT ecco alla gran Diut ornate , e bete 
Vengan dall'otto foglie » otto Donzelle • 

li* 


L ó già pentito , e del peccato 
Come infoco di [degno i femi adugge; 

Vedi che digiunerà il petto armato 
T uttala febitra fua fuga , e diRrugge s 
Ecco Maatte oppreffo , e'I gii mutato 
S trai come impiaga , e come Faufto ilfugge j 
E dal fuo ferino inuitto in quanti modi » 

Chi cade eiìmto , e cbi riftretto in uodi , 

XLV L 

ST £ Girolamo poi fi noto , t quanto 
Dentro a' deferti ancor la Bclua offendi ; 

E te, con tré Corone , e’n facro ammanto 
Tofco Leon , eh’ in Vat'ican rtfplendi t 
Son tuoni le tue voci ,t'l grane , efanto 
Dire aurea fpada, onde la Fé difendi t 
E te fàggio Gregorio , il cui valore 
Tifi Grande non mcn, cbt'l fummo honorem 

XLV IL 

& 1 te pofeia parlò, da' cuipoffemi 
Colpi non èchi fugga , o fi nafeonda , 

'Hcbil Tomtfo, onde gli enoe fon [penti , 
iE la Chitfa di Dio fatta è gioconda ; 
Stuolnemico noni, che tuoi pungenti 
Dardi non /tata, e al cor piaga profondai 
■Così pugna il tuo braccio , e così vate 
«Per mille Reali t L tuo diurno firale.% 


(CINTE apparir d’aurea ghirlanda il crine * 
Tonando nella man palme , ed allori » 

Ter le , cbt'l fummo Sol <C empir et brine 
Forma, ornauan le vefli, ed ofln , ed o ri.t 
Fatte i Maria donanti burniti ,e chine 
I douuti le fan fublimi bonon ; 

E la pii degna di letizia acctfa 
.Sì ’l diletto comune i lei paiefa • 

Ha 

QV AL giubilo n' acne fei Alma [curano 
Gii tanti, e tanti fecali appettata • 

Spargi il bene , ò de' beni ampia fontana j 
Ver fa la gioia, a’ mi feri negata » 

Stregate chiufo il ftelfiafempre % e vana 
.L'opra noi ira , ondi entrar poffa beata 
la Troie bumana, cb’i cotanta f pene 
Dall' ingiurie s'innalza , e dalle pene.» 

LL 

&OICHE di mercé tanta egro, t dolente 
Cadde F buoni primo > e dipenar fi certo » 
Cbiufe il varco gentil, cb' alt innocente 
■Innocengaferbò poche bore aperto t 
In guardia i gli altri, ond’ entrerà la gente 
Col diurno faaor , col proprio métto 
T(pi fummo afentte , e perche [appiani come 
Ivu tAlmi , indi ancorforimmo il nome » 


*6o MARIA 
LII, 

t A Regina del Cielo à si corttfe 
T utte roc col fé ,ei doni lor gradìo } 

Il Valor di ctafcuna , t’I nome apprefe , 
Come Calta Maefira diti feoprìot 
fofcia nell' auree porte il guardo inttfet 
Tlacidiffma gente oue s’òffrlo : 

Quiui fìcde tranquilla, tfenga guerra 
Se Voce bauer può mai la Cbttfa in Terra* 

LI IL 

f E DE la giufla Schiera al Citi gradita* 
Che tri vari deferti altrui f muoia % 
DoutiUufire menando ,e [anta vita 
Carta di merti alfuo F attor foruola s 
Quiui fcorge primier , chi Anacorita 
Diuitn , mentre alla fuga il duol confola , 
Cbiufo in quell’antro ,oueda tema attretto 
Corre , efpinto iamor faffi il ricetto • 

LIV. 

FÈDE come s’adagi iui , e Natura 

Quanto gli i fvopo i lui benigna apprese f 
^ fila fuafete vario tempra t or fura, 

T alma s'bà fame il ciba, ignudo il vette i 
E te [eco mirò , per cui la cura 
Piuma à voi radoppia il pan telette , 
Antonio, al cut valor fuggono ,e al nome 
te potenge d’Auerno oppreffe , e dome • 

LV. 

t VEB E te, ebe fette luttri , e fette 
A Dio ferui , e la morte anco pautnti ; 

Duro Maccario e te , da cui fon rette 
Vtrfo U vano del Citi T ebane genti i 
E te , da cui fon le fpelonche elette , 
tfcucfcampi fuggendo afpntmmentt 
Cantone , elottuol bruno , cui regge 
JnfUi*,0friadojpi’voo bà nonna.e legg/f • 


CONCETTA ' 
LVL 

t QV A'NfTl Malachia fcorge, e colora' 
Cbefeguon per fuo Duce il buon Martino; 
Quei , che guida Girolamo , t quei fora 
Detti fomiti , e pria regge Agoflmo t 
In molti poi s'affi fa , e vi con loro 
Segnando innanzi d tutti il bel camma 
Chi dal BSNEfk DETTO , e degna aiterà 
Vi de' {ultimi bonor , la lunga Schiera . 

ivn. 

tlGy ARDA Romoaldo, onde il deferta 
Di Maldo è litio , Arrigo anco i famofa , 
Tofcia t augnilo Gregge , à cui Gualberta 
Taftor fi fto nell alta Valle Ombrofa t 
Quindi Bruno venir , quindi Roberto , 

Ter cui Cittercioi chiaro, eia Certofa i 
E qual numero accrtfca, e fida fcmta 
Quanti feorga Bernardo all’aurea porta* 

LVIIL 

LA [quadra indi mirò, che dal Tre f et a % 

Cb’ igneo Carro involò nel mortai velo 
L’ongintrabe , con la cui legge, e meta 
Ifuci guida Brocardo infu'l Carmelo t 
Era qui Simeone , alla cui pitta 
Notai donovndlfèta Deadtl Cielo ; 

Tofcia l'a%guno ttuol , ib'm mono il fogno 
Torta , dacuiSatanfuggc , t’ifuo Regno, 

LIX, 

M A vtrfo altroue poi ìalme , e ferine 
Sue belle luci raggirando alquanto 
Gente fcorge infinita , e fon Carene 
Numero fcarfo à par ago» cotanto t 
Tnmogìa chi con gli homcri fottitne 
Di Cbriflo ilTcmpio,t ferba il Culto fanto 
E fcritto intorno banca fatto te chiome s 
DOMENICO , il Signor mi diede il nome % 

Te 
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LX. 

T £ vide pofcia in duro ficco involto 
D' afpro digiuno , t dal Cilicio afflitto , 

CH abietto, burnite» e tutto à Dio rivolto 
Fai le Mani , il Coflato , € "Pii trafitto ; 
Franccfco , e fifa i lumi indi al tuo volto , 
Efcorge S E/lAFlUp firitto i 
Emilie » e mille dopo te , che primi 
Ter lo nono fender vefhgì imprimi % 

LXL 

T K A' quelli ignudo il pii, chino la fronte 
Il chiaro pregio Vadouan rimira , 

Luic'bà le meraviglie ogn'hor fi pronte , 

Ch' a' voti , a’ frughi altrui benigno afpira 
Lui , che de' beni , t delle grafie il fonte 
Tar che faccia Jgorgar, come defitti 
Felice te sì degno ,à Dio sì grato , 

Cui tanto lice , e meritar fù dato • 

LX1L 

SETTE poi ne venian , cbtquaft ardenti 
Stelle feorgono altrui nelcaminvero t 
E "Defitto di raiviepiù fplendtnti 
Calca Filippo innanzi il bel fentiero : 

Cli Oliuetanfonpofcia , e trtf feguenti 
Strivi chi di Colombo bi'l cor f incero 
Indi l' Honor di Vtfa , a feto vmti 
Di Girolamo banca tutti i 1 \omu • 

LX1II» 

Qy E Ir che celar fi m quella parte , e'n quella, 
Dtffe la Saggia poi , così de fia , 

Che nulle , e mille accoglie, e chiude in Cella , 
E regge con fua vita lUuflre, e pia, 

FI fili tono T tetto onde MagtUa , 

Onde lieta Marron vn tempo fia , 

Quelli al Trono di Pier quindi venuto 
Farà di tanto bonot nobit rifiuto • 


LXIV. 

TA V L +4 fi chiara quel , che de' Minori ■ 

Si fi più baffo , e filma effer più vile ; 
L’antica norma quei d'alti candori 
Fé fieno in riformando il vecchio flilc : 

C bitte à color dà nome , i cui lavori 
Fanno il Culto di Dio terfo > f gentile s 
Ecco d buon Gaetano , td ecco Andrea 
Cbcfantofpltnde, e colà giù fi bea % 

r 

LX V, 

I^A SC € lo Stuol d’ Ignazio, e lofio abbonda 
Ói beni , e difaper già fatto è grande ; 

E qual pianta , c'hàl Sol corte fe , e l'onda 
Carchi di nulle frutti t rami fpande : 

Mira ouet’ Ocean vorace inonda 
Quinta della fua Troie auuicn , che manie , 
Ch' aceri fa ( lui domando ogn'empio, e fero J 
Nono Mondo alla Cbiefa , e nono Impero • 

LXVL 

FAEIE febiere di dome illufìrì , e fante 
Onde s'ornala Cbiefa , indi lemofira, 
Quant'hebber ne’ Deferti all ergo, e quante 
Uà cbiufi , o chiuderà / errata Cbicflra j 
Colei del Figlio tuo fia cara amante , 

Tot le dice, e nel duoi compagna voflra s 
Quivi fin luftn al Mondo ella s' invola , 

£ fette volte il giorno al Cui [or vola • 

LXV/I. 

DAL tuo prenderti nome , e’I nero Egitto 
iDufirtri tolti col chiaro merlo j 
Il corpo ignudo , e dal digiuno afflitto 
T end venti , e venti anni al Cielo aperto i 
Quella farà d’ Aurino al del tragitto 
Fuggendo il Mondo, iucbiufa entro il DefirtOf 
L’altra i Telagia , e nome anco hà Maria 
Cbt dall'Eremo borfugge,borz>is‘inuia. 

X Dal- 
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XX. 

ÌVO Germano i colui » cb' Erode hi cinto 
Di pene , onde liberta il Vero intende } 
Quell’acro li » cb'i fi rana foggia auumjo 
Su’l duro legno il fiero Egea fofpende * 

Due ' alte nato il Sol , due volte e fltnto 
Vede , ch’il creieria , mentre qui pende t 
E con voci di fpeme , annidi vita 
f predar morte ogni mortale rnuita . 

•XXL 

tlLlVPO è quei , che pende, fi capobi cbmt 
llfuol fi fcoteri fendo ei legata ; 

Quei , che Hragi cotanti i lui vicino 
Soffre , e della fua pelle anco <? fpoghato , 

La Pi di Chnào ,e‘l Culto fuo diurno 
Oltre il ftntiir da' rai del Sol mirato 
Torteti glonofo » f con fontano 
Legno e i pria Vare beri C ampio Oceano • 

xxu. 

gres TI iTomafo, ei dubitando in parte 
Fari pii ferma , « certa altrui la Fede i 
E donni fai na fante i rai comporte 
Spargendo altro fplenior moneti il piede : 
Ma colui vergberi le (acre catte 
Di ciò , che del tuo Figlio intende , e vede , 
Dacui chiamato i pena, argenti, dori 
Lafcta, 4 conquida in Cui Regni, et efori, 

XATIIL 

gir Et, cbe'l numero chiude , e fi tragitto 
Don' arde il Cielo , e CEt:opt ofeura , 

>Cb' in Giudea foffre morte il Vero > e'I dritto 
MoHrandoi e qual fia ftradai Dioftcura : 
Di-Giuda m vece al gran Collegio aferitto 
Tratto à forte Verri, nobil ventura j 
per l'error del traditorfedeo 
V Duodecimo Trono , ond’ei cadeo , 


TO I Settanta ne moRra ancor fegniti 
Dal fiero mofiro , e fieramente oppriffii 
E coti le ragionatali? opra imiti , 

E dal tuo Figliai faticar fien me (fi t 
E come il primo Huol,pcr varij liti 
osi palefart il vero andranno aneli 'fi i t 
E la Cbiefa , e la Fede muitti , e fidi 
Fabbncberan col fangue > propri eccidi » 

XXV. 

1 a * I f li i i 1 ? Ni 

gl 1 in olire la Dina, e di Hupore 

S" empie Donna vedendo inuma , e forte i 
Ch'acce fa accende del Diurno ardore 
l figli > cui di Vita amando i morte i 
Ecco, par dica, il del, breue dolore 
Dell'tttrna allegrezza apre le porte t 
Correte lieti , edotte il fuolfumaua 
Del fangue loro > ella fi giace ottona < 

XXV L 

y E DE Geruafio, e’ifuo Gcrman , eh' in vita 
Vnncdo auumfe , t morte indi no’l faolfc, 

E da tergo venir la f oppia ardua , 

Cb'i feguir forme lor luta fi volfe : 

E lui, cb'alTlomefuaVlTTOEJ^t addita, 
Onf il Mofiro ufcrnalvm'o fi dolfe : 

V l US E viucirdo , e s'eglt auuten , che moia 
Ho’l diuotau le fiere , 41 mar fing oia , 

XXV IL 

VEDE teurgo in fu le bracie ardenti , 

Che vi s’ adagia , e fri l arior gioifce , 

E de/t’empio Tiranr.oa‘ fieri denti 
Le proprie enrmbra appieno adufte offrifie: 
Quei, che cerchi, par dica ,cri, & argenti 
Tonerà man per quei te far gli vmfee * 
Ch’e'GiufU il Citi nj erba, e s'bai tifarne 0 
Ecco fagia di me C ingorde brame . 
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XX vrn 

T 0 / su la ruota aiutato, e ntl martire 
Cbt non mone la voce , c nonfofpira 
C tonane feorge, il cui fiutano ardire 
Hpma , qual merauigha interna ammira t 
Come ad ognborpiù vago et dal patir e 
Diuenga. e più il T iranno acce oda alt ira « 
t’n Ciò fiffanio tignar do, ecco alTbor quella 
Cbe faggio fiotta i fua, coti fattila • 

XXIX. 

NELL’ Armenia minor nafte, e fi noma 
Giorgio ed bì chiufi il quinto luflro à penai 
Segue l'armi Latine , c degna fimo, 

Merla , & Mufire ancor palma terrena i 
Quegli ì C Imperatore, e quella è fama , 
Doue fpre^ai tormenti, ed ogni penai 
A palma eterna afpira, e la fidanza 
Del figlio tuo gli dii tanta baldanza • 

XXX. 

ECCO out par fiafpento , e di ciò pago 
A render grafie ir L'empio Rjfi fcorga ! 

Ma miralpoi dffi tolto , e quatto vago 
Donde morto fi filma egli nfirga i 
E" he utnda infornai quella , tri Mago 
Quei, ebe par mormorando à luilaporgax 
guai fi a dolce liquor , cb’à morte fibetmo 
facciaci la beue,encdiuien più fermo» 

XXXI. 

SM A quei duo colò gi ufo in lacci firetti , 

Cb'iui non bagna il mar, ne’ l foco accende , 
Con la man , con lavoce , al Ctel diletti , 
Ejfanan t Alme , e cièche i corpi offendei 
Eccoli tn Croce auinti , meni diretti 
Tornano i dardi in lui, che l’arco tende t 
H anfenfi le quadrello , à ferir vanno 
Tipi [proprio fegno, e gli empi ancor no’ l fanno. 


XXXII 

E COL V I, che dal bullo il capo là tolte, 
Cui [aera Mitra il degno arin circonda , 
T{tlla nabli Cittade ti fiafepolto , 

Cbt'l bel S cheto , e'I Mar Tirreno inonda» 
Vedi il fuo fangue in cauo vetro accolta 
Come hot par fi condenfi , bar fi diffonda; 
la te Ha il mira , e'I fatue , e fi congela 
0' Miftero del del, fella fi cela» 

XXXII L 

S’A fondar tanta fi pouero, tjearfo 

De Sacri Meffi il dir , cb’impie ogni lece, 

E di mille Ctftmpto , e'I fangue [par fi 
Tanta certezza à confermar fiepoco ; 

E le fiere pietofe , e’I ferro apparjo 
Sprfjo impotente, efcn?a ardore il foca 
Al core, ò mifcredent e, ò vacillante 
Quefìo filo fìupor far à ballante» 

XXXIV. 

Tip lungi eri ancor tù quantunque t liuto 
Da' tormenti non fufii, anzi vinci fi i, 

0 grande Amen , cbt frd le morti eflinto 
Ad onta di Tluton non foggiaceli t 
Qui l'immonda ver ago, oue tù attutato 
Toni' anni gii lungo digiuntrcbefìe, 
Splendea di gemme adorna , ei gran tormento 
Che nullo in farti tfftfi bebbe ardimento • 

XXXV. 

fH lettre di Tiropi, e di Zaffiri 

Kilucean tue grand" opre ite da preffo; 

Il tcnor di tua ì ita, e de" martiri 
Ad eterna memoria tracotumtffo e 
E de ' Medi, e de’ Torti, e de gli Affiti 
Vn numero infinito in oro mprtffo , 

Date conucrftiChrifìo,e Armenia tutta 
Etica di tanti tempi, i Dio ridetta • 


IjO 
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XXXVL 

1 M IL V altri ,icui nomi eterni fcrifft 
V ita nel libro [no , me fin le foto i 
Quando dietro T agnello i lumi fife, 

E feorfe di Donzella vn nabli Cbtro I 
Le Vergini firn quiflt, all' borie itffe 
la foggia t e dei l {fina cfftrdt loro . 
Segnano il F iglto tuo per Tirano , ed erto 
Sentieri sì fi a di lor fublimt U metta • 

XX* VII. 

COME [Or fri Metalli , e' i foco fplende 
Tra gli Elementi > e tri le Stelle il Soltf 
Tal fra [ altre virtù chiara fi rende 
•Virginità con glorie altere , e fole i 
Cui la Tintura ammira , e non comprendi 
Trà' precetti > onde Dio s ’honora , e cole 
La Legge , ed analizzando ogni de fio 
Cli Angeli imita , an^i lo f ìeffo Dio , 

IlXLr 

QV l T^D I liete fon quelle » e quindi arditi 
- dfparger l'alma infrà i marcir fin vanno t 
£ fhman femmo honor Tefftrfchernite, 

E'I tardare i morir recanfi à danno : 

Qual "Palma lor s'apprtSlh t quale ordite 
Sian qui Corone eterne > elle ben fanno j 
Ciò detto Sapienza il lor valore 
Trarrà alla Ditta , e’I meritalo honort, 

IX Li 

M A [e yCome de, urei , dir di ciafcuna 
lo non poti ò i per dtn Vergini fante ; 

E v' appaghi là sii > ch'additi alcuna , 

C come meglio sd >fegni frà tante : 

Tal de le Su Ile non apprende ogn'vna 
Pule Sfere del CutTouhio vagante ; 
f ir capre ben non potino human i fenfi 
Di' lutntnofi can.pt t fregi tmmeufi • 


XL. 

DIRO ' prima di te , cb'inuitta , e altera 1 , 

Tnmavfcifii in jigon, Tecla gentile ; 

Te mojirò pria la foggia , c tù primiera 
De’ tuoi chiari fplendori orna ùmioflilet 
ut tefpenta ila fiamma , eia più fiera 
Beluafitperbaal tuo cofpetto i burnite t 
Ni tormento penfar l'empio Tiranna 
Seppe t ch’oltraggio à te rtcajfe , e danna « 

XLL 

FELICE ff i che glonofa, e prima 
L'Inferno > e* tener fuoi > forte incontraHi i 
E gli amori tenoni, e etiche m f lima 
Mane il Mondo qui giù , foggia fprczzpfli i 
E di virtù sì tee tifa afcefam cima , 
os! mille dopo te la via fegnafti , 

Che liete oue Corone ordia la Fede 
Dietro a' veThgi tuoi moffeto il piede • 

X LIL 

Ma chi pria dopo te fé' l bi/camino, 

Tir cui sì d honor carco al Citi fi viene t 

Tùfulìhtht di lei, ces'tvicino 

Con lume eterno fpletdi f i bella Irene « 

Iute pria eh' al Citi Voliti tuo d tu ino 
Spirto, i tormenti fuei tutti , e le pene 
Stanchi vide Tintene , e t Infernale 
Toffan\a appo tua fi, debile frale» 

XLIIL 

Di te fi gloria il Salcntino » t chiara 
Celebra à gli honor tuoi giorno folcnne 
V Humana Città, che facra,tcan. 

Tua meni, frà le prime, al Ctrl diuenne t 
Da te la vera norma, e quando rara 
Era in Terra bontà, la fede ottenne i 
oinzi da te quel, ebt fta fallo , e metto 
Fù nel mondo in gran parte altrui fccuerto « 
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XLIV. 

NF tarda corriti, cbt'l tuo Conforte 

Traghi dietro *1 tuo corfo > t'ifuo Germano) 
Hpbiì Cecilia , e pria cbegiungaà morte 
uJHtille han Zitta per te dal facto turbano s 
Quanto vai lieta fri gU ardori) e forte) 

* tlmicbtofprt-Qi , tlfuo furore mfano i 
Quindi a* tuoi meni il del si Caute a tcRa 
Corona imptn d'eterni fiori tntefla 


XLVIIL 

VAGA fplende Apollonia, àcui firn tratte 
Col duro ferro dal Tiranno i denti ; 

Gode Sufanna , alla cui Fé fon fatti 
Fili gl’imperi , e le foggette genti i 
E ti ebe vaifu'l Carro , onde disfatti 
tur quei , che fabbricato i tuoi tormenti l 
E come Sol fri le minute [Itile 
Ejplcndi binati afta fri le tue ancelle • 


XLV. 

BAFJAÌ non fei ti , quantunque il nome 
Contro alla tua pitti Barbaro fuoni; 

Barbaro i'I Taire tuo , ch’incendi vome 
Mentre facrarti i Dio foggia proponi t 
Ei ti tragge al Tiranno , ei ptnfa com4 
Da Dio ti tolga » oue « defìr ti poni : 

Angt ancor ( sì pieti da sé donde J 
Et ti conduce amorfe, egli Canade» 

XLV L 

L V C E Lucia oosì,cb'alfuo fpleniort 
Quello , ebe mena il dì, perde , e s’imbruna i 
AWQ la Reffa fiamma il proprio ardore 
Lafcia, mentre Àfuo danno altri l’aduna: 
Ter non macchiar fuo Virginal candore 
Immota è sì, qual non drupe alcuna, 

Don e il ferro pugi , i'teeelfo lume 
Turpureofcotunfce, enofili fiume* 

XLV IL 


IL. 

TVRA Colomba e ti , ch’ai tuo fontano 
Spofit intatta ferbi btlua sì fiera t 
E ti forte ferine > armojfi in vano 
Ter darti morte ogni tormento , e Fera • 

Or fola faggio e ti , che l’Oceano 
Ccn sì btlla corretti , e [anta febitra , 

Quando t’ancife ( e’ Udì , e l’onde il fanno, 
Cbt'lfanguc imporporò ) ferro Alemanno» 

tu 

MA ebe di te , ebe col fautr vince Ri 

Difccpola del Citi , tutti i Licei , • 

Caterina dirò , ebe trar [ape Ri 
T anti dal culto rio de’ falfi Dei ? 

Ti ebe vincer di morte ancor potè Ri 
1 fieri ordigni ,e cafligarnei rei; 

Che foruolanio in si l’empireo Regno ì 

Jl patrio fuol del tuo mai tal fi indegno* 

LL 


a EBBE da CbnRo il nome , e la fura onda, 
Ter cui fi aferitta al C tei da ClnriRo ottenne , 
E cinque dì dou e la fiamma abbonda , 

O' non [enti tur fura , ola foli enne ; 
Cbrifima bella , e melare la circonda 
Co’ Draghi fuù t Incantatore ifuenne ; 
jAn%j morì ,nu prega ella , e gradita 
fìA Dio ,pui richiamarlo À doppiavita. 


A* 7* E A il Volo alla celeRe foglia 
Spiega da' lacci del fuofral difciolta 
L’Alma, che la corporea , e bella fpogUa, 
Opra del Cielo, m Sacro monte i accolta 
Sua fi pur, s’albergò giu fa ogni voglia , 
Doue nacque la Legge ella fepolta ; 

Efe tanto fauerfortio.fi giaccia 
Dou' alni Dio pria vide ì faccia, i faccia* 

Mi 
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Il A doue Ufcio te , ebt trà le primi 
J {i/f lenii , i di Sicilie eterne vanto ? 

Oh quanti ne direife tpufte rime 
Hon fuffndi Maria /aerate al canto ! 

Ma forfè aneor per te vedrò le cime 

Di Tindo affiffo con le Mufe à cauto ; 
jt /piegando il mio Siile i vanni (noi 
Volerà per lo Citi de gli bonortuoia 


CONCETTA ì 

' L VI 

SV’L mare Ionio , v’I Salentin cedei 
Città ripede , e fplende chiara intorno t 
Qui ricorro Titilla; Idumtneo 
L'Augclvi trafporti nunzio del giornot 
Da beltà pre/t il nome, c fi rendeo 
Maggior , fiottato di Cefarta 4 corno ; 

Da Turo haurà la Fede , e monda appieno 
Sino affeflremo di tenaOa in /e no» 


tilt 

LMA non trala/cierb Vergine bella 
Quanto la/aggu ancor di té predtffe / 
Volta la Dina in te, la tua mammella 
ÌUtifai rimirar le luci fiffe; 

It ecco, togata fia l’alta Donzella , 
Oh bai lo /guardo tuo , colei le dtffe , 
Due f amo/e Città gara immortale 
Faranno mule pie del fuo natale» 

LIV* 


LVII. 

QVE5TA Toppa gentil gran tempo bonort 
Sarà delle [uè cbiaie, ectelfi mura, 

In quell’alma Città diurno odore 
Spirerà , finche Inuldia indi la fura : 

Et odi; indi auuenà, ch'vn dì s'bmtre 
La prima Gloria tua candida , e pura ; 

Da Gallipoli fia chi baffo, burnite 
Verrà tb'i tanto pregio erga loflile. 

LVIIL 


OÙE le/uebtUexjt . « toSlo amante 
Ve diuien ctii n Trinacela Arbitro fi lede , 

Lo /previa ella > ehm Ciclvolttbd le fanté 

Vagliti e nel figlio tuo ferma la Fedi j 

può prego , o lufingd à lei donante 
Dai fuo dritto fentur torcerle tl piede , 
fi è minaccia , o ttrror , prendendo dfcbernó , 
I tormenti del M ondo , augi l Inferno • 


PO V€RO et najce, e' [noi primi anni ignota 
Viue co fi ut ne’l punge » o gloria , o metto; 
Fmche m età pu 1 ferma à Dio denoto 
Toni il piè di Virtà nel varco aperto : 
Etafua penna à te [aerando ir voto 
Alloro fpcrcrà più chiaro , e certo ; 

Ni tù lo [degnerai ,ch' et fuai de fai 
Benigna fia ch’aura celeSle infpiri « 


LV. 


LDC 


MA tamor del Tiranno ecco in qual fera 
Rabbia è conuerfo , e doue empia lofpinge • 
Strano tormente infellonito impera ; 

E'I Otmiflro di Morte ecco t' accinge ! 

Mira ftrtngcr la poppa, on fella pera } 

Già di /[angue la forbite fi tingi i 
Già la Mammella i tronca , & ecco intanto 
Di liquidi rubini ornar fi il manto , 


STESSO del tuofauorfattofi indegna 
( Coti lo filmerai de falli in pcnaj 
Bjfo dall' ombre futfofeo f ingegno , 
Saprà fi togliere al dir la lingua àpenat 
Ma riuoigendo à te , tome àfuo fegno , 
Col pianto gli occhi , m sè ia vfata vena 
Sentirà Icaturirc , t puri , e ttffi 
Correr fatando i» fu le Ubai verfi. 


Il fin* del Ciato Dccimoqaiaco » 
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*<JtG owr^ro. 

MIRA la Dina in brcoc giro accolti 
Quinti opprime deU’Afia il fier Tiranno, 
Quali habbia l’Herclìa tra’ lacci auuolti , 
£ quii faggi di lei feopran l’ inganno : 
Echi'l core, c fa mente al Cicl riuolti 
Lieti ne’Chioilri , e ne* deferti ftanno ; 

E quante fiaonel raggirar de’ 1 ufi ri 
Della mafehia vircutc emule illuftri. 
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fi 

m 
« 

fi 

fi 

fi 

L IL 

"BRUCIVI del- E SE di fumar fitti , e fptgntr *4 Ime 
p Europa à ga- U c0r & en trofo ardore , 



ra intenti 

Col fan gue bum * 
no à fabbri • 
cargtlmperi. 


Monete in ^ fia à più lodate Talme 
L armi à C bri fio [aerate > e'I pio furore r 
Qui la Cbiefafoggiace à dure falme 
( Vergogna no firn )e d Bai baro Signore 
E tra ghflragi lagrimofa ogn/rora 
La voftra aita t à lei douuta t implora • 

*HL 

Volgete bomai di fatuo -gelo ardenti CHE fe brama i Imperi , e brama augufla 

.... „ . . .. . I regi feninon ingombra in vano , 

* gli bonor d, Marta gl, alt, penfient WrWe là tetàvetufla 

Ter Idi regnano i Regi , e fondamenti S'aliargli *4ut di Voi Trono fiorano* 

Quindi hanno immoti,e'I{egni t e'Mondi interi, toglier l'aUrutcen legge ingiufta? 

E t orbare il vicino > i» fi germano , 

Doue t Immacolata il Seggio pone Mentre all'vfurpator de’ pregi no fri 

’Kafcon gli Scettri , e crefeon le Cerone, Infoiate in tanta pace i Regni voflri i 

V Deb 
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IV. 

DEH vi mona pietà , s'itt tutto tJUnta 
Ve lague in megjo aU‘arm>,m me^jo ull'ìraj 
Cii wro la Vittoria in Ctel dipinta, 

Semola Mufa,cbe nel cor m'ifpira i 
Ecco [cerna la Luna, titola vinta 
I pii di lei , eh a vofln voti afpbrn / 

Ecco già/pento il Drago ; vdite il Cielo , 
Cb'd Maculo predice , ond'io lofutlo* 

V. 

tdE'HTR’E la D iuain quel purpureo lume 
Jl Vago riuolgea [guardo beato , 
l’ecctlfoà vagheggiar [anta ccllume 
Della terrena Cbitfa , e’I vario flato : 

■'Un Tardo timiiòfparfodi piume 
.+ Al rateo volo doppiamente alato, 

Quattro tcflc mouea , quattro voraci 
Eoctbt a" danni di lei fiere , e mordaci* 

VL 

^ 0 RF^EtA t intorno e quella parte, e quella 
Ctdea del Mondo o fuperato , o fianco ; 

Ccntc à guerra ilfeguia cruda, e rubtl/a 
Di breut , e curue fpade armata il fianco I 
.Mille auuentar patta tracie quodrella 
Dall’arco, icori ad impiegar sì franco j 
Usuila le forti braccia, bomdaii volto 
Co/ capo in benda t e'lbuSlo in giubba auuolttj 

VII 

gJV EST 0, dice colei , che vince, t doma 
Trouwctc , e Regni » e tante genti opprime , 
Jrtofito cru del , che della nona Roma 
Annuite al T tono, e’I fenno human deprime i 
Ai l'empio Maometeifmo, e tal fi noma 
!Dacf.lM , donde haurd le for^e prime j 
aUt chi.fia qui fii , e quali danni ber rendi 
cQpargetd ridia Cbitfa , in bitue incendi. 


VII L 

Q-d SC E coffui Ì ofiuro [angue > e crefee 
Fenduto altroue , e tolto a’fuoi parenti ; 
Quiui i gradito , e gli altrui beni accrefot 
•JAl utando merci ,e numerando argenti < 
Vane intorno Cittì [corre, t fi mefet 
Hot tri Fedeli, bor tri tabelle genti', 
•Ambe le leggi apprende , e’n ambe reo 
Tutto il rito C hr» fluii turba > t'I Giudeo • 

IX. 

U A diftruo vien donno > t eii'l Tiranno 
T artareo adopra , entro fi ve frodi afeofo; 
Mentre i [ut proprio [corno, dr altrui danno 
Dtlfuo Signoria Moglie ilfàfuofpcfii 
Con empia floria , e fauolofo inganno 
Già Annoto idium, fatto ifamofoi 
E refi indifupcrbo , i nono impero 
labro dt mille mfidie , erge il penfiero * 


WVO M maluagio il configlia, t nell'imprefa 
'Hafcoflo anelici combatte , e’I lofio filande , 
Cbeda Uefloriobtt » contro alla Cbitfa 
Da lui temprato m ree gui fi, * nefande : 
Scindi Oracoli Sparge , mdidiflcfa 
Vola fua fama , e’I nome fuo vien grande 1 
Quindi la tela il fiero Mofiro ordìo 
.Contro al ver, contro al giufio t ecoatro i Dm 

22 . 

X E Leggi, arn^i befiemmie » e fole infume. 

Cui dettar tungel fio fi crede , o finge : 

Col ferro ignudo , e con le doglie t Streme 
L’ Almt foggtttt ad tftgutr costringe t 
Mentre gl'iniqui accoglie > i giu Sii preme 
Ammtnfa turba al precipizio fpingt , 

E con latti maluage , e col terrore 
iVitn de’ co* pi , e dall" Alme empio S ignote» 


( 
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x ih XVI. 

^ALLENTA a'ftnfi il freno, t più id alletta * N TRE delia Falange , onde fìat Trace 

(be nonforjjt alla Legge il danno , i l duolo ; Sconfitto » t'I Moro in f ingoiar certame » 

Qutflefin tali [ut , con cui foggetta Ode narrar la Dina , e fi compiace , 

L’Afta, [piegando in in Oriente il volo} 7fe‘ chiari gejhy e nelfcccetfi brame t 

De' quattro all'Empio zmiti , onde fie retta in quel medefmo oggetto % altro torace 

La gente, che vi dietro al primo Ruolo, * Mottro vede più fierp , e con più fame 

L'vno i AÙ » ? altro Ofinano , Albumacbaro Ver la Cbie[a auuetitarft > t crudo , ed empia 
S’appella quei, chtfegue , t'I quarto Homaro, Far de gli bonor di lei mifero [tempio . 


XIIL 

QV r tutta timpieti ricade , e'n loro 
Si diuide la Legge, e la pojjan^a j 
l Quindi il Moflro vigor prende % e cottoro 
Son le tette » onde il mai crtfte , e t’auan%ax 
Ma qui fugatoi giii mira coloro 
Hell'infignc di cui l'alta [imbianca 
Splende dite COUCETTAii Ré [aerati 
Optai [on tutti incontro al Tardo armati » 


XV IL 

GHIANDE la Btlnaisì , c h'v guaiti queRa 
7^on bebbe africa mai tri' fuoi portenti ; 
Arma ferro la bacca, e’ Ipié calpttta 
Ciòcbe Rrugger non panno i ferrei denti ; 

Con cinque , e cinque corna aliala tetta, 

E minaccia alle voglie > ed alle menti i 
E corno tra fri lor ti borrendo > e ttrano, 

Cbe parca lingua bautjft , ed occhio buttano* 


XIV. 


XVIIL 


SCHIERE iEroi, ch'i celebrar loRtffo 
TregUy onde fri CONCETTA accolte fon»', 
Tortan nel cor , più ciré nel manto tmprtfjo 
Il fouran di cui fpkndi , e chiaro dono i 
Ecco vinta la Luna . il Moflro oppreffo , 

E accurato di Bi^gantio il Trono ; 

Eccoti Duce fouran regger fecondo 
^tl Vicario di C brillo > ilftendtl Mondo, 

XV, 

W A ti lor guidi , e ne' vrfplli altera 
Talmc prometti y e’ tuoi Campion rincori l 
Tu con armi di luce y alta Guerriera , 

Del Tiranno Infornai fughi gli bermi ; 

Hi può fottrar fi ì morte borrendo » e fera 
S’ altri contra il tuo Nume armai furori! 
Vcrcht tu fulminando htuitta, e forte , 
Guerra all’ botte nemica arrechi t e morte i 


MOV E A per tutto il cor fi , e infima , e fella 
Di rumi ,e di danni iltutto empita; 

Da gente al bene infetta , al Cui rubtUa « 
Che P irritane ai mal t firga pronità : 

Stuol finto incontro ilei pugnano, creila 
Con Carmi di Satan fc /termo fi fea ; 

Ma fi la gì atta , e fri l’iniqua gente 
Vii cruda la battaglia tra , t più 'ardente , 

XIX 

QVIVl PAlmat’affifi ,esì le dice 
Quella , cbe può far figgi i peuficr baffi • 

A pena moneti per lo felice 
ScntkroinutrfoDio la Chic fai paffi ; 

Cbe lotto l’ infornai Bcflia infelice 
Di rabbia armata incontro lei far affi; 

Hor mira > a’ Figli fuoi fiera tendone 
Moucndo, in quante firme ilei topponel 
V % U 
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XX. 

:I L Mofbro i t H ere fu ; vati feco armati 
Quei , cb' impugnano il vero, odiano Dio , 
£ perche [un ne' vi%t anco pregiati 
Fan legge d'ogni errar nefando , e rio : 
L'impietd , l'Ignoranza, e de gli Stati 
La Ragion la difende , e'I van dtfio , 

Mira quant’ adirne e flint c ,& a qnaifegnl 
< Giunge Mainagli à d'iniqui ingegni J 

XXI. 


CO NCBTT A 

*XIV. 

MiA in quante varie ,e mofiruofe forme 
Simoftraquei, eh' indegno è, ch’altri ilnom 
Tuttoil vulor dalle Tartaree torme 
Degli angui [ugge , e fuor del petto il Mi nei 
Saturnino i colui , ch'effer conforme 
Crede al t uo Figlio , e ne procura il nome t 
Quei, duo Niccolo, ll[a.%io , onde fi fpande 
L’infamia di due Sette empie , e nefande . . 

XXV. 


ÌQVS I, che corre pnmier, che brama, e chiede Mjl con quai fogni infuni, e con quai fole 
Di Dio lo Spirto à prezzo d'or menare r B afiltde le menti ,e‘ cori inuolue : 

Che’lpiàforteCampion,dacuilaFede Mifleri finge , e difutlar non vuole , -jfc 

Maggior difefa ottien , cerca affrontare ; Etrà fai fi Teofeti il rio fi volue t 


S mori t'appella , i Mago , ecco oue cede , 
E qual pentito delfuo fallo appare I 
Ma ripigliali fuo tojco , edoue impiaga 
•Con torti ree fi immedicati piaga» 

XXII. 

-S l' gonfio bit l cor di vano orgoglio, te tanto 
Tif Demoni fidando il folle ardifce , 

■ Cbe di faine al del procura il vanto , 

.Ed all'Inferno il precipizio ordifce ; 

Ma non doure’jbc a/cojìui danno alquanto 
i© gn altro cffer.pià faggio ? c pur svnifii 
>Con lui fluol coti lungo, echi Inforna 
.Ticn dell’Impero , lo difende , e Roma . 

XA'IIL 

i ECCO Monandro il rio , pii fatto audace 
.Dopo quella del Mago alta mina < 
iDa fonte sì letal , di cut fi face 
•Maggior, bcue co fui t’empia dottrina t 
tCbenntoi quei, cbe turba indi ogni pace, 
Mentre nel Rjdentor l'alta , e diurna 
Matura ofa negare , onde arricchito 
TSaàfagar per altrui prezzo infinito . 


£ Carpocratequei, quefla ifua Troie* 

Ter cui tutta Honefld la Zona folue 
Due bocche della Belua, onde ilveneno 
Traffcr poi gli sdamiti entro il lor fette* 

:xxvjl 

IN VLLU il Culto'iiuin cotanto infefla , 
Quanto l'Mmbiz‘on rea d’ogni erme t 
Quefìa è dtlt Htrefìa grancorno , eque fa 
Di Moilro sì erudii bocca maggiore ; 

Tercbt di Valentin l'indegna te fa 
Ricufa £ adomar con facro tonare 
Il Vicario di Cbnfo, empia , cd altiera 
Ji fàfua malte , e cantra il Cielo inficia 

• 

XXVJL 

TE pofeia palesò le cui facete 

( Tranne pochi Guerrier) non è chi [campi 
Cbe nelle Schiere entro tuoi lacci frette 
Sì crude à voglia tua ferite fiampi ; 
Obquente, ahimè, dalla tua rabbia infette 
.faggtono incaute genti, oue t’accampi : 

Ne' Vi fìlli noti penna infernale : 

.7 ijt lo Spirto , nel Figlio al. Taire eguale u 
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xxvn/. 


Hi? fi Donato reo ,cbe fol de'GiuRi 
La Cbiefa formi , e appo di tt (aduni, 

Lafcta ò Noua^jote, che co’ ve tu Hi 
Errar de gC Intelletti U chiaro imbruni t 
O * /ciocco Eunomio te > che pochi ingiufli 
Credi , né danni colpe, o falli alcuni < 

O Te Telagto , e chi’/ tuo fallo in parte 
jlpprouando è da te paco i n difparte . 

XXIX. 

,®t£' chi più Dei fi finge r o quei , cbe mento 
Mentre nel Trino Dio per fona aggiunge ; 

G colui, che guidò la Greca gente 
Daf verace fender tanto da lunga : 

Onde la gtufla pena ogn’bor ne finte 
Sottoil T iranno , che la sferra , e punge; 

7{é voi , che così toRo al campo aperto 
fPfctRtfiniquoUrnalfo, empio G tiretto t 

XXX. 

MlR^yA, poi le foggiunge , *4 Ima fourana 
Doue accende il furor le turbe eftreme 
Quei i che primo s’auuenta , e turma infima 
Conduce , onde la Cbiefa affligge , e preme: 
Lutero bd nome » e quei , che r abbia flrana 
Spingi net Campo ,econlui pugna infume 
Catuin s’appella, e di. coRor non bone 
. L'Èrebo, ou’é pu i reo » pelle pii grane » 

XXXI. 

. S 0 H, due Colonne ,oue il Tartàreo cbioRro 
S’appoggia , e di Satan t bombii foglio » 
Cantra Te,conlra il Figbo » e ( bonor voRro 
Empier an di beRemmit ogni lor foglio : 
Qu:Ra Coppia,e quel corno,cnd haue il Moflro 
La viRa , la parola » e tanto orgoglio ; 

Ter cui và piufupcrbo , & ogn' bar none 
.Stragi fintili Cbiefa , e guerra m*uc % 


xxxii. 

MENTRE à Maria di queRe ,e (fogni folta 
Schiera i nomi ,egli errar la foggia afnua, 
Sdegnofa il guardo indi torceua , e volta 
Inuerfo l boRe amica era la Dina t 
Qui godea rimirar la gente accolta , 

Cb’tn feruigio del del felice ardiua r 
Come dtflra pugnata , e come vinta 
Torta la Belua, e’n mille lacci auuinta» 

XXXII li 

,V E DE il gran Tier , ch'affale il Mago altero, 
E con la voce dalie nubi atterra , 

E Taulo , che la fpada opra del vero , 

E moue intorno infuperabil guerra ; 

£ qua' con la Virtù del fommo impero , 

Onde chiude f Inferno , e'I Ciel dijjerra » 
Clemente ancide > e quanti fegue , e punge 
.Gì uRmo il faggio, ed Ireneo ne giunge • 

XXXIV, 

,/N poficiane mirò, che diciafcuno > 

Tugna piè forte , t non di fiangue vote 
Son le ferite fue, né ardifce alcuno 
Ir dout mortalmente eglipercote ; 

Ma da lui chiede aita , e cerca ogn’vno , 
Ch’dfuo prò conira altrui la fpada ruote : 

E fri lo Ruol con f ufi , tfrà (intrico 
fNon fifeorgea s' amico era , o nemico • 

XXXV. 

,QV E STI fi grande Ori generi me n’attrlfio 
Tiendi filofofla la lingua , fi petto, 

Dijfe la Saggia all’ bar, tifai per CbnRo 
Tutto gode impiegar l'alto Intelletto : 
Mentre di più fetente informa vn miflo ; 
Della facra Dottrina il puro oggetto 
Turba , fi fonte diun lafcta , c quell'onda 
.Sptffo ite, cb'iu binano alberga immonda . 
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XXXVL 

1 R Rjt forniti r e più gli error faranno? 

Di cui firn pofciai fogli fuoi ripieni ; 
Mattonerà mercè , perche non fanno 
Tont’alcor mirargli occhi terreni : 

Quei , ch'appo lui s’auuolge in pan inganno? 

E contea Mar cion Vien che baleni , 

£ v TtrtulUan, c'bor empio fimbta , horpit 
Di Satana rotando armi tedi Dio , 

xxatvil 

QtlEI ch'à gli atti , al color fembra affricati* t 
Quale appare coflui , ma piùfpedito , 
hlaptu deliro combatte, i C ipnano , 

Saggio nelTinfegnar ,nel dir graduo : 

Quell' altro à lui non lungi , onde Giuliano i 
*ingi Telagio Sleffo anco i ferito » 

£' Beda, * tppollmar,cbid lui vicino 
Quindi Tor fino affai t quindi Beffino. 

IIXL. 

QjU E L fotte f che da noifen' fugge,t ardi/ce 
Contro alla Cbiefa auualòrar l'ingegno ; 
^Aquila invano i detto , e chi s’vmfce 
ji noi, Camp tcn più valor ofo , e degno t 
'Arnobio ti libro fuo quello, eb'ojfrifce 
Della coftangafua finterò fegno : 
lattando è feto, ed' tu tal Ma tiro apprefe 
ji far contea i Gentil cotante offe fi: • 

IXL» 

' QfU Ut citarlo fcgut,t contro allefue fihiere 
Di gelo armato , e di faper s' annerita , 

Dalla cui forte man noni chi [pere 
Scampo , o che Carmi [tic grani non finta t 
Milano hi nome ; oh come pugna, t fere f 
f faggi dardi fuoi elafe un pancata } 
fidano di eloquenza ,alla cui pura 
Ondala Vprìtd nuota fienra* - 


30NCETTA 

XL. 

COIVI, ch'ifico, e genere fi, muitU' 

Solo combatte ,e mille fuga intorno > 
'Atanafto Cappella j inde baierà il dritto 
Kobil aita , & *Ario eterno fanno : 

Quanto opprefjoi vie più, q nato è più afflitto y 
Tiù forte al gran certame et fi ritorna i 
Romper può tante f quadre , e puote cifoli 
filma portar d'vn infinito finoio, 

XL L 

QV E I tri > ebepreffoà lui la gran contefa 
Seguonpoi con ingegno, & egual poffa, 

Dal cui faggio valor la Fi di f e fa 
D'Mrio non trema abafuperba f coffa t 
Bafilio i l’vno, omf hi la grane offefa , 
Eunomio sì, che più forger non poffa 
Gli altri fin duo Giegorl , onde firn motivò 
I pregi delle Mitre , e de gSinebiottri • 

XLIL 

V W pofiia ti additò ,che n t IT aperto 

Campo, ou’Mrto s’abbatte , armato fetndi , 

i E gran tempo tonfufi , e come incerto 
Doue pugni Pjigion , l'armt fofpende | 

Ma del dubbio fi error fatto ben cerio , 
Digtufto gelo incontro a rei s’accende , 

Segue Sbotte nemica , e Sbatta impugna 
Vxrfo Tor firio i e la fnafibiera oppugna « 

XLIIL 

ET 1 0 lemottra , e Materni 

Vinto con lafiefibura i lui vicina ; 

E Sarca , oue ifuoi dardi egli ripone , 

Tri lla Cote del ver quanti n'affina : 

E'I Greco , eòe col dolce aureo firmane 
iMille ne fere ,eà morte rea dettino t 
Cirillo poi , che con inuma mano 
Grandma le percofje al fier Giuliano • 


CANTO DECIMOSESTO; u* 

XLIV. XL Vili. 

<Sì^EI, eh/ Ip'tùgrS Guerriero abbatte, omTbaue TA\L 0' dite, ebe faggi spugni, e forte» i 
Di Monete lo Jiual , fe ino , t valore , A cut tri bigie fpoglie il cui s’uinojìra , : 

£* Ambrogio, mdi f oggi unge, cd/gno^ grane E ben altrui tua Anuenturata forte 

Di fewio fplende in quel I ubitene bonorc : Il nome, onde t’appelli , anco dtmoSlra» ) 

Quegli i cui fillogifmi il giu fio pane , Magli fon giunti alle beate Torte ; 

■ Che da cofiui conofce il proprio errore * Onde fi paffa alla diurna Cbiofirai 

E % C acuto Agoflmo , oh quale acqui fio Quanti ecco alla gran Diua ornate , e bete 

•sfila Cbtefa quel dì foraci , e a Cbrjgo , Vengon dall otto foglie , otto Donzelle • 


XLV, 


Um 


MINALO gii pentito, e del peccato 
Come in foco dtficgnoi [enti aduggt; 

Fedi che di giufi' ira ti petto armato 
T utulafchitra fua fuga , e difirugge : 

Ecco Monete oppreffo , e‘l gii mutato 
Strai come impiaga , e come Faufìo il fuggeg 
E dalfuofenno inuitto in quanti modi , 

Chi cade efìinto , e chi rifritto in nodi , 


(CINTE apparir d’aurea ghirlandali crine i 
Tonando nella man palme , ed allori , 
ferie « cbe‘1 fommo Sol d'empir et brine 
Forma, ornauan le vefli, cd ofìn , ed o ri t 
Fatte i Maria donanti bumili , t chine 
I douuti le fan fublmi bonon ; 

£ lapin degna di letizia accefa 
.Sì ’l diletto comune i lei pale/a • 


XLV L 


L. 


ST £ Girolamo poi fi noto , e quanto 
Dentro a f deferti ancor la Belua offendi', 

E te, con tri Corone > e'n facro ammanto 
Tofto Leon , eh' in Vatican nfpltndi : 

Son tuoni le tue voci, t’I grane , e finto 
Dire aurea fpada, onde la Fé difendi x 
£ te faggio Gregorio , il cui valore 
Tifi Grande non men, cbt’lfommo bonorc • 

XLV IL 

A I te pofeia parli, da' cuipoffentì 
Colpi non èchi fugga , o fi na fronda , 
flcbil Tomafo , onde gli erxot fon fpenti , 

,E la Cbicfa di Dio fatta i gioconda ; 

Stuol nemico noni, che tuoi pungenti 
J>ardt non fenta, e al cor piaga profondai 
t Così pugna il tuo braccio, e coti vale 
'Stranile Sitali il tuo diurno frale.* 


Qy A L giubilo n'accrefei Alma fourann 
Gii tanti, t tanti fecali afpettata * 

Spargi il bene , b da' beni ampia fontana j 
Ver fa la gioia, a' mi feri negata ? 

Seagate ebwfo il (tei fia fcmprc., e vana 
. L'opra noflra , orni entrar poffa beata 
Za Troie bumana, ch’i cotanta fpene 
Dall' ingiurie t innalza , t dalle pene* 

LL 

SOI CHE di mercitanta egro , e dolente 
Cadde Fbuom primo , e di penar fit certo » 
Cbiufe il varco geniti, ch'alt innocente 
Innocenza ftrbò poche bore aperto > 

In guardia i gli altri , ona.' entrerà la gente 
•Col diurno faaor , col proprio metto 
Ttfai fummo aferitte , e perche feppiam come 
Jicar (Alme > indi ancor fori mmo il nome « 
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LX. LX[V. 


T E vide pofcia in duro facco involto 
D’afpro digiuno, e dal Cilicio afflitto , 

CU abietto, burnite, t tutto d Dio rivolto 
Vai le Mani , il Coftato * F "Pii trafitto ; 
Frenccfto, e fifa i lumi indi al tuo volto » 

E fcorgt SER^FTHp efferui fritto } 

E mille , e mille dopo te , che primi 
Ter lo nono fentier veSligi imprimi % 

LXL 

T R jt K fuetti ignudo il pii, chino la fronte 
Il chiaro pregio Vadouan rimira , 

Lui c'bà lemerauigtie ogn’ bar fi pronte, 

Cb' a’ voti , «' priegbi altrui benigno afpira ? 
Lui , clic de' beni, e delle grafie il fonte 
Tar che faccia fgorgar, come defira ; 

Felice te tì degno ,d Dio sì grato , 

Cui tanto lice , e meritar fù iato • 

l*il 

SETTE poi ne venian , ebe quafi ardenti 
Stelle feorgono altrui neleaminvero t 
£ Veflito di raivie pi A fplendenti 
Calta Filippo innanzi il bel ) intiero : 

Cli Oliuctanfonpofcia , e tri’ feguenti 
Seti vi chi di Colombo bà’l cor /incero 
Indi f Honor di Tifa , e fico vmti 
Di Girolamo bauea tutti i /{orniti • 

LX1IL 

QV El,cbe celar fi in quella parte , Fu quella. 
Diffida Saggia poi , coti dtfia , 

Che nulle , e mille accoglie , e chiude in Cella, 
E regge con fina Vita lUuflrc , e pia, 

E l /binario Vieto, onde Magella , 

Onde lieta Morron vn tempo fi a , 

Quelli al Trono di Tier quindi venuto 
Farà di tanto bonor nobil rifiuto. 


TA vLyAfX chiara quel , ebe de' Minori 
Si fi più baffo , e Siima tfifier più vile ; 
L’antica normi quei d'alti candori 
Veflcno in riformando il vecchio file : 
Chicle à color dà nome , i cui lauori 
Fanno il Culto di Dio terfo , e gentile s 
Ecco U buon Gaetano , ed ecco *Andrca 
Chef auto [pltnde , e colà giù fi bea, 

r 

LX V, 

H*A SC 6 lo Stuol d' Ignazio, e lofio abbonda 
Di beni , e difaper già fatto i grande ; 

E qual pianta , c'ba'l Sol corte fi , e fonda 
Carchi di mille frutti i rumi /panie : 

Mira oue l’Ocean vorace inonda 
I Quanta della fua Troie auuien , (he mande , 
Cb'accrefia ( iui domando ogn' empio, e fero) 
Nouo Mondo alla Cbiefa , e nono Impero , 

LXVL 

V .A RI E fchiere di dome illustri, e fante 
Onde s’ornala Cbiefa , indi le moflra , 
Quant'hebber ne’ Deferti attergo, e quante 
Uà chiù fi ,o chiuderà ferrata ChioSlra t 
Colei del Figlio tuo fi a cara amante. 

Tot le due, e nel duol compagna voflra t 
Quiuifii l ufi ri al Mondo ella i muoia » 

E fette volte il giorno al Cui foruola , 

LXV/I. 

DsAL tuo prenderti nome , e*l nero Egitto 
iDuflrerà tolti col chiaro metto j 
Il corpo ignudo, t dal digiuno afflitto 
T end venti , eventi anni al Cielo aperto 
Quella farà d’ duerno al C tei tragitto 
Fuggendo il Mondo, jncbtufa entro il Defirtoi 
L’altra è Telagia , e nome anco hi Maria 
Chi dall'Eremo bor f ugge , hot tis’inuia . 

X Dal. 
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LXVIIL 

DALLE Refe ) ond’i cinta , il vago nome 
Lieta prende colei > ch'itti foggiorna ; 

Son lodi tue le rofe , onde le chiome 
Con la fua mano il tuo Bambin l'adorna t 
L’ auree corone ycbcfon grani fonie 
KA chiportadi lor la fronte adornat 
Spreca, e fregio immortai d alme, e diurne 
Jipfc lo Slego Dio f intreccia al crine . 


CO NCBTTA 
lxut. . 

7O I C addita oue fuol pura > tdillefa 
Virginità ferbarfi al Ciel il cara » 

Oue dal Chiaro de’fuoi merti accefa 
Con fua Schiera fplendea la nobil Chiara * 
Paula con tre Stuoli, e qui Tonfa > 
Donde il femmeo,e't vintfenno impara j 
Trance fca honor delTebro , e Maddalena 
■Pregio dell’ Arno lo Splendor di Siena » 
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MIRA l’cftrema Belua , ed ode il fine 
MARIA de’ Cieli» e della bada mole» 

E quali mefceri Aragi » e mine 
Il (erro quinci t iodi le Stelle » e’1 Sole : 
Quante l’empio Profeta alte rapine 
Fari poi dello ftuo) , che Dio ben cole; 
Qual giudicio s’a pprefti , e come eterno 
A quefii s’apra il Ciclo » i quei l’Inferno . 
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R 0 Uno QV o4 L Tordo apparsasi deforme, e gronde^ 
bit muro , t Cbel * f° ma ^ Tar<io mcor confonde , 


della C bit fé 

ytfli i fncttffi 
hauti t tetti- 
fa bina , 


D'Or fo bàie branche , fette colli fpandt {, 
Sette opre di Leon bocche profonde i 
Corone di beflemmie empie > e nefande 
Dieci coma cingean di [angue immonde » 
De' fecali venturi il fine attende > 

E la tardanza piè crudele il rende f 

III. 


E dalla foggia Duce appieno intefa 
La eagion , che gli oltraggi , e‘ dami i ordina t 
Quando la fmta vifla mi diflefa , 

• Bone il Mondo qudgiufotl fin fortino , 
MoHro bombii mirò , la cui fembianga 
Spautnttuole i sì , ch’ogni altro Mango • 


QVkA'HD 0 cosìfua Guida là fiero agone 
Il Mondo sfida in fu F età fuprcma 
V borrendo Befìia, e tinfcrnaJ Dragone 
Le dà poffa i onde il tutto abbatta , epremat 
Di Cbrifio il nome vfnrpa,e Legge impone » 
Onde ogni inaino Rèpauenta,etrema, 
Tante opra mtrauiglie infin che ilTio 
S’inganni , e ’l treda bora celefle , bar Dio • 
X S Ma 
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IV. 

£ TERCHE Ditta àtt fuor del confini 
Dtl tuo fommo fauer cofa non venga ; 

Wf più foggia di te ffà le diurne 
olirne fia , che lùgli corpo fofìcnga f 

10 fucinò quanto auucrrà > ch'ai fine 
Della vita del Mondo , al Mondo auuenga; 
Quale il MoHro non mai d’opprimer firgjo 
Della CbttfafarÀ mifiro Jlra^io • 

V. 

COME dar fegno fuol pria che di f giunga 
L’alma dal corpo fuo C efhemo affanno , 

£ mandar mejfi altrui prima che punga 
Morte con farmi , che pietà non fanno : 

Si ’t Mondo infermo al fin pria che lo giunga 

11 fatai di fua vita , & vi timo anno t 
Dà i mifen prefagi > e l'infelice 

C torno , tome può meglio , altrui predice » 

VL 

gflNTESTE fiamme il Sole auampa, e fptuto 
Dtl tutto fembra ogni benigno ardore % 

2n trono ajfifo, i danneggiare intento 
^Armaogn Affro nemico tra, e furore ; 
di orecchi il tuono afforda, à cento , à cent» 
Caggton > recando altrui danno, e terrore 
J baleni ; e tempefla il Citi tonante 
DJanguigne Comete il fierfembiante • 

VIL 

£gX Terra oppreffat e dalle fiamme acce fa, 
Cht'l Cielo irato incontro à lei diffonde , 

Ter mille monti a’ dami Immani mttfa 
Pentita il foco ,cbe t Inferno aftoude « 

SE iafpeffi tremoti infiabil refa ; 

«JbtoHra mille Voragini profonde ; 

re dtl fin le fauci * cd inbrtuebora 
Cxgtnu infume i t lt Città dinota » 


CONCETTA 

i V[vni. 

QVEl * che à tant’ira auanga eWngue il fitte 
Ferro , che ogni mortale d guerra irrita ; 
Tugna col Trace il Moro , e con Ciberò 
L'Indo , t contra il Roman s'arma lo Scita j 
Corre il fangue in torrenti , e'I rotto Impera 
D'ogni parte dùfà fltage infinita; 

Così Morte trionfa » e tosi tutto 
JlLegnaggio mortai fembra di limito • 

IX. § 

DIECI maluagi Ré ielfangofciofa 
Gente prendon lo Scettro , e ff'niuerfi 
Tremono , e fon le corna, onde orgogliofa 
La Btlua il Mondoaffale m duolo immerfot 
Quando ecco incontro i lor turba ogni cqfa 
Trcncipepiù nefando, e pii petuerfo * 

Appo le cui ruine , i danni loro 
Tartan giorni di pace, e giorni foro* 

X. 

DA L LA Stirpe di Dan fiera , e rapace 
Vita quefli all'aere, ed all'inf auffa Iacee 
Solfo , immondo, lafciuo , infano , audace 0 
Quanto Stige hà di reofeco n’adduce 1 
Come d’empia ragion fatto è capace, 

1’ .Angelo , che dal Cielo hebbe per Due* 
L’abbandona ne' falli , e fc tolto m mano 
Di Tinto il loffia, e del fuo ffnnomfam 

XL 

TE WS A fi qual Dottrina ,e qual coThtme» 
Da tal maeflro , e datai Duce apptenda j 
Doue f piegando temerarie piume 
L’iniquo orgoglio fuo fupetbo offenda ; 

Ciò ,cht fia , ebene’ cor , bontà , confarne 
>07 vero , e Dio nel' altrui menti offenda t 
Tutto f impara à merauiglia, efopra 
tigni pq/fan^a hutnana il pone In opra * 
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X IL 

JM >A cela il tofc $ fuo fin che pii ria 
Sarà l’età , nel prauo fili perfetta t 
*411' bora efeguird quanto defia 
L’iniqua voglia , de' funi vi\ i infetta 4 
D’ogninto infedeli d' ogni bere fia 
Sceglierà il peggio , e fonderà fua Setta ; 
Qui della Te Allenta, ond'é ripieno , 

Tutto ancor voterà C Èrebo il (cuo. 


XVI. 

£05 E nelC*4fia ingmrtofo , ed empk \ 

Colmo di tante ftragi il Seggio pone » 

E contro Dio ri fiorerà quel Tempio , 

Cb'alle glorie del Citi fi Stiamone t 
Uà del Genite human più fiero fccmpip 
Jn compagnia di lui farà Tintone » 

Ch’ali bor fi lanctrà doue difilato 
f ù puma àlutftrÀ dui t ferri finito t . 


XIII. 

merauighe , efottopofia 
*4 Ifuo (amo parrà Calma Natura ; 

Del futuro prtfago, in ogni afcofla 
Cofa fia faggio t & in ogni arte optar ai 
Come I mpegnerà la già depofla 
Dalle fedi del Ciel , prima fatturai 
Che tutte à prò di lui con /fretta lega 
X’alme tabelle tonti Rittorei impiega * 


XV IL 

QVji l feroce Leon , cb'in lacci auuintt 
Lungo fparQo irritò l'ira, e la fame l 
Dalle catene fue corre di/cinto 
Doue può faxoUat C ingorde brame : 
foli da rabbia , e da furor fo/pinto 
Fuor del tartareo fuo tri fio Reame 
Satan prorompe oue affamato il coree 
Tutti i figli d'edam flrugga , e diurne .. 


XIV. 

EST E gli f coprir an quanti t efori 
Lucifero perlai ferba fot terra ; 
t4n^i noul trarr anfit argenti » ed ori 
Da’ profondi del Mare » e della Terrai 
<on che abbatte ogni poffa , aftrtngt i con 
E cantra i dieci Ré moue afpra guerra i 
T re già n'eflingue , e fette al crudo Impero 
J immette, in vn con lui nemici al ver » . 


XVIII. 

VISIBILMENTE affale ,e’n vari modi 
Gli human t petti à ribellar coflringe , 

In cento labirinti , e in mille modi 
L’*4lmc auuilupa t alle fue voglie aflrmge ,» 
Hot la poffanga adopra, ed bor le frodi, 

Hot và nimico , bor amicizia infinge , 
Tremeil reo,, fegut il faggio , ingannati pio* 
Strugge il fuol , turba il Ciel, minaccia Dio • 


XV, 

1TRy4TTERy4^f crudo Scettro, ed al fuo cenno 
Stara» mai fempre intenti oue s' lochine i 
Serberà» le fue Leggi, e del fuo fenico 
‘Tutte femmeran le ree dottrine : 

Quindi intender ben puoi quante effer donno 
Tacila Cbtefa là giù Calte renine t 
(Quando Maluagità con tante braccia 
Pugna , etri tanti inganni i ari diaccia 


LDL 

j. * 

COME auuienfe confuma occulto verme 
Di giouane arbofcel frefea radice , 
Caggion le fiondi impallidite inferita, 

E fi difecca la lor pianta attrice : 

Tal nella gente abbandonata , inerme 
Il confitglio , e’I valor more infelice : 
Mancano le VÌrtudi , e vinte inficine 
edace la lè,La Carità , la J pene . 


f 
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XX. 

M A t eterna Vitti , cb'vnqua le fpaUe 
"H$ n volge , e nm fotirtgge al reo l'aita 
Tria ch'egli à Dio fi tolga , e torto calle 
Seguendo , inuoh si mede fino à vita t 
Anzi mentre il mortai fin' f ugge , e falle, 
A ilfpe/fo lo chiama , al ben Ctnuttaf 
Et all’ hot , che'l periglio oltre tv finga 
'Prementi nel fioccar fo ella s’ ananas, 

XXL 

ti AL vago Horto di Eden à render viwt 
L’amor Dmino eSlinto homai ne' petti , 

Duo Guerrier correran d'eccelfo , e ditto 
valore armati , al gran certame eletti ; 
Tugneran con la Betua , e doue priuo 
Fta'l cor di fipeme , eia timore alìretti 
Languiranno i pii forti ; alta Vtrtute 
Raccenderanno , e reeberan folate « 

XXIL 

LA gente in duo fi {parte, e dalfintierd 
Dritto chi non ironia fiegue colloro ; 

Altri contro alla Fede, e contro al vero 
Del Mofiro alletta bora la frode, bor l’orot 
Dubbio il Mondo vacilla , e dell Impero 
Lafomma ondeggia, e la balìa tri loro : 

È mille inforfe rimirar non fanno 
Periti doue Carmi , t doue Inganno « 

XA'IIL 

€f{ESCÉ la guerra, e con la palma incerta 
trifperantg , e timoni corfcfpende t 
Gii la gente Valefe , e la Couerta 
Hello fiera tengon fiera dfeende i 
Combatte il tutto, ed alla pugna aperta 
itttol di Spirti qui noce , mi difende ; 

A prò del giu fio, i prò del no foldató » 

Pi quindi iKItl, quindi l Inferno armato , 


V ETITI, e trenti duo giri bauri riuoltf 
Picca di luce, e imponenza , e f cerna 
La Luna , in mille bonari il Mondo inuolta 
Mirando , e Palme infra tormento , e tema? 
Quando il Superbo i noni danni volto 
Alla Coppia del Citi giornata tfirtma 
Trcfcriucri , perche in più flutto agone 
Seco nc fiondai {ingoiar Unione , 

XXV. 

t>OTO' lungo pugnar , tome decifo 
Sari nel Ciel, dal Conci fioro eterno ; 

L'vno , e l'altrocadri dottarmi ancifi , 

Che l’empio adopra, e gli mmiflra duerno r 
Chi preme il pianto, c chi rallentali ufo , 
Sembra il Cut Vinto , c trionfar t Inferno t 
«A S atana s‘ applaude ,em mille guife, 
l’almt amiche del Citi vengon deufe • 

XXVL 

£ SORGE il tergo Sole , e fptnta , infoi me 
Vede giacer la Coppia al caldo , al giclo i 
Vrtnde colui baldanza , e’n mille forme 
Confuperbia maggior conturba il Culo ; 
Quand'cccole bell'ut Ime , onde l'informe 
Il corporeo d’ entrambi , e nobU velo ; 
S'trgon di glorie ardenti, t d'aureo lume 
Ver for notare a Dio ceiion le piume. 

XXV IL 

RISO 7i^A Paria , e voce al fommo bene 
Qui fifi entrambi in dolci modi inulta , 
Trema latuiba infima, cebi la {pene 
Tftgauad quei di ritornare in Vita t 
Si rincora il tremante , c'n lui untene 
Vii fittela Virtù dal petto vfcitni 
Gioifie il cor denoto , e chi enfiarne 
Ter lo tabe del Cui meffe le piante • 

Me 
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XXVII/. 

jM*A fi rode il Fellone , e punto il petto 
Ballo ftral ue Hi aulita, e del cordoglio. 
Vuole afundere ancb’et C eterea Tetto 
Sì C Inferno l inganna, e’I proprio orgoglio 
Toicbc fui Monte deU'Ohue eretto 
Digemme t e d'or s'baurà fuperbo il fig’n' ; 
lui s'affide , & all' accolte genti 
Spiega glttlìrcmi fuoimaluagi accenti., 

XXIX. 

:SC 0 UGO in voi nona tema , e di fidanza 
le voglieoltre l'vfato in voi già vote , 
Forfè non fiede in me t alta pofjanga , 

Cb'aU vniuerfo i fondamenti fcuote f 
O credenza v'affal , che lieta fianca 
Habbianqueiduofule llcllanti rote 
Sortito in Cielo , e d'ogni duol difenili 
iGli babbi a il mio Genitore à si raccolti , 

XXX 

iVoiVJGGt^lTE pur troppo ini piombato 
Doue s^auanga ilfempiterno ardore 
Gli auerni Spirti inuerfo il Sol gli aliato , 
.Ci bt'l precipizio lorfuffe maggiore : 

7<lon vede fi t già voi , che quanto oprato 
Fi vano , e lor preualfe il mio valore | 
Come al fin dichiarò f vfate imprefe 
fiuti colpo t eh' ambe duo nelfuol difiefe ? 

XXXI 

:30 fono il gran Meffia , me concepìo 
Seco l’eterna mente ,td io fon C brillo ; 

Me mandò il fommo Tadre , in me s’vnìo 
La Natura dell boemo, incui fon vifto t 
n/1 me del tutto dii C Impero , ed io 
(on la poffanga fua n'bò fatto acqui flot 
me dalla fua delira ettelfafede , 

Jìuaìe à fuo figlio , malga , e vero bestie. 


xxxii 

iD I me predice ogni "Profeta , e traffe 
Giuda fino a' miei dì vtua la fpeme t 
Gtrcfohma impera , e vili, e baffe 
Sono appo Iti le gran Cittàfupreme: 

Già nHorato fi Tempio , ond’i, cb’abbaffe 
Ogni gente la te Ila al chiaro feme 
Dell'antico Ifiraele , & ogni parte 
Vàio quanto di me cantan le carte • 

XXXII L 

J \,E ST *4, ebaf mio foggiorno onde difeefi 
Col pii Caere calcando illufìre afeendat 
E quindi i lumi in voi grati, c corte fi 
Volgendo , i voti voliti , e preghi intenda, 

E contro a’ rei , di giuliofiegno acce fi 
Ghfguardi , augi i mie folgori diflcnda. 
Sublime indi t' innalza , e dout II affi 
.Di iìelle ilgiro adorno > indrigga i puffi, 

;XXXIV, 

T 1 A pian dell’aria ilpiùfourano acqui/}#* 

Come <C Auerno in lui s’impiega ogni opra ; 
'Gii le nubi trapaffa , e già la villa 
Tià non lo fegue , ond’i ch'altrui fi copra; 
Quarti ecco al folle ofarvien , che refi Ha 
Vefereito ,tbe Dio manda difopra ; 

Mentre il Duce del Cieli’ Halle immortale 
.Moue , e C Inferno , e l’^tnticbriflo affale., 

xxxv. 

H ON sì dal proprio ardor lanciato ytfeoff# 
Dall’arco delle nubi in già fi fiocca 
Fulmineo lìmi , come dal del percoffo 
Hapidiffimamente egli trabocca t 
Da ternbil tremoto il fuol rifeoffò « 

Lapià cupa diff etra , ed ampia bocca t 
Il Tartaro l‘affotbe,t'n lui riueifa 
Quanto nel fino fuoftr agio imperuerfa, 

fi» 
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XXXVI. 

1 quel punto i oh che duolo , oh chi fpauento 

Ingombra i cor ; par che nc' cupi Abiffi 
L' uniuerfo rumi ; ogni Elemento 
Rompe le Leggi , e gli ordini prefiffi: 
tyei del turbatoci moto ; il lumeifpento; 

Il Sol fi copre di perpetua Ecliffi ; 

La Luna t e gli altri ardor tr> ì l' ombre inuolti 
hloflran di f angue > epten Clwrore i volti . 

•XXXVII. 


: O N C E T T A 

• 0 

XL. 

T VT T A a8 hot fi vedrà con fu fa, opprejfar 
Rfiferabil perir l'bumana forte : 

Oue intorno fi volge > oue s’app re/fa 
Non troua altro, che tema , horrore , e morte^ 
“Hi dotte la ruina affai più fptffa 
Ccfivien , che terror più Urano apporle 
Delta vifia infornai , ch'ai lampeggiare 
Di quei balen > di punto in punto appare* 

XLL 


DAL pià cupo dell Èrebo , oue immenfa 
Eternane ombra le tartaree grotte , 
Formidabili horror fiera difpenfa 
Ad ingombrare il Ciel tartarea Trotto t 
Sì ofeura è la caligine , e sì denfa > 

Che con for^a minor fonde fon rotte I 
E' sì grane lorpugga , e sì fune (la , 

Che Caria ammorba , e gli animali appeHaà 

IlXLr 

kÓFjilBlL fierne, « magge ,« col muggito 
Agghiacciai tordella gran tema , il mari; 

E così furibondo affale il Lito, 

C be' l tutto ad ber , adhorfembra ingoiare ; 
Gonfio ogni fiume» e del fuo albergo v fitto 
Soura t monti minaccia il corfo aliare t 
De' turbini , de venti tifi filo immondo 
Spiantar abbatter rapifie, e fìrugge il Mondo • 

ixl; 

<Otf slfpefji tremoti ilSuol fi fcuote, 

Che i monti crolla , e le Città di fìrugge J 
Coti sì folte fatue il Cielpcrioter 
Ch'vn tri mille la morte à pena f ugge | 

Lafcia ogni Belua i Bofchi , e per (ignote 
Città freme correndo , vinta, e rugge; 

% lira armata , à vendicarfì intenta 
DtlptopriOdàot, incontro alt buon s’auugta . 


M 0ty7* / , Monti , diran rfe pur pietade 
Hot , c'bà tant' ha il Citi • fentir potete , 
Opprimetrn’ homai; Fiere fpictate ; 

Perche fi tarde alno firo mal correte ? 

Deh perche non v' aprite ( e »’ ingoiate 
oA biffi , one tant’ Alme anco accendete f 
Ciel, fé de' noftri trror cerchi vendette, 

! Perche fi lente fon le tue faette ? 

XLIL 

F E LtC t Fui , che da terror cotanto 
Tria di noi liberati han (bore eflreme , 

E nell' Inferno m quell’eterno pianto 
Con gli Spirti dannati accolti infume t 
A voi non giunge il no firo duolo, e tanto , 
Efpauento , ed horror là giù non preme ; 

Né come noi ptr ogni punto affarti 
Sete da mille Inferni, e mille morti . 

XLIIL 

City QF E giri oltre venti > e venti intorno 
Folgerà me (lo, ottenebrato il Sole , 

Senga che diuifar la notte > o’I giorno 
Faglia il mortai fu la terreste mole ì 
Tal Dio fpagjo preferiue , in cui ritorno 
Farpoffa à lui chi dclTetror fi duole j 
£ chi pria s‘ ingannò pentito » e tri fio 
Di si faccia > e del Ciel felice acquifìo i 
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XI. IV. 

0070 il termi a prefiffo il Citi difftrrt 
Fonti d'incendio r*’l luol di fiamme inonda t 
^/t r de l’Aria ,drde il Mare ,ardelaTerra, 
i la parte pii eccella , e pià projmia : 

Il Dilanio del foco ogni empio atterra , 

, Ciò, che bruttò l’erro / fi terfo , e monda % 
Taffa • di giu Ho non coce , angì com aura 
Da’ danni [Alma , e dal gran duol rifranta • 

XLV* 

QyA"Nj? cecca intanto il Mcffaggitr fontana 
Suona del CUI laformidabil tromba , 

£ fin dalCvno all'altro ampio Oceano 
La Terra, e latria al grido fuo rimbombai 
Ciò poi con alta voce altrui fi piano , * 

£ l’odono gli A biffi , ed ogni tomba J 
Sorgete ò voi, eh' in quella parte , e’n quella f 
Giacete e frinii , il Giudice vi appella • 

XLV L 

£ S’ 0 D E i pena, ed ecco il corpo intero 
Si forma > ed ogni membro in lui s’vnifeti 
TaCi’l cenno diurno « e'I Magi fiero 
DelC Angeliche man tofro effeguifct i 
Lieta in quel punto dal cele He Impero 
Concorre ogn’ Alma , che con Dio gioifie ; 

£ quante fon nella penofa Sfera , 

. Qu'anco tri di lor fi crede , efptra , 

XLVIL 

ClASCvXyt in gioia tgual Carnata fpoglia 
Corporea vefre i Dio cara , e diletta , 
L’illufira , e dell'opaco in vnla fpoglia, 

£ di quel pondo, d cui giaccia foggettat 
E fuor fogni difetto , e fogni doglia 
Felice viuc in fu l’età perfetta : 

Vienne meco, dicendo , il Cui compenfa 
Vna frilla di duol con gioia imaenfa , 


XLVIIL 

DALIA cupa d’Aucino ampia fornace 
A gran forga i Demo n l’A Ime Tabelle 
• 7 raggon , cb’il crederla, ebe toro Ipiaco 

: Ttu dell’ Inferno il rimirar le Stelle ì 
E doueil corpo abomineuol giace , 

Ad onta lor fon frr affinate onci’ elle f 
Treme caffi una horror , eh' innari gì à lui 
Finir ite , cui [pregiò to’ falli Jui , 

j IL» 

T RIA che tempia nel corpo in quella ofeur « 
Tomba fi fipelhfia , ond’elta vfcìo ; 

V tenne, Vienne infelice d qutll’arfura , 

Due , ch’eterna il tuo dolore » e’I mio i 
Che non (bautffe mai per me Natura 
Trodotto , t giunto meco il tempo , e Dio s 
Che forfè ftnga te Jlrumento al male 
In quella non farci morti immortale • . 

. L. 

MALEDETTO fialidi » chetò concettò 
Ftnifli , c’I dlckt io venni tcco imitai 
Maledetto fia’l Taire , e chi ri frutto 
Thtbbe in fino , e ti dii colfinguc aita j 
t Maledetta la Terra , onde ricetto , 

E t Aria , onf cilene {li indegna vita; 
Maladetto fia’l Mondo, elboia, e’I punto , 
Che da quti pruni horror venni dff giunto • 

LL 

MA LE DETTA la man ,tbt dal niente 
Me trofie , t defrmò nel cupo Auernot 
Maledetta la luce , onde la mente 
Fà chiara , t’n van m’aperfi il danno eterno . 
Maledettigli Abtfii , e’I foco ardente , 

Che mi fan tormentar fuor dtW Inferno ; 

£ rimirare il Cielo, et fin fimbiantc 
Di quegli, ahi luffa, i cui fon tratta mante, 
t Ttfia, 
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xii*: 

ITE S T*s4 y tb’ albergo a‘ miei ptnfir fuperbi 
Fufii , a gli entri mieifapeftì ordire » 

Furine meco al mio duolo , e de gli acerbi 
Strali , eh’ impiagati me , prora il martire t 
£ voi membra > ch'oprar la poffare’ nerbi 
Gradile i tender pago ogni deftre , 

Sorgete , eitftutir non vi rmctefea 
J^ranti piuul diletto affanni atcrefca • 

LI IL 

SET^S 7 tube Ih, cb’in oprar iifimlti 
FuBc da Legge humana, e da Diurna • 

Ob da q noi tacci meco andrete annoiti J 
Oh quel' arde pervoi tetra fucinai 
Qual tofea vi £ apprefla , e meco accolti 
.QuaLfiete > e qual digiun vi fi defhna • 

Ttà dir vorna , ma da’ Demoni ifpintd» 

E co . legami delfino corpo aunintoj, 

XIV. 

O J raggi intanto accefio , e a’ aura luce 
Della Croce fiammeggia il fiuto legno t 
Vi lungo fi uol di Spirti, a’t/ommo Duce 
■Con l’angelica man gli dàfioRegno i 
tywipei l’arbitro eterno , e fitto adduce 
J noni Habitaior dell'alto Regno; 

IN elC .Ano il Trono è poBoyc'n volto human 4 * 
£ fiere affile il Giudice fontano . 

XV. 

CO SS e la bue ,-che fiammeggia y efiptenie 
3 fiumi allegra, e gli occhi infermi ottrifla « 

"T al fi -Beati i Ginfii ycgti Empi offenda 
3>tQ’ Arbitro dmin la chiara viRa 1 
3 fioani Decreti!» aria intende 
3*<fitntaScbiera itigli Spirti miRa, 
TSfrSfiuiromfufa/a tea turba , e oppreffa 
. matfpeUAtb'all'ardw venga rineff* t 
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.VLVl 

QjU f jl'Padrt iniquo il figlio iniquo tromtf 
E tri’ compagni fuot cia/iun fi rrufice t 
L'infauBa.conofcenja il duol rinoma , 

•sfnzt in lor nona rabbia t e pena accrefitt 
T ugnano con befìemmie, e fieri à prona \ l 
L’un l’altro morde , ed i si Beffo tncrefice j 
E del proprio tormento > e proprio, errore 
Nor fi complice queBo > bar quello aulete* ■ 

LV//. 

DICE al {no padre il figlio ; empio » e crudele 
Delle rume mie fiabro infernale • 

Frenar doueui a miti defin Je vele » 

£ le gonfiaBi al mio naufragio » al male t 
T A vipera yti me col propri o fiele 
Tqutnfli , io crebbi ite malvagio t quale j 
Ecco ou'io fon ridotto y ob ch’inghiottito i 
la fria t'bauefje il Tartaro t e Cocitou 

XV 1 / 7 . 

EJ^GE poi Pigro ciglio y e tri Reati » 

Come può meglio yt lumi afflitti girai 
E’n quel felice Stuol da ini / pregiati t 
Come infami gii pria, mille rimira t 
£ fi rode , e fi morde , e di lattati 
ingombra il Cielo , e contea lui £ adir ai 
£ pofcia , bar Jeco > bor con la turba fella 
Tri fidegno, e fidegno , e duolo, e duol fané Ita» 

XIX. 

Rolli penfimamo e ffer lor vita ) 

Follia , che ignobil finti loro appone . » > 
Eccoli bor tri la gente À Dio gradita 
Quanto lieta co’ GtuRi i la lor finte i 
Ahi come fu da noi la via fintanti a , 

Ahi come il folle enorme tr affici morte t 
Che apriffe il ver fu la ttntftrt mole 
Non forfè d noi d'intelligenza il Sole • « 
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LX. 

E Gì^f fon giuntiti Trono, e del fe itero 
Giudici alfa temuta alta preferita » 

E uel fuo volto m far turbato , t fiera 
Leggo» fa formidabili fenteirga t 
Quanf egli : Empi , efuperbi , bori pur vero 
(Grida far ) che v' affai di mi ttmenga ? 

Cbe’l t ioflro mal credete ,eàrifo,i fcherno 
ViA non prendete il Giudice > e l’Inferno t 

LXL 

ME, me offende Re , t fenga alcun ritegno 
L' ingorde brame ad onta mia sfogaRt , 

E finga Legge , e Dio l'iniquo ingegno » 

E tutta contro me Copra impiegane : 

Quanto tempo frenai l'ira , e lofdegno ; 

^tl ben v' atte fi, e mia pietà fpreggaRe > 
Ecco giunta già ? bora, in cui v’ affetta 
Pi tanti, t tanti offtfe alta vendetta » 

hXlh 

CHE per voi non bò fatto ? e l’omor mio 
Due non moffeà prò di voi mia voglia ? 
jt morte rea foggi ac qui eterno , e Dio 
Delle miferie voRrc entro lafpoglia » 

Io douea de gli errot punirai , edio 
De’ ga flight di voi portai fa doglia | 

Mi fti cibo , e beuanda , ed ogni bor pronte 
HaueReincontgoà me l' ingiurie, e Confa • 

LX1IL 

DI quanto ben v' accrebbi , e’IvoRro Rat» 
Con le pompe,! col faflo ancofoRtnni j 
Quante fiate ignudo , ed affamato 
Ter foccorfo al mio male ,àvoi me n venni t 
He fpoglia burnii , donde il rigor temprato 
fuffe, ni ptccioC efta auido ottenni i 
filtra fame , altro giti v’ affetta , e alcuno 
2(pn fiafbt'l freddo ut voi tfpri,t'l digiuno 


L X I V. 

T v' , ■ eui del Culto mio minifiro ofcrffì', 

E col mio fangutd gli bonor miti /aerai, 
Gloria maggior nel? opre à lepre fi ffi, 

E I opra fa Coroni anco t'algai •. 

Ts lei pii profondo de’ tartarei j biffi 
Quanti pi A fognino tormenti haurah, 
fome f A Cerrortuo piò fogni more 
Grane , e piò accrebbe in me fdegno , e furore 

LX V. 

QV^dWTE volte me Reffo al Vadrt offrendo 
Tiagbe à me con Coprar, none accrtfceRiì 
Dtftaui in me furor, pietà chiedendo ; 

Ira fmor^ar volendo , ira accendeRtt 
Come i te piacqu r i tuoi dtfìri empiendo , 
Veloce al furto,al [angue altrui correfli t 
Me Rimani, mfenfato, die /imiti , 

Compagno all’opte tue, grato altuoftilt . 

LXVL 

HOli gite maledetti al foco eterno 
Satan preparato , e a’ Demonfuoi ; 

Scinda fi in duo fa Terra , t nell'inferno 
aprale fauci? Èrebo, e v’ingoi ; 

E voi Spirti infernali al fempitemo 
Duolo d penar dannati in vn con voi 
Quefli accogliete , e nel tartareo ChioRro 
Doppiate è fai tormento eguale al voRro • 

LXV/I. 

COSI* parla f degnato , e fiamme , e Rrali 
Contro di far da gU occhi acce fi auuenta , 
Tutta armata di pene, e f immortali 
Morti é GiuRrgta a' danni loro intenta t 
Ogni GiuRogli applaude , edtflor mali 
Fauida di pietà non iebi finta, 

E tA , che di merci non fai fior fen^a 

• L’borrenda approntai ginRa Sentenza 

I » 
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LXV 1 IL 

‘7( Oli sì rapidi i Veltri alla bramata 
Tnda j ih l Cacciator pnma con voci» 
Cont' per qutfto dir ntU* dannata 
Turba gli empi Ùci/ton corroa veloci t 
Oh con che foggia bornbile , e fpiecata 
Son tutu opprejfi , e’unoUi in fiamme atroci j 
E con catene vguali a '■ lor misfatti 

. *4 vati alberghi di dolor fon tratti « 

XXIX 

•Vut loro à tergo la cocente arfnra , 

Che la Terra abbruciando ampia fi volile « 
"Parche gh [piaga alle tartaree mura , 

Come (noi Barca la minuta polue • 

•Corre con loro ancor quanta bruttura 
Non d inora [ Incendio , o non d’fjolmc i 
.Si profonda nel baratro , e molejta 
.In i >n col foco i dolorofi uifeRa • 

XXX 

K> T Giufli intanto la diletta Schiera 
Pedice moue al "Paradifo il piede , 
tDi quel Regno , il cui dì non giunge J fera.. 
Bava col figlio tuo già fatta bende j 


concetta: 


Doue eterna à ciafcun fiammeggia altera "■ 
Trà gli Angelici Chon , Uluflrt fede ; 

Soli tùfoura tutti! Dio vicina 

Del Citi nfplenderai Doma , e Regina. 

XXXL 

y N Trono fia puffo aleno Figlio eretto 
Delle gemme del Citi ricco , e fregiato % 
D'oro il piu fino in fu le' Stille eletto t 
Ma nelTmcendiodel tuo cor purgato t 
Qutui fedrai merautghofo oggetto % ' 

In aureo manto in vane fórme ornato | 

Le cui glorie infinite , i tuifplendori 
faran T Mmt quà tù felici , e f cori a 

LXXIL 

ECCO oue andrà la (biefa, ecco la gente 
Qual fine hauràfu la terrrflre mole , 

Fermerà il cor fi U Citi > ch’indi il frinente 
Tià < fvopo boiler, come folta, non fuolt : 

La Terrafiaqual vetro , e più lucente 
Dei Sole ogni -aftro ,e vie più chiaro il Sole* 
E fenga più girar , Vago . e giocondo 
.Nono apparirà il Cielo , e nono il Mondo.» 
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$<é*i>S«» •sarti?**» 

| 

ad M G OMENTO* 

f 


S'APRE la porta d'innocenza $ il piede 


4 

MouclaSpcme, Sci MARIA s'inchina: 

A 

•« 

Giunge la Diua all’altro muro > e vede 

X 

C» 

Dell’alto Rcdcntor l’opra diuina : 


% 

Palla nel terzo , e quindi à lei Ja Fede 

r f 


Con rcprejuc fcn’ viene humile» cchina : 



E mira in quell'argento in varie guife 

4 


Di ciòcche .Dio creò, le forme incile. 

Sì 

i 
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"foglie, 
s’ attende 

G’nte , che 
ver D o felice 
bd fatta. 


■ QV INDI f affa INVJOCE'HTE , onde nonluf 
* Ai jilma vfctr, cb'offtft il primo errore i 
Scender quinci dcueuiyilma BE*AT RICE 
GloriofojctndenJo il gran Fattore i 
Ma poi cbe'l fallo altrui refe infelice 
Il Mondo, e'ifuo tarlò primo tenore t 
Madre del Redentor vanne , e to’ fuoi 
Me fa i prò della Terrai dolor tuoi • 

II L 


Di Criflcllo puriffmo nfpknie 
,Gtà ferrata ad altrui ,mir abil Torta, 
Ch'apre lofio mriQCENZU, e lieta prgde 
La chiatte itero , &■ à la porta ; 

. oil merlo tuofouran , di glorie carco * 

Jf Innocenza (le dice) aperto bòi varco» 

*■* . ' 


RUBINO ornala PoRTjì , ideflra in queUp 
Ricco de’ propri lampi vn SOL fiammeggia i 
Dal cut lume ripiena altera » c bilia 
LFTi^A i nell’altra, equafilut pareggiti 
Sotto la piò di lor lucida Sulla , 

IO fon la TFRlT^i'lcretto lampeggia. 
Stampini rat [alar puffo la LFN^t: 

XV litio TyRyiit nulla iniqua innube una* 

X¥ 
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IV. 


VIJL 


Cl'hfT A di lumi ad illu Arare il Mondo , LI ET A il ciglio colei tri fut pii care 

Già fatta fingolar fogni mortale » Con magnanima dcflra à si Taccolfi ; 

Vaffa /’ IMMjtCOLjiT^A , & al fecondo Nella Torta di gemme illufiri, e rare'. 


Murala Schiera fuafpiegate hi Cale ; 
(Quando aurea Croce amato, enobit pondo 
In cui rofeofp/endta raggio immortale , 
“Portando > altera à lei fin viene > e hello 
Chiara tri verdi fpoglie alma Donzella. 

V. 

S £ I inchina , e le dice : Alma ben nato 
lo del fommo Tefor la certa Spent , 
lo fon * ch'innalzo al Cielo, t fà beato 
La voglia , i cui prometto il vero Bene ; 
£ la Brama là gii fpeffo ingannata > 
^Affettando tal'hor ciò, che non viene , 
Meco ficura i sì, che quel , cb’ off ente 
Dcfia , goder può in me quafi prtfcntt • 


Culla Speme ha m cuAofia, il guardo volfsx 
Stampato imi di luce ondeggia il Mare J» 

Ch’ai crudo Faraongli H ebrei ritolfe ; 
Smeraldi fon le riut , e con diurni 
Xaifiammeggian nell' onde i bei rubini • 

IX. 

A# A del mio 1 [edentor l'afpro'marthe 
“Ufi muro entro quell or chiaro fplcndta ; 
Quai tormenti , ed obbrobri ( c qual /offrir? \ 
Morte , fila gran bontà , permedoueat 
Qui da • Pietà rapita , t da defire 
Mentre fife la l)iua il guardo banca i 
Ecco il tuo Figlio, e'fuoi dolci i, t in efi 
(Colei le dif[e)i tuoi dolori imprejfi . 


o 


VL 


X. 


M A in damo fiafperar quei gran Te fori. 
Che qud nel Ciel racchiufe il fallo humano , 
■■ pria che dal feno tuo non venga fuori 
L’eterno Figlio , e tuo Parto Jourano j 
Ni lafua gran merci , ni i fuot dolori 
La mia fidanza » ( fard ir mio fan vano ; 
Spero in quelfingut , che da luifiefparfi 
ricomprarne il Cui preggo rwn fiat fi, 

V1L 


MBA in quello immortale aureo fpkndore 
Il tener di fut pene in or dtferuto ! 

2(afce , * vnn d’afpra notte , e da rigori 
■ ‘ Di verno ignudo in nuda Terra afflitto l 
Fedi che nato à pena, empio furore 
•Te fico fptngc d ricercar l’ Egitto i 
Come tenero ancor confaticofa 
Mano ei vita foflunc egra, epenqfa . 

XI 


MTV 1 V ergine eletta i sì gran rnerto, 
Onde ne refli ogni penfier confu fo / 

Ver cui l’error fia dilegualo, e aperto , 

L'alto fentier,eh'al rio mortai fi chiufi t 
Hnmtlfirua m'accogli , in te ben certo 
> Godrò quel ben , che ff ero ognbor qua fu fi p 
Sol potrò tee» in Terra effer felice, 

■ Che tuo turar tul Culai me non lice. 


MIRAI poi là Fanciullo , t doue eretto 
Tri Saggi ftede , e‘l finno human confonde { 
« Oh qua i forma paiole 1 oh qual dal petto 
Mare fogni fauer, fauer diffonde t 
Eccol già grande , e già't nano fio Tetto 
1 Le marauiglie fut pii non afeonde ; 

E come ouunque intorno té mona il piedi 

Salute all’almt , * cor [orti 1 1 mercede . 
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f*® ? 1 t ucquaivino, equi con fcarfi pane 
Solue il digiun di numerofe genti ; 

Li'l debile auualora e franche > e fané 
Fa te membra ne’ corpi , egre , e languenti} 
Bona boria face à gii occhi t flint i hot vane 
Rende alla morte rea tarmi poffenti j 
Hor deO'eccelfo ^imar l’vltimo eccejfb 
Mojìranda , m cibo altrui porge fefieffo, 

XIIL 

VON mente in fu quel Coffe , oue t Olino 
La nobil cima in lui cinge > e corona, 

Qui prega la Vieti fourana , e i ima » 

E per dar vita altrui si à morte dona \ 
Guarda in qual agonia d'alta pria a , 

Dio l bumana virtù fola abbandona ; 

E qual per mille vie dolente > efongue 
Miflo d largo fuior , ti ver/a il /angue m 

XIV. 

CCCO L poi tiretto in lacci, e giù difctfo 
Come empia mente i tratto à notte ofeura , 

E iafeiato da’ fuoi , da gli altri offe fi , 

Qual trd viafoffte pena acerba, e dura t 
•Anna è detto colui , ohe d’ira acce fi , 

Dargli ,per ogni via , morte procura; 

E’ primo ei del Configho , in cuifiprema 
Stila po/Jan^a, eia finten-ga t frema* 

XV* 

QyElt ctf in trono ri fiele , e iti damanti 
Jl tiene aumnto, e’I fi gii reo di morte, 

E"l "Pontefice Sommo; Hor mira in quanti 
Scherni affetta, che"! giorno aprale porte; 
Quei, che fembramen fino > e pur cotanti 
Tormenti impon , che"! figlio tuo fipporte , 
“Vitato bi nome , e quiui arbitro il manda 
itala j tbt’l T aie firn reggere cornatila ^ 


CER C*A , ni troua nel tuo Figlio errore f 
(Ma qual può ritrouarfi errore in Dio ? ) 
Edi morte ingegna , ed al furore 
D vn "Popolo filtrarlo infine , trio i 
Quindi i crudo fuppluio , ed i dolore 
SJ ac ceri o il danna , acciò , cbe'l per de/io 

• Inlor s' alienti , e mu filata ,e nona , 

Da si frano martir , pietà fi noma . 

XVIL 

J# ^ che f/quarciato fi corpo, et ogni parte 
il (angue fuo dal capo al pii { inonda ; 

E non piena i lor voglia , o refi mi parte 
Della vita diluimcnfitibondai 
méngf pitta» le Turbe intorno (parte t 
•Alla Croce, alla morte , ed ti con l'onda 
Le man lanate , al per defio confente, 

E così (pera il reo f or fi innocente % 

XVIII, 

PEDI con quai martiri , e ton quai modi 
•A gli fuoi Rragi ogn’vn crudo t’accinge j 
Chi raddoppia i legami e’n duri nodi 
Le man meramente al tergo finn ge : 
•Altri le Croci, altri prepara i chiodi} 

Hor quefii àlido tregge, hor quei Iofpmge} 
Molt i il beffano à prona ; e ibi le gote 
£t»pie di fputi , e con le man percuote » 

XIX 

9 t S A 1 1umi in quel legno offro , e pefonte 
•A grane pena, e già vicina ejpcflo i 
Credi ch’npoffa mai l’egro, t‘l tremante 
Con si gran pefo alle fuef palle impatto ? 

E purlafjo colà mone le piante , 

€ i pondo s i crude t và fottopoRo . 

Come Ranco vien meno , e tri via fpeffo 
cCodt dal duolo, t dalla fama oppreffo. 

Sm- 
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XX. 

tER_GEJi non lungi il dolorofo Monti 
Doue il Dator de’ beni tfìinto langue , 
Quindi fpint ree cinto la fronte, 

Tf afpro Legno pcndea trafitto , tfangue t 
S'aprta net petto ampia ferita , e fonte 
Largo Verfaua in t in d’acqua , t d tfangue $ 
E fiouan mille dnoui flragi intenti 
2ion fati ancor <U raddoppiar tormenti «r 

J XXL 

fR EMAK perca la Terra, e che copriffd 
“JifjlCEtra il lumevn tenebrofo velo t 
Quatti ecco il Piglio tuo la Saggia diffe , 

Il Fjdentor del Mondo , il Ri del Cielo : 
Ecco l'eterno Sole m nera Ecliffe , 

E la vita ingombrar di Morte il gielo j 
La bcUexga immortai deforme ,e't pregii 
Di Dio fatto li giijchemo, e difpregio t 

: XXIL 

PEDI colei , cb’inuolta in nero ammanti 
Non timoneria lui gli occhi , e C affetto » 
Cui l'ampio , che da’ lumi amaro pianto 
Sparge, con due torrenti allaga il petto t 
SaraiTu quella , il tuopietofo , e (auto 
Certe, il duo l pafferi del tuo diletto ; 

Come fpada mortai , thè braccio forte 
Spinge , e in vn colpo folo i duo di morte t 

XXlll 

TtA“HpERjit tu dogliofa , ed ancor teei 
Gli Angeli piangeranno i te d'intorno ; 
L'iter lagrtmeri vedono « e cieco , 

Ed tn tenebre ofeure inuolto il giorno t 
i * empier andtfofpir le Grafie, e meco 
DI tutte le vtrt uditi Cboro adorno j 
iitmeran gli animati , e ione Baffi 
Tlk duri il Monte, al iuoljian rotti ifaffi. 


XXIV. 

Qy IVI [paglia i‘ Abiffo , td immortale' 

Le [ut membra nuefie , e al Cielo afeende,' 

E dal T tono fouran d'ogm mortale 
Tietofo igiuHi pr leghi , e’ voti intende t 
Quindi aita , t vigor Copprtffo , e'I frale » 
Spera , e perdono il peccatore attende ; 

Et placa il Padre irato , e s et t' adira. 

Tu raddolcii in lui lo [degno , e l'ura . . 

XXV. 

IH E L Muro tflremo intanto, in cui fplcndtnU 
Il metallo biancbiffimo fi vede , 

Giunta i la lunga febitra , e nell’ardente 
Varco di bel Diamante bi poBo il piede t 
Quand'ecco , onde [idea iuta , e ridente 
La Diuaad incontrar forge la Fede t 
Dt’fuoi be’ pregi s'orna , e di diurne 
Fiondi noli il corona intreccia al crine • 

XXVL 

M A d’vn fottìi fi cinge , e nobil vele , 

Onde bentbe Velata intende , e mira t 
Gonna fi fjeBe il cui colore il Cielo 
Jmìta , all' ber , che più feren s’aggira j 
Spaglio porta joufauo , SI fantoccio 
Solo U guardo tu i fifa , t mille ammira 
Mera ut gite , e flupor , cb’m lui nfpltnde 
Lume ,ibt t [enfi, e C Intelletto offende • 

xxv IL 

V OTRE giuftt à si chiama: *4lt e Donzelle, 
Dice, e dcll'bonor mio compagne amate , 

Se v' infiamma de (io famofe , t belle 
D'effere in T erra, e'n Dio care , e pregiate j 
Accmgeteui meco, burniti Ancelle 
Sarem di lei, di cui fen'vanno ornate 
Le Virti Beffe , affiseremo i (bure 
“Palme , io col prtQarfi , voi con Coprire * 

ydi- 
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xxvn /. 

T1> IRÒ quello à pena , e liete , e preHe 
Venti vergini , e venti à lei n'andaro f 
leeone pronte ou'i chi a noi s’apprefie 
•palma pregiata , t morto illufire, e chiaro J 
Piffero , e d'oro , e varie gemme intefle 
Immortali corone indi tamaro , 

E manto in bei lauor’ , di perle adorno , 

Le vaghe membra lor cinfe d'intorno i 


XXXII. 

QJJ EST E fon figlie mie , compagne al bene 
Delle grande^ mie corona, evitai 
Quindi i Dio fon pA cara, indi mi viene 
Dalla fua gran Vieti mutila aita : 

Qutfte li gii nelle mondane fccne 
Moftrano la virtù , cb'i meco vnita j 
T ulte ferue firn tue fide , e deuote 
Buche’! delfine a ttvian ch’arda, ruote « 


XXIX. 

(SIOyAR fi deue altrui, fcritto hanno al petto', 
E dietro al tergo , lefoffertt offe fi : 
TftUadr/lra tenta» il ByOT^O,t'l RETTO', 
Hell'altra F AC Impura luce acce fa 
Hel piede a’ [affi lor faggio, e riftretto 
Le Leggi tu note imo eran dille fi ; 

Scolpito in vn Carbonchio ardta fu l core * 
SOL ne mone ad oprar Diurno Amaro. 

XXX. 

CO Sf feti vanno, edi 14 A RIA donante 
H umilmente ciafcuna dcapo inchinai 
O'più degna ( la Fi due ) di quanto 
Auuiuar mai potrà virtù diurna j 
Che Spofa tjfer dovrai delfonmo Amante, 
Madre del tuo F attor , del Cui Regina j 
Teftguir bramo, e dout tir appella 
Il tuo gran Metto , tfjtr tua fida tAnceUa . 

xxxi 

IO fon Colei . per cui fi crede , e certo 
Quel , che non vede l’Intelletto approua', 
Orniti principio il giuHo oprare , e’I metto 
Tri gli huomini li gii fi nutre , e couai 
Ter me lieta i la Speme t e Cvftio aperto 
usti vero bene ogni virtù ritroua ; 

Indi il Cui fi rauuifa , indi folìegno 
Mauri del Figlio tuo t Impero ,c’l Regno . 


XXXI IL 

CO St china fornita , r meraviglia 
Fi, che dinanzi i lei fio velo aprrfe , 

* Scintillante di gioia ogni fua figlia 
Humtle a’ cernii fuoi pronta t'offerftx 
Code la Diua ,elt fittene ciglia , 

Sorridendo ictafcuna , in lor conuerfe t 
E ferma nel fio cor fiuta le cime 
D’ogm Metto , e yirtijaifi fili ime » 

XXXIV. 

M A giunge intanto al varco , onde introduco 
La Fi la gente , che qui gli ricrea , 

Doue ricca di lampi arde % e riluce 
D'ogm opra , che fi Dio,la bella Idea ; 

Si vedea come il tutto orna , e produce 
fuor di ti chfn sè fleffo il tutto bea , 

Come tri quelle forme eterne » e chiare 
V after di nulla fyniucrfo appare • 

xxxv. 

BEATO fi rimirar da’ valli borrori 
Rapida vfeir la luce ai dh diurno, 

E [piegar cmtodt fulgenti ardori 
Il vago fio [embiantt, e pellegrino: 

E come in vn raccolta ilfofco indori , 
Menando al Mondo informe il bel mattimi, 
E con tti giri , ancor non nato il Sole, 
Vindigefiachcondi,c r0g$* mole. 

Z Qui - 
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XXX VI. 

V Dio col pondo fio la Terra appende 
abboffa nelle Volli > alga ne’ monti ; 
lui trà tonde il Firmamento fende , 
librando furati Cui dell’ acque , i fonti j 
E là trà fio i confini il mar comprende , 

O mt i fiumi fiptrbi algan le fronti; 

£ dando legge al Mar , parca tvdifft ; 
ifitfle all orgoglio tuo mete finn fife. / 

A'XXVIL 

tir V poi largo alla Terra entro il fio fieno 
Ifemi fiparge , onde di frutti abbondi , 

E nel meiefmo i fante , ecco H Terreno 
Concepì, diede fuor germi fecondi; 

Unì vago forge il Tino , e qui l'ameno 
Platano t rami carchi apre di fiondi , 
lui i fiumi s’adombrano , iui il colle 
Coronato difelue il capo e Rollo* 

II XL. 

lungi il Citi difpiega , t tanti , e tanti 
T^el bel ceruleo fio lumi comparte , 
gucRi come fianfiffi , e quelli erranti e 
E manfieto pii Cioue , che Marte s 
C ammette poficiaa’ duo maggior leuanti 
Sitila notte , e del (6 l'impero à parte , 

Che mifirin la vita , t’I volo a’ vanni 
Hcl tempo, à noi partendo i me fi ,t gli anni. 

I XL. 

Ì*I Mobil, voltopoi fialfo elemento , 

Che si l’ immenfi ondeggia arida arena, 
■Sembra dirgli j Troduct ; e in vn momento 
Salta tl Delfino , e canta ogni Strenat 
lo qmt Vaflo apparta liquido argento 
•Quaft [cogito notar la gran balena ; 

OS vaghe per gli dgoft burnii i calli 
Splender le conche , e’ tàuri coralli * 


XL. 

Qj) J* le pii pure vmfee , e pii feconde 
.Acque, e à vaghi animai dà fipirto , evitai 
Gli arma Cali, e d’artigli, e’I nudo afeonde 
Di piume , onde fan toRo indi partita ; 

E su Calte del Citi pii liquide onde 
V alano à via pii Ubera, e fpedita ; 

Di cut chi bianco , e chi purpureo bà’l m tanto, 
•Atti quefii olla preda , e quelli al cauto . 

XLL 

M «4 douepoi la Terra al filo impero 
Dium tanti animai prodm parca , 

Dolce era il rimirar come il defluirò 
Gentrofiofi’l collo il cria fi otea ; 

Minacciano tl le on fiperbo , e fero , 

Ed a par delle Torri il tergo erg/ a ’ 

V alto eie fante, e come in vn balena -1 
Di Vane belue ilfiol par ut ripieno « 

XLIL 

CHI /piegar maipottia come in quei lumi 
Il Giardino fiouran chiaro lampeggi ; 

Qual indi mrrauiglia t vanni impiumi , 

Qual mare divagherà in quello ondeggi ; 
Vago fot della terra , onde s'allumi ; 

Tea adì fi, onde il fiolo il del pareggi ; 

Botto , fregio del Mondo , oue felice 
Germogliar fil polca noRra radice . 

XLIIL 

QVI VI ( che l creder ia ) par Calura [pire , 
Libi ifiaui tjumor , gli odori muole, 

Grata maiale fiondi j frutti gire, 

E con dolce armonia Carta confile : 

Tar , che s’odan gli augti canti partire, 
Cb’iuifiuolon/ieda, miche volt, 

Clf altri febergi eoi Chiara, altri fi tntRrt 
■Vago di far de’ vaimi altere moRre. 

tifiti: 
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XLI V. XLVIIL 


FESTEGGI AN gli mimi » dn dolce pace 
B tuono infume vn onda > hanno vn ricetto ; 
L'aquila non appsr fera , o rapace » 

Né la Tigre rinchiude tra nel petto t 
7 qi vdfcr pendo Cotogne , o pur mordace 
, 4 gli altri mfiiia di veruno infetto ; 

Ma dritto mone intorno altrui fedele 
Senga C bornio afpetto , ejenga felt. 

XLV. 

SEMBRA Dio, conia fronte al Ciclfblsmc 
Fabncar [animai più faggio , e degno, 

•Ai volto infpira , & allo f pitto imprime 
DelTlmagme fua Colto dtjcgnoi 
Perche vtrfo al Fattor s’erga , e fublime 
Dalla bellezza fu/ bumano ingegno ; 

E come in note fritto alte , e diurne 
Legga in sé Jìeffo il fuo principio , tifine, 

XLV L 

7i.° X langi la vitale Arbor felice 
De' funi frutti ridta ricca , t di fiori ; 

Manna verfauafuor Calta radice , 

Ogni ramopiouea nettarei humori i 
Dal Tomo , che bear ne/C infitte 
Mortai , potea foura ogni metto i cori 
Scatunua Cambre fio , onde s' addita , 

Che beata entro lui viuea la vita , 

XLV IL 

J Vi A verdeggiano all’alma Tianta oppofio 
Il legno , onde appprtndeaft il bene , t’I malti 
Oue il mortai fuo tofio bauea nafroHo 
Il Teccato , e la Morte il proprio Hrale i 
In cui Satan t impero » in cuiripofto 
la fa po fango bruca Copra infernale , 
Fogo ftmbraua , t di dolcegga carco , 

Et i tanto amar or ri afa feti varco • 


COLMO di doni , ed innocente Adamo 
Taftggiaua ri intorno in vn con Dio ; 
fhe parca gli dictfft : Ecco ogni ramo » 

Fidi lui eiò , che aggrada al tuo de fio : 

Quel frutto, oue Ja Morte, e l'tfca ,e diamo , 
Con cui ti tragga, rii lofio fuo copilo i 
T u fuggi di gufìar , che non {'appone 
Qual bora il gufi trai ruma, e morte, 

IL* 

IVI poiquafi fianco il capo inchina 
Su i teneri fmer aldi, e par che dorma ; 
Quando l’alto Fattor gli s’auuicma , 

E trattagli una coffa , Euant format 
Ed infptrando in lei Cauta diuina , 
gi famigliarne fpirto anco C informa j 
£ delio quegli in rimirarla in faccia 
Come parte di si fama , e t abbraccia • 

L. 

•eri TEE gli «echi la Donna, tic nomile 
luci intorno girando t guardi fende , 

E'n quefie parti auidamentc , e’n quelle 
Marauigliando i vaghi lumi mtendt t 
Tutte le cofi ammira , e tutte belle 
Le filma il cor , ch’alto fiupor fof pende , 

£ più Carrella il Sol , eh' ui lucida onda 
Dall aurto fonte fuo la Terra innonda • 

Li 

C OS f fole auuerur quando i recifa 
Tela, che bella afeonde, e ricca frena) 

Il agito , clrià mirar to Ho rioffifa 
Letame merauiglie ond’i ripiena j 
Stupido refla sì , ch’egli diuifa 
L'vna da!C altra , in quel momento d penai 
Che la vagbegga , t nouità diletta 
Egualmente lofguardo %e dii [alletta , 
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CONCETTA 


LI I. 

X «V par , che dri^ji ,l vago piede altroue , 

E'I nabli Horto à vagheggiar s' accinga , 
Scompagnata di ^ tdamo , e giunga dotte 
Bello il pomo vietato altrui Infinga t 
E che con lett'vmfca , e'I frutto approue 
La Serpe , e carco di faper io finga e 
Elia pcnd dal Pomo > & et Serpenti 
Hora il dtuieto oppone , bora conferite M 

JL11L 

J L prouido F attor coiì lontano 

Da Terra ogn' vi i de rami aliato beuta > 

Che (leader là fan temeraria mano 
Fermando in Terra il pii , Ibuom non poteai 
Ma che pròìfie fi poco il tutto, e vano 
A voglia fermami , ch'amia ardea t 
Per giunger douci rami il legno (panie 
Tt afa ad onta di Dio , far fi piò grande. 

LIV. 

"T^OT^iò che fiotto «* pii s'adatta , e faffi 
jCltacosì , che gì dia man vi He fi ; 

E forfè tj Hindi d mouer tardai puffi 
Soma bafi di legno vfanga apprtfe : 

Di sà premendo i rami anco pii baffi 
•Glifi la Serpe , onftllail fruttoprefe ; 

:Se Tacconò alle l*bra,e dolce , e caro 
Le farne ,e pur cbtudea tanto di amaro. 

XV. 

JE T altri ancor ne coglie, e non pauenta 
Cumular nel fuoficn nouoveneno ; 

Ni pria s’arrefla > eh' a fiue voghe intenta 
.Del mortai Pomo non fifoni appieno i 
■JE pur fen-f altro oprar » di ciò contenta 

' .Bjmafla fuffe la gran Maire almeno ; 
t Che non bauria , qual f emina imperfetta , 
dfjfia ih dira tintura ai duol {oggetto . 


LVI. 

T R a\ S E Adamo al fino fallo, ed oprar tanta 
Poti d’amata Donna , e'iprego > e'I detto ì 
La voglia perucrtì a’huo'B così fanto» 

Sì prudente ofeurò > chiaro intelletto t 
L’affaggtò l'infelice , e tutto intanto 
Sentì cangiar fi, c imperucrfiar l'affetto ; 
Fiamma al cor fie gli acce fé , etri le brame, 
E la cieca Ragion , duro certame . 

XVI L 

QV A L chi beue liquor, cui mano infeila 
Atro fuco di mone babau m {chiaro ; 

Sente m quel punto in si l'bora funefla 
Correr mcj/aggta rea tf eitremo fa t» i 
Duro pefo ,c mortai grana la Cesia i 
Ecco dal gulo il cor languì ingombrato f 
Mutai la lingua gii, già non rimira 
Tià f occhio » ci piò non finte , ei più non (pira-. 

xvm 

L A ' cono fendo entrambi il proprio errore 
Intnion come fila forno > t vergogna i 
Si rimira ci*fcuno , t di roffore 
Sparge la faccia, e di coprir fi agogna t 
Qui parche Dto gli chiami , e gran terrori 
Gli affalga , e fin fa ordtficauo , e menzogna* 
Onde più Dio fifidegna , e gran fentenga 
Fulmina cantra loro , e lorfimenga. 

LÌX 

: DELLE belitele / ue fiembr a {fogliar ft* 

E veWrfi di fipme invn momento 
La Terra maledetta , e gtàcur uarfe 
La ria Serper e'I tenta rader col mentri 
Incontro loro ogni animale armar fi , 

Et ordirla /or morte ogni Elemento ì 
Ectitlìt Gutrner con ferro ardente 
.1 rubelli fugar dal {noi ridente. 

vCAM* 


.11 Ime del Canto Decimo ocuuo • 


CANTO XIX. 

AMG OMENTO. 

DALL’ «Ita Duce Tua la Diu* intende 
Quanto gli humani ingegni errin dal vero 
Nella origo del Mondo» e quindi fcendc 
Doue il chiaro s’aggira Orbe primiero : c£r 

Donde ella mira>ein *n fol guardo appréde 
Quanto di bello hi l’Vniuerfo intero t w 
E Pluto infellonito io varie forme ti 

Arma de’ Moftri Tuoi l’horndc torme» 

i ii 
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E "UT fi_E ntìs OGT^O non fognò mai si folfi, t firono 

vago muro il Tr * la P là & raue ar f ura e Z T0 • cbe dorme 
trifola immaginò folle » ed infuno 

Così contraria al vero, e sì di forme, 

Cbe non Ibabbia inuentata ,econfouran.O 
Grido in figli defcritta in varie forme » 
Alcun faggio tirreno, onde cotanto 
Si celebra là già la gloria > e'I vanto % 


guardo gira 
Quefla [emb* un- 
ga bor va- 
gheggiando » 
bor quella , 


III. 


L’Anima IMMACOLATA, e lieta ammira Ff* chi negando al gran Factor fupemo 
Del fiorano F attor Co fra sì bella : 

Colei » ch’aura di fermo a’ petti ifpira 
Così rmolta à lei faggio fiutila t 
y iiiibsi del Mondo i fondamenti primi 
jiorodicomc Cbum ne parli , e fiimi 


L’bonor del Magi fiero à nullo eguale » 
tenga la cagion primati Mondo eterno 
Si linfe , e finga eccidio anco Immortalai 
Cbe ti mede fino regga , e dall’interno 
Ricetta ogn'bor la medicina , Cl male » 

Cbe nafea , e mora m parte , e confi guita 
Uabbia ivn tal morir perpetua vita. 

A i* 
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IV. 

MA fe prima cbc’l tempo intorno Jpiegbi 
Dille vicende fue rapidi i vanni > 

Magnami il Mondo ,onté ch'à lui fi nieghi, 
(he fceuro fi a da’ fuot mortali affanni ? 
%ni'i , che to' fuoi lacci il tempo il leghi 
Caricandolo ogn' bori oltraggi , * danni ? 
Mqualfia /ho co/lume t vn foto iflante 
jriuer nonfappia fiatile , e collante ? 

V- 

jy E’ meno errò ehi molti mondi, e molti 
Difpirto linfe , e <t intelletto ornati , 
Chorvman lieti in pace in vno accolti, 

Hor di furore i dura guerra armatii 
E che pugnando À Rragi reeriuolti 
TJelfanguinofoagon fortune , e iloti 
Cangino , altri vincenti , & altri vinti 
Trà le mine lor giacendo eilinti • 

VL 

Q g' menpriuodifinno tifi » che volle 
Della vita mtdefina ancopriuarfe , 

Cb'oue il foce , oue il folfo auampa , e bolle 
Cupido d'cffer Dio verme d gettarle : 

Così forfè credea t infano , e folle 
Hel Citi di Helle adorno altrui moftrarfe ; 
Afa da quel breue foco al foco eterno , 

Come per dritta via , fcefe ali Inferno • 

V1L 

TUA' legami de’ carmi il fogno inuolfè. 
Ch’egli e‘l Mondo fiimò duim furore ; 

A neh" et deli opra tl vanto al Fabro tolfe , 
HOra orna ridane iodio, & hor l'Amore ; 

Hor gli Elementi in propria fede accolfe , 

Hor coufufi * Aria , Terra, Onda , ed Ardore , 
E come il trofie deli Ingegno il pondo , 
ha airi miU t volte , e fue il Mondo • 


CON CETT A * 

Vili 

1 7iS STASATO penfier, degno che denfie 
Tfube d'oblìo imuolga , e non gli appone 
Fuor else fienaio . E quei , ch'ìcafo il penfa 
Delle tenebre fue fu pur conforte : 

Eterno fpa\io finge , e turba mrntnfa 
D’atomi , che trà lor archino à forte i 
Donde fortifcan poi tanta ventura 

I mifit , gli Elementi , e la natura • 

IX. 

CHI fia che non ammiri i e l'opra , e torte 
Onde il compofìo buman fi regge in vita t 
Dell’offa il duro , e delle vene [parte 
L’ordine , ond’bà l'bumor la viafpeditaì 
Come alimento tr or f oppia og ni parte , 

E dar iauarr^o all'altrafecovnita; 

Come lofpirto moua , e come preHe 
vbbidifcan le membra ou'ei s' appretta* 

X. 

LASCIO l'Alma , onde imagine, e fimbìanga 
L’buomo fplende di Dio , bella , e l finente ; 
Onde penfa , e dif corre » cnd’hàpojfanja 
D'innalzare al P attor gli occhi , e la mente f 
E’ifommo ben , cb’ogm gran metto anatrai 
“Può felice fruir di glorie ardente , 

Mercé diluì, che com’é largo al dono , 

Così f porge là gii grafia , e perdono • 

XI 

S PVK fichi fognò diWkumo autore 

II cafo ( ò folle ingegno , ed infelice ) 

Che dì fanguignofparfa , e bianco burnire 
Fi la Terra di lui madre , e mdrice t 
Che forfè come ampolla ,oqual tumore , 

Che si teHremofuolo bdfiua radice t 
Tal et Me, e sì temprato it Aere, e’ICieh 
Sortlo f che non [enti caldo né gielo • 







CANT 

x il 


*4LT t{.I osò molto , imaginar poi come 
Di ciò , che non vedea dt(fe% e di Dio* 
Onde gran Saggio fi Rimato t / 1 nome 

Di diurno Filofofo fortìo ; 

Qual fé i corpi et cor fan vili fame 
asii Fabro eterno imporle ei non ardìo > 
Come firmar non pojfa et cima mano 
i Qeteli d* dal variar ncn fa lontano » 


M A' già molto ai altro calle il piede 
Lafciate à tergo banca F empir et Mura t 
C giunta era coli doue fi vede 
p'agafplender de gli anidri ogni figura t 
Qui come in trono fuo lieta nfitde 
Soura ardenti rubin l’alma Natura j 
Quefla é la Foggia ondi ella in ogni parte 
Gfwfluffi , e'ifua rigor gmfia compatte» 


X IIL 


XVIL 


MILLE vani penfieri »e mille fole 
Trarrai potrei fambigiofi ingegni t 
'Come ciafc un della mondana Mole 
Lafabrica entro si finga , e difegni t 
£ bramofo d'bonor non fai parola 
Hi fP^ga t ma volumi empier s’ingegni g 
Ma nulla vai , cbe’l fenno tuo finterò 
JSoldetfaptrda Sapienza il vero » 

XIV. 


Mi L L’apre mtrauiglie t e’nvarit guife 
Tutta à dar gioia altrui fembra molta # 
Quanta il fommo Fattor beltà diuift 
Titlirnmerfo, in lei s'ammira accolta x 
Ma così varia , e vaga in lei s'affife » 

Che comunque fi moue > out fi volta » 

Noua fembra mai femprc » e tanto anch’tUà 
tsù leggiadra apparir fuolc > t fin bello» 

XVIIL 


SS AVVI dunque » eh’ in tempo > e in vno i fanti J l chiaro crine , e F boti orata tetta 

Il Tempo il Mondo » e la Natura apparfe Copre aureo vii > di mille gemme adorno ì 

Quando eoi fuo la luce almofembian te Nella fronte bora il Ciet ride , bor tempctt*$ 

Dii fuga aU'ombrtm fugli Abiffi fparfe % Dal gran lume de gli occhi hà luce il giorm\ 
Non far creati poi • ni meno inante « Ricamata fplendea la nob Uvetta 

Benché ni pria , ni poi potea fegnarfe ; D’augei , di pefei , e d’animali intorno • 

Tal fà di Dio l’onnipotente cenno Foga ne’ fregi t fremi , e fparfa appare 

Cui poffanga non mas mancò > ni finn»* Di fior la Terra , e di coralli il mare » 


XV, 


XIX 


DA nulla il tutto ei truffe t flfempiterno 
Npn cangiò voglia t opcnfìcr nono il moffe t 
Così F trite fe , e'I volle ; ed ab eterno 
Egli già decretò quando , e qual f offe : 

E giunto il già prefiffo ; eceo il fuperno 
XMotor cbe’l fuofautr mottra , e lepoffe t 
Dunque fà quando il fòt Dio quando volle 
iCxedlo , e cbtfaptr più brama ifolt t ; 



A SCALA banca la man, cb’alfuol s’appoggi* 
Nel cu i Cnttallo ogni beltà lampeggia t 
S’erge da Terra alla più cccelfa loggia 
Del Cielo , e giunge alla diurna reggiti 
Quindi per vari gradi iui fi poggia , 
V'igran Monarca in Jempiccrnafeggia 
Gouema U tutto , e finga bauer confine f 
Siede principio fogni enfi » ttfine . 
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XX. 

V 0 L S E il guardo cotta donde fedea 

Vtrfo C^tlma gentil » tb‘ apparve » e fparfe » 
Farle i dovuti inchini ella voltai 
èia ni la bocca aprir , ni potè al^arfe : 
Cbefpa^io il tempo à lei dar non potea , 

Vi In minorarle forcati moto oprar fe\ 
Immobile ttupifet , e d infinita 
Cioia t comedasi , reflarapita * 

XXL 

LiA rimirila Dina, eia fua [corta % 

Su'lpaffar , che facendosi le diffe | 

E' Tintura cofltt , che nella porta 
Del Citi rifiedt , dn te le luci hi fiffe » 

Tanta allegrezza il tuo venir [apporta , 

Che fptgne il duol , che'lpetto in lei trafile 
T{tl fallo cCEua } tfpera i primi bonari 
tAcquiflar , tua mercede , anzi maggiori • 

XXIL 

Q V E l LJi , f he fcalafcmbra , e dal fourand 
Citi per dwerfi gradi in Terra [etnie > 

Sene idi vane forme, onde l’bumano 
Ingegno t’alza , e al gran Motore afccnde 
D’vna cagione all'altra , t à mano > i matto 
Vopre intendendo » il Creatore intende ; 
Dond’efce il tutto ,e'mui come è fua meta 
lieto ricorre , tfuoi dtftri acqueta % 

XA'IIL 

CKjdtO tjlremo i la mole , ettrema effenza 
Tri le cofe create ,cfcura, informe ; 

Solo i ricever atta , e fai potenza , 

"Perche d altrui (adorni, anz* s‘ informe : 
Chefe ben vi col Quanto > il Quanto i fttrga 
Vitti di produr germe i ti conforme ; 

Come fempre infeconda apparve antb'effa 
Umile in generar, Parto i ti tttffa. 


CO NCBTTA 

XXIV. 

DRITTO i ben che vi fta ccfa migliore * 
Cb’in tl gran Magi fiero il corpo ecceda ; 
Ch'oprar fuor di ti tteffa bibbio vigere } 
Cb’accrefce à ti , mentre d'altrui fi preda t 
E quindi i ritrovar tanto valore 
rii vn grado più degno oltre proceda 
Ilfenno human > ni dee tri quefta drnfa 
Selva intricar il pii » tom’aliri penfa. 

XXV. 

& K.GA Sii ritrovar quel , cirenei Sole 
"Può fplendtr sì , che (vmntrfo allume ; > 

Sì nel foco auampar ,che C ampia Mole 
Terrena , ove fia dvopo arda , e confarne i 
Geli nel ghiaccio , e quando i che più troie $ 
Stretto da’ fuoi Legami » arretti il fiume • 

E che nel Mondo in quelle parti % e’n quelle 
Varie viri udì à varie cofe tneflt, 

XXVL 

W £ v men qui dee por meta alto intelletto , 
Oueil ruvido fìuoltermine afjegna ; 

Spieghi più fufoi Vanni, i più perfetto 
E fiere , ed i beiti più vaga , e degna ; 
Cb'tmmtrfa ella i nel corpo , e del [oggetto 
L’ingiuria [ente > eia ruma indegna t 
E mentre mone , t’ifuo valore achpra 
Mobile ila Virtù, mobile i (opra, 

XXV IL 

ONDE corporea ì tutta, al corpo ancella , • 

Da cui prende co fiume , anzi natura'. 

Quella i la Qualità ; io tal s’appella , 

Sia nettjjana al mitto di ventura i 
Tirò s'alz} (ingegno inai à più bella 
Immortai forma mdiuifibil , pura ; 

Cbefe vive nei corpo , al coipo in fu fa, 

T^pn fu to‘l quanto fuo m ifia , e confufa i 

Sopra 


CANTO DECIMONONO.. 


itf 


XX VII/. 

S O T R A tal grado faglia , in cui s'ammira 

50 fianca , ou 'idi Dio l’imago imprtffa; 
Onde [ buomo dt forre » odia > t tUftra ; 

E pii <togn altro miRo i Dio t\ppre/fat 
Ma come pii Ivn Saggio mi delira , 

Non fi dine atrtSìar la mime m rffa t 
Tcnht varianti corpo, td tmofiante 

51 moRra ,tnonfd ctfa entro Cibante • 

XXIX. 

OLTRE il volo follcni , ed iui afeenda » 
Output chiaro fpirtod si l’inulta ; 

Spirto , m cui fa Vini , ch'immota fp linda y 
Fuor del tempo all' oprar mai fetnpre mira ; 
Cb'm vn l'mtelligibil tutto intenda > 

E tutta accolta in vn goda la vita ; 

Che non erri intendendo > e curi poco 
7 ^et fuo fiutano oprare o'I tempo, oìl loco • 

XXX. 

T A L E ogn’ Angelo appar , forma intendente 
TiidtU'Alme là giù , degna, t/ubltme, 

Ni qui rattentr dee tbumana mente 
Ildefìodifaptr, com'i chi aliane i 
Tiifufo anco feritoli , oue del Cinte 
Tocchi col volo fuo t zlf.mt cime ; 
Ouefplendt ogni pregio , ogni pojfanxjs , 

Che ogni perfetto accoglie , e' Imito auanyt, 

xxxi 

CHE febea di Virtù colmo , e di bene 
L'Angel fi feorge , el tutto cede à luti 
Tur ciò > che in lui riluce altronde viene » 

E come t rat dal Sospende e i d’altrui : 

Dio filo i da si fttffo , indi fon piene 
Del proprio tffer le nft ; a’ cenni fui 
Fine il Mondo ; ri potrebbe in vn momento 
Sempre j efempre creane à cinto > à cento * 


xxxii. 

C 0 Sl s lena fi può mortai prnf ero 
D'vba in vi altra forma oue Dio luce « 

E feerger qui fincemprenfbil vero » 

Che nelCeffer Creato il ver produce t 
Stando Natura Guida al bel fatturo t 
E del volto diutn Cecctlfa luci , 

Che Dio nell" buomo mprrfja anici ftavago 
Della Beltà » di cui porta [ imago • 

XXXII L 

£ SC vS E or di f e in van colui , tb'à Dio » 
Ingrato i tanti beni , il tergo volfe t 
E mirando il creato » indi il dt fio 
Coti faggio rendi %cH altro nonvolfet 
A quello Altari ereff e , incenjo off'rìo / 

Al fuo duol pregò aita > evotifaalfe ; 

Fi si/ieflo, di fuo degno alto Intelletti 
» Alleiojt inf tifate ancor foggttto : 

XXXIV. 

STOLTO Intender douca con quali accenti 
Celebri ogni fattura il fuo Fattore ; 

Quai fi tolgati lingue tfpertc igni ardenti 
A narrar delfino Dio l’eterno bonorc ; 

Come con armonia MiSU , Elementi 
Facctan Copre Juc conte, e’tfuo Valore : 

£ [copra tifino faurr girando intorno 
Alla 7<{pt tela 7(oite } e’I Giorno al Giorno • 

XXXV. 

TEKO' dentro i gli Abtffi , oue immortale 
A Satan, ed a’ fuoi [incendio bolle ; 

Ciefcun grane tormento , e pena eguale 
A /pitta , aU'crrorfuo sì grane , e folle t 
E di ragion , ebe mentre egli al fuo male 
Se non quindi fioccar fio , altro non volle 9 
Con lorfi viua » e /copra à lui nel fine 
La GtuSh^ja dt Dio [opre diurne. 
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X.WCVI. 

W A mentre CAlma afcolta , e’ lumi intorno 
yolge a' pregi , onde il Ciel n/plendc ornato , 
Dentro a’ tartarei horror me Ho ritorno 
Già fatto banca l’Origmal “Peccato; 

E doue incontro à Dio fuperbo il corno 
Algauail fier Satan , t'era recato : 

T^elcui volto crudel tentndofiffe 
Le buche luci, aprile fauci , e diffe • 

XXXVII. 

ài 0 T^A RCA dell’Inferno , i cui l'inchino 
ubbidiente ogni tartareo 'Nume ; 

Andai , come imponefli » e’n Ta/etìma 
Largo vtrfai della miapefle vn fiume i 
E ne gli ardor della carnai fucina 
Tutti i cori infiammai fuor del c oliarne , 

T^é potrà Troie intanto effer Concetta 
T{pn da me vinta » e non à te [oggetto . 

XXXVIII 

SOL duo,cuineue è'I crine, c ccn Celitene 
Hate s'appreffa bomai l’età cadente > 

Han generato già congiunti infume ; 

Corpo fuor delio fili d’ogn altra girne t 
Con tanta arte non mai d'humanofcme 
Corporeo Velo Indiffolubilmente 
La Hatuiatefti , né quindi inneità 
Alma fii » che Cenar non ftadifaolca . 

IIXL. 

>££* fol Natura al Mag. fiero inttfa 
Sopra le forge fue fida ,e s'ingegna; 
Àiapiùd’vn Spirto ancora mfua difefa 
Armato fc or ft , che “Natura infegnas 
Timo coflei, ebeti di glorie accefa 
Non Ha , cb'm noi la r.otlra gloria [pegno t 
St Ifraifuo corpo é si pregiato > ber quale 
L’aiuta film or fi dee , cofa immortale I 


XL. 

CIO' fente à pena , e dal più cupo » c'nterno 
Del petto infellonito atroce grido 
Mandò Tintone , e irà l dolore eterno 
De' denti fi mifcbiò C borrendo Hndo t 
Tremò nfcoffoalfuofragor l’Inferno » 

E de’ Demoni il più profondo nido 
Rimbombò » come fuol doue più fono 
Benfe le nubi ,impetucfo il tuono. 

LXL 

COI{ SE à quel formidabile lamento 
Ogni Spirto rubello mvno iftantc > 
tTuartd' egli in fra la rabbia , e'I fier tormento 
La buca aptrfe liuida , e [fumante ; 
VOifùggifle codardi , & ardimento 
Tur anco bautte à me venir dauanti » 

E non v’ajfal vergogna > onde v’afconda 
la più cupa Foragme ,t profonda ? 

XL1I. 

HO R che più [pero in voi , che più mi vaut* 
D’bauer [oggetto à me fcbitrc infinite > 

F n nemico apparifet) ed ecco intanto 
Ob dtfnore , oh viltà » tutti fuggite i 
Sol mi dia quello braccio honore » e vanto t 
Sian dal imo Jenno l'altrui voglie ordittl 
Sedete voi » che vendicar ben io 
Saprò lo [corno volito , e'I danno mio • 

VL1IL 

G Gl' poi fiero > e vomitò dal petto 
Rabbie fdegni t rampogne > ingiurie » ed onta 
Fiammeggiò il guardo di votino infetto » 

E più naift Codio » & Achei onte i 
Trà [corno infellonite t etràdifpetto 
Auampar de’ Dcmon le voglie prontet 
ycr gogna è sferza , e con mine hor rende 
Cacao far della fuga illnfiri ammende » 

Luogo 
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XLIV. 

L70G0 r Èrebo hauea , doue t appretto 
Delle guerre tenta ,ch’ti fare ardifce ; 
Quindi s’orna il "Peccato , alCbor cb' infitto 
1 più forti tri noi turba , e fenfce i 
Qui dalla rabbia tratto, empio , e fune fio 
.Armi conformi al furor fuor api fa 
L'tfercito d' duerno , e'n quella fianca 
D’ira , più’/’ tra in lor crefce , e s'ausnz* • 


1*7 

LXVIII. 

V *4 RM od V ruuidefquame , in cui s'arrefte 
Qualunque fini mangiatura vi fiocco » 
L'alt ap>c,& alfa lejangutgnc erette , 
Fiamma da gli occhi, etofeo rio trabocca » 
Gonfiai colli di rabbia, e fette tette 
» Arma , e tri lingue in vn vibra ogni bocca; 
E delle fauci a' pettilenti fiati 
Turbati Mar, l’aere infetta, e fece ai prati» 


XLV. 

hi V S A , ch’alberghi in Cielo , e de gli u ibìjft 
Vedi pur anco i più profondi giri ; 

Cb’out denfa è più F ombra , lui più fiffi 
De gli occhi fanti i luminofi giri t 
Dimmi tù , come fuor di quegli Efh/fi , 

Doue ban la fede i gemiti , e' fofpiri , 
Spauenteuoh , atroci i Rjgm no 'fin 
Mille, e mille affalir tartarei Mottri • 


IL. 

C G e, eco’lpettofuoJquamofo,immenfi 
F à largo calle, e tortuofo interra s 
S‘ innalza al Cielo, e’t corpicn d’attio intenfo, 
Par t enti nnouar l'antica guerra t 
Qual fulmine giù piomba » e doue denfo 
E" più l campo dannato, andar differra , 

E sferra con la coda , e l'infinita 
Turba piùfdegaa , e alla battaglia irrita • 


XLVI. 

E S COTf & armi diuerfe armati , e cinti 
Tutti i Demoni m varie turbe accolti » 

E quindi tratti i mille danni accinti 
Rapidamente muerfo il Citi fon volti t 
P(on sì dal fuo furor corron fofpinti 
1 turbini , ofen‘ van da nubifctolti 
I folgori fonanti ,ond’ hanno guerra 
Le campagne del Mare , e della Terra , 

XLVII. 

I Ti quante varie , e difufate forme 
Gli empi occupar le Region fuperne 
Non vide africa mai così deforme 
Stampadi Mottri vfeir da fue cauerne t 
Di quante hornde foggio cran le forme, 
Che crudeli sboccar dall" ombre eterne ; 
Duce tri lor cangiato in quel Dragone , 
Che minò dal Cielcorre Plutone . 


L. 

LV N CO fluol di Ciclopi borrldl , infuni 
^Armato Piramon , Sterope , t Brente j 
Hileo mille Centauri , e'u volti bumani 
Seguì Falange con le corna in fronte t 
Schiere infcfledi Fauni , e di Siluani 
+AlC ingiurie proteruc , a’ danni pronte ; 

£ rapaci l’or tiglio , immonde il feno 
Spmfc tutte l'tArpic t empia Cileno . 

LI. 

L' ITfl Q7 0 Serafin di fieri sdegni 
S’arma , e'I fallace Cberubin d’inganno ; 
Quei, che cader da' Troni, ingiutti, indegni 
Spada Vibran d'ingiurie , batta di danno t 
Le Tirranidi ree pofaa,e de' Regni 
Le crudeli Ragion con gli altri vanno , 

Gli ettremi di bugie carchi , t Megera 
T ti lor con Coltre Etimi borrendo infitta l 
jl a \ Senta 


18 8 


MARIA CON GETTA 


LII, 

SOVRA vn corrodi fumo affi fa incima 
Qual Regna dell’ Èrebo adorata 
La Superbia fcn’ vitn , che nulla Rima , 

M oue il capo orgogliofò intorno , 1 guata » 
L'altrui difprcgto , eia Tua propria filma , 
Sono i ciechi dcRrieri , onl'i tirata t 
tregge il fi tn vanagloria , t come in Soglio 
Htl fuo t'ajfidc temerario orgoglio • 

LI IL 

V A' coliti tra Demoni , e ben da loro 
VnaptResì rianondregirlunget 
f uro à pena creati t e con cofjoro 
l^on tò come fi ratta in vn s’aggiunge : 
Et opra sì i che quei dal fanno Cboro 
Sino al Tartarei horror taflodifgmnge ; 

I mperuerfan lor voghe, in vn momento 
Ciecai la mente, e sì gran lume è [pento, 

1IV. 

MA da cbefpecovfctRi ? cebi sì rea 
Vita ti diede .al tofeo , onde ,ì abbonii 
Selva crudet . cb tr oft oue Dio bea 
Vepre /uè belle , e'1 tuo venen difondi ? 

Il Caòs non ri manda , t non ri crea 
■Chi glt Angeli formò sì puri , e mondi ; 
Tronti chiuder F Inferno ,a n V l' Inferno 
Tu Mprtftì , e v’accendeRi il foco eterno . 

LV. 

JW A donde vn tanto ardir ì elione la luce 
Spargea Mutilamente i rai i intorno, 

,IÀ ti fuptrba giunga, e don; luce, 

(Q furi il Tortatot U'v a sì bel gì omtt 
"3(pn ti pofe tcrror Tace! fi Duce , 
tCbe ri lofio druca fiaccarti il corno ? 
impn Dio ? sì che Co fai e in te fi frette ? 
iCiiusisiii occhia mirar cotanto bene . 


LVL 

D 1 ET H. 0 al venen , che vomita il Dragone 
L'Aria ingombrar qui Re Falangi i pena « 
Sfilando il campo occupò nouo fquadrone , 

Che de’ liiiagguagluirfimbra l'arena x 
Quei ,cb’ àgli egri mortai fonte, e cagione 
Fi primiera , onde il mal nafea , e la pena » 
É“lTrence , e grida alt ier t DA che Concetta 
yitnlaTnle d'Adamo é i mefoggetta . 

L V/4 

A GRAN deRrier di foco atro, e fumante , 

Di cui FOMITE i’I nome, aggrava il dorfin 
Cieco non moue il piò ,fe non errante , 

Non sà la fiera bocca , o freno , o morfo > 

La Gola è poi , f Ambigua donante, 

L'vna io guida , t l’altra fptnge al corfo t 
La Ragion tragge auuinta , cvàfpar genio 
Della fuapcflilenga il fiuto borrendo » 

LV 111. 

40R.RE conocchie putrido, e riuolto 
Ratta Lu furia , e d'horrtdo Cinghiale 
"Preme il terga fetofo, e lungo, e folto 
Sluol di MoRri armafuoi Compagni al male: 
MiC Incendio d'Auerno in fino accolto ; 
Vibra da’graui lumi infitto tirale ; 

Oue giunge , oue il guardo empia di Rende 
L’ Alme incaute faetta, e’ cori accende . 

LDL 

QV A N.TI à V taire mai la finti Amori 
Dia per Compagni ificoh paffatt ; 

Di reti , di lacctual tutti , e £ ardori 
Qui ne Vernano , e di foette armati t 
Tartan precipitar tri mille errori 
Volando intorno delle luci orbati ; 

Impudici tri lor fpargcanft , entri 
JE jet cut di Voghe , e di Tcnfitri . 
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LX. LXIII. 

S OVR^A t/n Carro di girl fitto i ed'arfura MA tu feguìBi poi > cb' immonda , e lorda 
Sferrando gli Angui fioi vicn Gelefia , Cruda pii cb'in altrui fcmbri à tefltffa ; 

Tratta da duo dcBrtcr Timore, eCura; Al vii guadagno intenta , tfimpre ingorda; 

Da Scf petto guidata , e da Follia : Quanto più abbondi , più da fame oppreffai 

Compagno fua vi della mente impura Sola Tenacità tuo s'accorda, 

La Cteitd > ebe se mede [ma oblia : £ riftretta Durerà à te s‘ eppreffa ; 

Turba interno idi Danni , e lunga > e grande E fatto all' ombra dell Inganno efeuri 

Schiera d’opre feguìa fiere > e nefande • Mille furti ton te , mille Jptrgiuri • 


LXL J.XIV. 

•' CAVALCA vnOtfa , e infellonita » ardente Jì IRTA il etìn t caua gli occhi, il vifofmorta» 
L’Ira precipitando il corfo affretta , Strana Lupa sferrandola ariaappatfa 

Mout feto tl Difprerrp , t fieramente Fame tra à pena , ed ecco allafuafcorta 

La conturba , eton l'ente arma à vendetta 1 Setevn Ceruofpronar rabbioja, edarfat 

Cb’inuiperuo oghJm finge prefentc Fatua è feto ,ejule fpalle porta 

Il penficro » # con frode amo diletta ; La \appa , e" rafiri ,e di fitdor vàfparfa j 

Stuol pof.ia di Minaccio e fìuoldiGridi Con Seruilù, che della vana fpeme 

Seguonott poi gU Oltraggi ,e gli Hommdi. Dtflncr troppo infelice il tergo preme • 


LA* II. 

IL tiglio torna , ofeura il volto , emefla 
Jnutdia il dorfo i grande Idra pr eruca » 

£ la più delle fette borridatefta 
Forte mordendo Ufuc venta fuggea t 
Ter lofio duol per C altrui gioia t infetta 
L’ f umana Trote i danneggiar correa f 
Spargendo dietro a lei del fuo li 11 ore 
JÙfiia al giubilo altrui , gioia al dolore , 


J.XV. 

M 0 H_T E vienpoifiperba » e non icofo 
C L’olla fu a poffa , aitarmi fie rtfifla » 
Vi fico Impenitenza, e dfegnofa , 
hi cura Ubai, ni del fio mal s’attrifla* 
Segue poi dtfpcrata , e difpcttoft 
Chi ti , ma f »z a P ro tur b * , e contnBa; 

E di tormenti e finiti gounrna 
Cinta fard or Dannazione eterna • 


Il Hne del Canto Decimonono . 
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CANTO XX 
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& G O M E \ T O 
COSTVMI del Cielo» e la Natura 


im^i 

K3?r 

Dalla Saggia fua Guida attenta afcolta £ rT 
L’Alma Innocente» e della fua figura » IhS» 
ChefplendcinCiel con varie Stelle accolti: 

Ficr /Inferno s'accampa» ond’eHa ofeura 
Refii , c neU’ombre del Peccato inuolta ; (f irn- 

Ma vincitrice il fuga , e l'empia tefìa * jS** 

Del Drago rio col fanto piè calpcfta* ej 
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I. 



f/ ' L’ardente del 
Mondo etereo 
Tetto 

Cinta di fiero L» 
me alta rìf 
plende 


IL 

Qy* 47 fD 0 la Saggia à lei : Quant'bal compre fi 
Ognifenfi mortai di lungi eccede ; 

Come notturno augel » dal Sole offefi » 

Voce bw s' abbaglia i tanta luce , e cede ( 
Daldium Lume a’ tuoi fù lume acce [0 » 

Felice te , cui tanto il Cui concede ; 

M adone volgi il guardo ingegno human» 

Vi [piega Cali » e non l’innalza in vano • 

1IL 


Si Diala Madre » t nel corporeo oggetto 
Vaga di rimirar Io [guardo Jlcndet 
E tutto in vna villa » in vn ri tiretto» 

Il Cui riguarda » e ciò, che il Cui comprende » 
E comepunto nel fio centi 0 affi ffio 
fitdt la Tetra » e dentro à Iti Cjiitffio . 


M U in altra gufi à te Doma del Cielo » 

Ciò fi eonuicn ,fopra ogni fitte, e merto ; 
Hor là giù fifa i lumi ; ecco 10 ti fitto 
Quanto bà Natura à gli occhi altrui couerti t 
Mira ella , e fior di nubi , e fior di velo 
Delle cofe conofce il vero aperto, 

E fen^a oprar cT ingegno altro argomento. 
Vide il tutto , e t‘ intende in vn momento . 


Hi MARIA CONCBTTA 
IV. V1IL 


£ ESSENZA fcorge, f fuoi principi > e'I tutto 
Da fue prefritto differente eftremc , 

Onde vie* generato > ani è difi rutto » 

£ le cagioni , e* propri effetti infttme | 

£ teffe Cordi» certo , e vede U frutto 
• pria cbe'l fior s’apra , o fi diffonda il fané , 

£ con che legge il Mondo , al Mondo ofeura 
Vinai tb' altri chiamò Fato, e ventar a» 

V. 

M I RA cbe'l Cielo * e’I variar de gli anni 
2fan teme , eb'àfua vita oltraggi apporle ; 
Né conofce nenuco ,icui gran danni 
Recar foglio» qui già ruma , e morte t 
7 meno oriifee in bàgli vfatt inganni 
Materia in dtfiar noua conforto i 
Ma contenta dt quell a , efecovnita 
Lieta gode menar perpetua vita . 

VL 

fhjA~NJ>0 la Saggia à lev.tfpfon qual chioda 
7{elpià duro del Cui le delle affi (fé, 
Quaftffer fuol nt legni il core , e'I nodo 
Cui Natura per centro in loro infiffe t 
Come molti han creduto > e nel piifodo 
Belle banane Memorie altri nt fenffe i 
N d'I fuo moto ciaf una , f vanni fctogUO 
TU veloce del Cielo , onde £ accoglie , 

VII. 

U Ó L 1 1 appaiono altrui gli ardenti Girl, 
MatuttoilCulcbe forgivi globo è filo » 

E s'auuien , thè p i) cerchtf altri vi miri 
Tal fembradc’ “pianeti Avario volo : 

Vn dunque fi Ciclo, oni'é ch'ancor s’aggiri 
Convn (empiite moto al proprio polo , 

Èd errano entro lui, mifenga errori 
Bill’ Infinite s ìtUei Va,iCt.wi . 


COME augello nell'aria , o comefuole 
Tefce tri C onde fuifpmgerfi d nuoto ; 

In quiHa alta del Cui liquida male 
Site flelle volanti hanno il lor mota : 

Che btn sd U fueVte , nò corre il Sole, 
Come addi cogli Dio , [enfierò ignoto ; 

Che lo mone "Natura , t faggio , e fida 
N tl calle fuo , C Intelligenza il guida* 

IX. 

TAL nel vaflo Oeean l'alato legno 
SenT'a errore conduce il fuo Nocchiero , 
Quand' Euro del turbato mflabtl R.egno 
04 baro più crudel regge l'impero : 

Cosi guida taf bar con cauto ingegno 
HA unga il carro au’ altri erra il fcnttcro t 
E mentre tlCaualuT gli premiti dorfo , 
Di veloce defìrur gcucrna il morfo » 

Xr 

Misi rimira qudsà dipinte intorno 
Con aurei di fplendor colori ardenti 
T ante , e diuerfe > onde et riluce adorno. 
Imagi ni rotar vaghe ,e lucenti : 

Quante gran fole in coti belfoggiorno 
Ter illuflr arti figli fnot già (pentì 
T nife la Grecia, onde ptnfier fur de/li 
Souentt in loro à glonoft geftt . 

XI 

QV t / piegò anch’ella il fauolofo fenno 
Di cut tutte là giù cantante carte ; 

Ma non bd qui del fummo Fabro il cenno 
Tante finga virtù forme cofparce : 
Sembra n come figlili , onde fi demo 
Mi fl» imprimer colà per ogni parte : 

Onde s'or.na la Terra , onde più bello 
Ond' app.ir l'Fniutrfo ogni hot no ut Ilo • 


CANTO VIGESIMO, ET VLT. 

X IL XVL 


MA non mira ciòfol,ntmhaue vn fine 
' Del Diurno F attor l’opra immortale ; 

Son pegni di cagion più pellegrine 
Oue’l ptn fiero human giunger non vale r 
1 Quel , che pio ver F antiche alte rumo , 

In terra oprerà Dio fatto mortale , 

Qui fi figura i e con eterna luce 
Bel mtRerofouran l'ombra riluce • 

XIIL 

MS S E t eie forme, ond’è che fp tendati quei 
Sommi Tetti del Cui pofcia f addita 
Quat fognar penna effetti, o buoni , o rei 
di arder , di cut ciaf cuna arde arricchita r 
£ giunta là , douecon venti , e [ti 
Lumi la bella ARrea fulge ve fìtta t 
Ecco , le dice , in dolce fegno , e vago 
La nobil tua [pie gala , e [aera Imago. 

XIV. 

COME coflti col fuo foggiamo ameno 
De gli infiammatimi frena tl furore. 

Costi Soldi Giufh^ia entro il tuo Peno 
Delle vendette fuelafcia il rigore i 
Hà venti lumi , e fei, numero appieno 
Colmo de pnuilegt,edel tuo bonore ; 

Il fiior v ir gì neo , t'I pregio tuo materno 
Qui contanti fplendor lampeggia eterno . 

XV, 

QV E l none maggior lumi , entello appare » 

C be' l Citi Vii più leggiadra indori , e' no tiri, 
Motan lo fpagio , ebe'l tuo fin beare 
Dio vorrà inchiufo in quei fittati Chioflri: 
Da’ fette, al generar numero impare 
Del pregio Virginal gli honor fon mof bri ; 
L’altro mitro fecondo , il feriti Vanto , 

Che [cura ogni mortai terge cotanto. 


V E k femga gran mi fiero il tuo Eriratto 
Trà la Libra , e l Leon difìtUe i acce fo; 

Il tuo Figlio fi Leon , ch’ai Cui fi e ratto 
Da Giuda, al Trono fuo felice afeefo t 
Libra i la Croce, in cui del gran nfeatto 
Ter t’buom fard l'intero pre^o appefo t 
Mi pria , ebe’l fommo Sole in tefoggiorni 
Menerà della Grafia ameni i giorni » 

XVII» 

Sf fogni altra del Cielo aurea figura 
La Maeflra del ftnno à lei putita , 

Segue pofcia il co fiume , e la Tintura 
A fi piegar de’ Tianeti , e d’ogni fella r 
Se col moto , col lume , o con Farfara , 

Opri, e t’ottenga mai forja noueUa 
Dal Fabro eterno ; e quanto ancor poteo 
Coi ufeer quindi il Greco vnqua , t’I Caldeo* 

XVIIL 

SIDE poidetf Egitto , onde ingannato 
Fù’l Mondo , e poRo altrui Vana temenza 
Ereffe in Trono in fu le ReUe il Fato > 
Dandogli fouta altrui fomma potenza l 
Tei btafmando il Dtftin , non vie» legato 
Quindi libero cor, diffe , ma ftn%a 
Laccio à fua voglia elegge ; errando occupi 
Si fttffo,e qutlcbe pria volle rie ufo • 

XIX. 

L'ALME non fona il del » ni voglia Rringe » 
Che con tali d'Amor difciolta vola; 

Che da si Riffa al danno fuo fi fpinge » 

£ col dono di Dio quindi s' muoia : 

Quanto del Fato , e del DcRin fi finge » 
Tutto errar , tutto i fogno, e tutto ifola j 
Ciò , thè Dio parla i Fato, ed ì DeRino 
Quel, che predtRinòFAmor diurno. 

^ Bb Fe- 
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XX. 

t ELICE impera al Citi , chi Dia te» cote 
E nel fauor il lui confida > t credei 
Dice : fermati o Sol j fi ferma il Sole ; 

Dice : ritorna ut dietro , e'n dietro ti ned « t 
Del Cui fi ferue il Saggio, e fpttto fuole 
Quindi altrui prefagir ciò , che f accedei 
l'empio, à cui C^tlma [aggettar non [piace 
•Al corpo, in Va col corpo t al Ciel [aggine. 

XXL 

É iA ni qutRo i definì , riforma è quefla, 
Benché fia [eruttò pur troppo indegna , 

A [maggio ti reo da sie’appreRa 
l'buomo irtfenfato , e'n dì fi gode , e regnai 
De fia il furor nel corpo il Cielo , e’I de fia 
Hell'alma, che nel corpo anco fi [degna, 
«Con lui legata , t dou'ei folle afpira 
Diamoti , come può , talletta , e tira . 

XXIL 

€ J(t detto Sapienza ,oue t' accende 

Di tanti lampi il Sol MA\IA conduce » 

£ le /copre quel fonte , onde rjfpltnde , 

£ derma in altrui tuttala Iute : 

X mentre vario ilfiuo bell'orto afecnde , 
Quanto vario a * Mortali il giorno adduce; 

M come fuol cangiar con dolce inganno 

• l" bore del giorno, e le fiagtondelC anno. 

XXllL 

JL I E A poi le moRrò donde egli altroue. 
Mentre corre d’intorno vnqua non patte, 
•Come ogn altro , ch'errando il paffo mone . 
Mi in q ueRa declina , e’n quella parte 2 
M epiteto con Saturno opri , econ Cioue} 

JE ’mper uerfando entro 1 furor di Marte, 
CCame il fegua Mercurio, e al fuofplcndore 
•mentre ,gutl Farfalla > aria tt Amore. 


XXIV. 

DELLA Luna parlò , c’bora ripara 
Allume feemo , hot a di lume i eajfa , 

Se fia parte il fuoneomen pura > e chiara, 

0 d alC arder mal digerita mafia 1 
0 come altri pemò parte pii rara , 

Donde il lampo , ch'accoglie , oltre trapaffé 
Qual per crifla/lo 1 raggi il Sol dtfpenfa , 

Se dietro non t'oppon cofa più denfa . 

XXV. 

ELLA a/colta, e de' lumi allegra inchina 
Ter lo [cren dell'Aria » vaghi lampi : 

Guarda t Aria coli, doue vicina 
Si materia sappreffa auuien ch’auampi ; 

E li donde la pioggia ,0 nde la brina 
Inaffi a i prati , td ondeggiar fi i campi t 
Mentre il Sole i vapor v’iimalxa, t quelli 
Maggiori rifirttti in liquidi inficili « 

XXVL 

t E mofira indi colei tutta la Terra 

Fin donde il Sol t’acccnde , oue l'eRingue , 
E ciò , che il falfo flutto i noi non ferra, 

E co’ monti , eco’ fiumi à Iti diRmgue : 
Trarrai Regru accrcfiiuti in face, in guerra 
E’I vario dtd'vfangt , e delie lingue , 

. E quanto fpe fio il variar de’lufìri, 

Hot quefla parte ofiurh hot quella iti u fin. 

XXV IL 

QVl K poi figggiunfc , oue gt infimi .egli empi 

Sacrar, 1 delubri a’ fai fi Telimi , e Voti 
Delle lor moli ifar douuti fiempi 
Volti il fenno , e Umano t lor nipoti , 

Tiù cccelfi altari , e più fontani 7 empi 
Mineranno à tue glorie, iti denoti , 
legando gemme pregiofe in ori 
Ifon thè più fini marmi , a’ /or lanari. 

Là 

\ 

\ 
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LA' nella Galilea pouero Tetto 

S' appretta al tuo notai , felice appieno , 
Dou’ancoil Verbo eterno baurà ricetto , 
Cinto dt humane /foglie entro il tuo feno t 
Qucfto T/n di voleri dal fiuolo eretto , 

Qual fi piume vefliffc , al bel Ticeno i 
Doue il Mondo ad ogn’bor volgeri il piede • 
Tributano di doni » e più di Fede. 

XXIX. 

TER. ornar folta ,cd ammirabilopra 
Tiobilgaiad'amorfari tri Regi » 

£ mentre ad arricchirla ogn’vn s’ ad opra 
Tartan del Mondo impouenre i pregi t 
Vile /imbuti l'oro i onde fi copra ; 

*Poco adorne le gemme , onde fi fregi ; 

NI l'affetto errai t'I forno gelo? e quale 
Dono bi la Terra al tuo gran metto eguale! 

XXX. 

K0 7i bugi oue la fua torbida , e quota 
yolge il T ebroifcontrar fonda Tirrena » 
yedi Roma imperar fuperba , e lieta , 

D’oro i di gemme , t d'impttti ripiena : 

Alle valle fue voglie ejfer pub meta 
Con le Troutncie file la Terra i pena : 

Nf ti i che riempir l’ampio defio , 

Non puote , al core bumano , altroché Dio . 

XXXL 

TE MT O fia t che cofiei lafci il /intiero 
Tortoi e la via del fiielo altrui dimoflri t 
E cedendo alla Cbufa infoiamo Impero > 
Doni gli Scettri ,t /acri gli ori, e gli otiti \ 
Volga gli esaltar profani al Culto vero 
Del tuo Figlio « e confiacri igli bonor Voliti { 
£ mille à te pur n’erga , adorati ice 
Fatta del Npme tuo, chiara t e felice. 


SETTE Imagini tue lauor fontano 
Splenderai! qui ne' chiari Tempi aliate. 

Opra di quell’ ifiperta , e J anta mano 
Da cui fian fiacre carte anco vergate; 

Oh come auamperi nel core bumano 
Quindi il gelo denoto ! oh quante oprate 
Fian quindi merauiglie ! e degno h onore 
Tri Coltre vnagodrid'e/ftr MAGGIORE. 

XXXII li 

T SE S SO aleni facro Tetto aurea farai 
SÙ marmorea colonna al Ciclo eretta. 

Cinta il tuo biondo crm d'ardenti rat 
Con la Luna.e col Sol qualjei CONCETTA 
Quindi Roma hauti /campo, indi darai 
Soccorfio d lei , còti tuojoccorfo afpctta ; 
Quindi ella , tua mcrcè,veirà ficura 
Eterne torreggiar fatte fine mura . 

XXXV. 

lungo t Arno, oue innalzar potraffi 
Di Etruria il Trono i grande imprtjc acrmtOf 
Gran Trence , alla cut Troie indi vedra/fi 
Il Regio /angue, in facto nodo auuinto t 
Tempo auuerrd , cb’i pio penntl dar a/fi 
Il ftmulacro tuo qui tu dipinto , 

Oue del Culo ammiri il /inno , e forte 
La Terra , e tua beiti vagheggi in parte • 

XXXIV. 

DEL Mar Tirreno in tu famtna frondai 
Doue il Sebeto i pregi fiuoi ripone 
D’Altari tuoi nobil Città feconda 
Tutta ite fitmbrtri /ocra Magione ; 

Quindi In lei dalla dolce aria , e gioconda 
Fugherai di ria pefle ogni cagione, 

E vedra/fi ad ogn’bor largo mondare 
A' preghi /noi delle tue grafie il MusfRE, 
Eh a Da 
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i> A tuavEI{Gl'NJT^i y vergine il Monte 
Tdpme boari , che s' innalza i lei vicino ; 
Quiui alt Imago tua devote , e pronte 
Le genti drizzerà* l’ pilota, e'I camino : 
Doue Leuca [iti Mare erge la fronte 
asfndrd lieto al tuo Nume il talentino : 
T^éfu'l Li-^io Terrea (timore in fegno 
^Gallipoli ergerà Tempio men degno » 

atxxvil 

.N E K men de gli bonor tuoi T ibena acce fa 
Tutta rtfplendcrà gemmati altari , 

Toleto illuHrerai dal del difctfa 
Hai fpargendo al fuo T empio aurati, e chiari : 
E Jopra alpe Ree monte eccelfa Cbtefa 
•De’ Miracoli tuoi pià degni , e rari 
Hcndcrai veneranda , ove il tuo dono 
Eia pronto , e' l fallo impietri perdono • 

I 1 XL. 

E Ma Gallia ancor l'affetto , e 7 gela 
Hnf aerar Tempi à ti minor non fìat 

la Germania, o T Maglia, ancor ch’ai Cielo 
rivolgerà tl tergo poi fetta empia, e ria t 
delubro boterai [amalo in fui Carmelo , 
t£fara norma altrui le Stuol t Elia : 
mille ’3tggangio,'angin*J Mondo tutto 
'Svolgerà Conclamino à Oiondntta ■ 

3X1» 

métti’ jtr minia four ano , alTiusprouifo 

lume alga intanto il fier Vragon le ciglia a 
i Effp tender mirati glonofovifo 
Bietta Terra , e del Citi gran merauiglia t 
jffg'/z Spirti con lei del Taradifo , 
té eh Grafie ^e Futi nobd Famiglia s 
Vaetto duolcancrpifce inde , e difpetto » 
C'JmevJule.f'tfpir Magge dal petto • 


CONCETTA 

XL. 

■S F 0 ogni valle al fuo f Iridare ,e mugget 

L’Hofle mfernal t' arreda e già s’accampa | 
Freme horrtdo ogni Moflro intorno, erugge, 
E co’ fermi pii la Terrra J lampa : 

Non così s’alto incendio il cor gli firugge^ 
Tuona nfcofjo Mongibcllo e, a uampa ; 

Come infiammar fi, e’ a mofiruofe lane 
J ulto infume vlular l'Inferno apparve .. 

XLL 

%4T RE la bocca lifiero Tluto , e tanto 
L'audace , e tmmmfo grido bombii tuona j 
Che ne' fui min’ borrendo appar cotanto, 
^Quando col gran rimbombo il Mondo in tuona , 
Ou'i'lvojìrovalor t.(grrla) onci vanto ? 
■Ont '•[pettate à voi meno > e corona t 
11*1 ftragi , t/uì ruine j irnin fol fegno 
* Polla i la gloria voslra , t’t mio gran l{egnO* 

XLII. 

N 0 N bà forga il mio Impero ? o in voi nel con 
Vtà non s’ infiamma il fottio ardimento ? 
Fuggirete pur anco ? e nono borrore 
Vorrà* ni il Citi, si di/armaso , e lento f 
Giuro alla mia Superila, al mio furore I 
Cofa farò , cofafarò : mafpmto 
Figgo il nemico ne'voftn occhi , e t tutto 
jl mtfoggtllo , o già da voi di fi rutto • 

XLIII. 

iCOSf Euro per T Egeo Tonde fpnmdfe 
Con pii fouuerterapido, e fonante » 

0 là, doue per Tarlile . ed annofe 
Qucrcie infuria Fulcan di fiamme ondante . * 
Coti di quefìe grida empie , orgoghofe 
Torbido il fuon fi fpande, e rame, e tante 
Dannofo accrefce , bombili , tfunefie 
.Tipetti de’ Dcmon fiamme , ctcmptR e, 

.Non 


V 
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7 f 0 V fi ratta volar fatila acctnfa 

Suol ch’incendio. otte giuri fé, t ttrror poni ; 
Come fpeffo fi Inda entro l'immenfa 
Confu fiori dd Moliti il fin Dragone 1 
E tanto e tofeo * e foco in vn dtfptnfa 
Rincorando > anirr.cn lo al/a tendone 1 
.Ch’arde ognvn di pugnare, e tal rinfiamma, 
Chomai tutto i vtntno , e tutto è fiamma . 

XLV. 


XLVIIL 

XOSt s’arma l'Inferno, e coti crede 
L’efercito affai ir chiaro, e finirono | 

Folle, che tanto or di fee, e non s'auuedc 
Due ’l precipitò tofare infarto t 
Quali armi ruoti , onde fuetto, e fede , 

I rubelli di Dio l’ Empireo mano; 

£ come nulla mai mouer t'Abiffo 
Vaglia di quanto il Cielo ha gii prefiffo « 

IL. 


,F ERM A m Terra le -rampe , bomdo , e dritto VERO" non appettar , che quello , e quello 
vipre l’ali, alga 1 colli , ardor fuetto ; Campo , con poffa t /guai corra ad vrtatfi , 

T al t’accinge alla pugna , t‘l Duce inuilto E l’vno alTal tro alternamente tnfeflo , 

De’ cele Hi Guerner, fuperbo afpettat Hot vinto fembri , bor vtncitor moftrarp : 


Freme fol contro Ini, donde trafitto 
Cadde nel cieco abiffo ; bor la vendetta 
Farne il folle prefume, e l’empio orgoglio 
J ri [ita fi la finge, e tra' l cordoglio . 

XLV JL 

J> £* Dtmon la Falange in vno accolta , . 

Cb’ à par col Drago infellonì (fi, td arfe , 
S’appreffa, e con gli Jptrti, iniqua , e flotta 
Da cm precipitò vuole off tornar ft f 
E la Turba de’ Pigi al mal nuolta 
Contro quella t'irti, brama auuentarfe, 

■ Cui più crede nemicale fiere brame 
Midi Sfidarla* fuigoUr certame . 

XLV IL 

MA quaf eroi veder d’orgoglio armata 
Superbia fulminar minaccie, td onte ; 

F mirar tona lei, c’humile , e grata 
Della Rocca del Cielo i fiala, e ponte t 
F contro i quella, che vi d'ottro ornata 
l’empio Amor dell' Inferno algar la fronte : 
£ come Tolte dtlnnoccnga, e chiare 
^Glorie , il Fallo primier voglia ingombrare 


Nonpoteopersì grande , e vano appretto 
La V moria del Citi punto tardarfi , 

Che non venga Concetta al primo iQante 
Vincitrice la Dina , e Trionfante . 

X. 

.C ON la luce del dì l'borrida , e nera 
Hctte pugnar non ofa , e non contende, 
Mafiopreiptna il Sol laurea Lumiera, 
Che I par ita ella i gii , tanto l'offende t 
Sì [ombra Originai con C empia fi bitta. 
Donde l'alma Innocenza alta nfplende , 
Sparirò m vn momento , t l’infernale 
"Poffa gii fi fi Mìo debile , e frale • 

Li 

QV T l’ardire vedreftl , e li minaccia 
Depot Superbia <T Humtltadc oppreffa; 

£ finirà dal timor volger la faccia, 

£ rapida fuggir vile , e dirne [fa ; 

Mentre Virgoliti fere » e minaccia , 

Gii timida Luffuria m fugai mtffa 1 
£ doue i Canti , col guardo filo 
• Freme di Vizi vn numttofo fiuolo . 

Scura 
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'$ OV\A i Dmont ch'infuperbir cotanta 
Già paretai contro i Dio le corna aliato , 
Qual Dilanio da tjuefto 1 1 da quel canto 
Le celcfli mondar Falangi armate i 
Grandinan le ptrcoffe i glt Empi » e tanto 
Son preile d fulminar tarmi beate • 

Che non può fcbermo ritmar , nè fcampo 
Doli impeto del Cui, tlnfernal Campo. 

LUI 

i E H.A F 17^1 empi il Serafino opprime » 
l(ti Cherubini il Cherubino affale ; 

Que’ chi nel giuncar le glorie prime 
Segue Ini » che ne' torti efcludt eguale l 
Et ogni fcbiera in quitta ftbitra imprime 
Cupe ferite di fulmineo flr ale , 

Che rea dal Chorofuo gii cadde , t lofio 
X itili vogliate ptnficro in tutto oppoilo . 

LIV. 

CEE.C A la fuga il Drago i e mille tenta 
Pie > che conofee homatfhora funefla t 
Mafente fot \a , che fua for^a hi fpcnt a. 

Gii trema vinto , e lefue il ufi e arrefla ; 
la Dina vn raggio delfuo lume auuenta , 
Vmpiaga , e col bel pièfcbiaccta la ttHa t 
ECSua morfa , e di fua Prole infetta 
Htlfuo primo apparir fi la vendetta • 

LV. 

COSI' ftte Innocente , e delt Inferno 

Hpbil F il tori a IMM ACOLATA ottiene » 
Tura fi toglie al primo errar paterno j 
Fifentireà Timori legatile pene : 

Ogni Grafia, cyirtutc, ond'bà'l gonerno 
Le applaude intorno ; e lieto i lei feti viene 
t aleggiando ogni Spirto , e'n mille modi 
Ut inchina ,&• bonor le reca , e lodi. 


CONCETTA 

LVl 

CANT AN' hai vintoralta Guerriera, bai vinta. 
Ecco f ugge i Inferno i te dauante; 
il gran Serpente ad oltraggiarti accinto $ 
Ben degno il fio pagò [etto i tue piante ; 

7{on cadde il tuo bel Sol con gli altri cilmta 
NcU'Occafo comun del primo tifante ; 

Amu del fallo altrui la colpa « e l’ombra 
Nell’Oriente fuo, tutta difgombra • 

LXlL 

oM GF^SE FA tigne ma Donna t e coti grane 
Fù’l morfo ,cbctfuoi figli empio d’affanno. 
Sì lagiufta venduta bora Caggraue » 

Che l'altrui pena ecceda infume % e' l danno « 
T al vi chi fida in opre ingiufle t e prone ; 
Sìfcuente dal duol colto è l'Inganno i 
E giu ilo della pena il certo dardo 
L'antico fallo affala benché fia tardo. 

lv ni. 

STIC G A luto aureo Sol rapido Cale 
Ter gli aperti del Ciel tratti lucenti t 
Agli vfatifudor l’egro mortale 
Tfcn richiamando , e à cure atre , e pungenti i 
Onde l’opre , e‘ penfìer pafh in non cale 
Godan giorno sì bel tutu i viuenti i 
Giorno , cui fi sì churo resi giocondo 
La Dea del Cui , che vun Concetta al Mondo* 

LIX. 

G 1 0 0 » chetine vieti fuor del cofiumc 

A lampeggarfu la Tirrena Mole i 
Ttrcbe la gioia eihnta in lui s' allume, 

E fi Jpfgna ne' cor ciò, che più duole t 
Giorno t c'ha da quel Sole ardore > e lume » 

In cui porri C albergo il fommo Sole i 
Quel Sole innanzi à cui jcmbra /attilla 
Quelle , onde tvmuirfoarde » e sfamila. 

Cosi 
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LX. 

€ 0 S ? Dina del del Calte tue lodi 
Delle f'ntudi , t de gli Sfitti eletti 
Celebrar mille Schiere , e’n vari modi 
Spiegar con armonia gli actefi affetti » 

Hi fi grane non ti i, fon mente, tir odi 
Quai per lodarti anch’io voct> e concetti 
Formar m’accinfi : o' Santa, ò Bella ,ò Tura 
Soura i merli del Mondo, t di Tintura» 


LX[V. 

£ quante volte (e tal maifimpre apparii ) 
Ter aita allimprefa d te mi volfi ; 

£ preghi humilemente, e pianti fparfi , 

£ tardando ilfauor meco mi dolfi} 

E quante ancora i doni tuoi non fcarfi , 
Sol, tua merci ala te benignaaccolfi , 
Tria, eh vfinfir delfino ornatiti ter fi, 
Nel cupo del mio cor /intendo i ver fi . „• 


LX L 

1UO\R E I conte mie note , ancor eoo futile 
Carreggiare, onde il Cui di te rifuono i 
E trouar, ftffer pud, forme pià belle t 
E te fiere a tuoi metti altra Coronai 
Miti fommomio ben [e degne ancb’cBc 
Di te non fono, alhaffo fili perdona, 

Cb’m van tenta d’ah^arfi out finente 
y ala ver gh bontà tuoi mia brama ardentg» 


LXV. 

chieggio altro, àmia Dina, altro nefpero 
( S’han metto appo di te tante fatiche ) 

Se non ch’ai fin del mio mortai feutitro 
Tenuto io giunga di mie colpe antiche : 

£ che /asti, don hai C eterno Imperi 
Mi roccolgacon C Alme al Culo amiche t 
-EH ammirar po fiata te, cbt quarti' io tifi» 
Sio nulla f tutu di gloria immenfi abijji 


LX//. 

•T 0 CO d tanta merci cinque, e cinqu’anni 
Mi fi I udore alla grand’ Opra intorno ; 
Cari fudor, s’d te fin grati , t affanni j 
Cibo dell' alma mia la notte , t’I giorno ! 
ter cui del tempo no gli oltraggi, e‘ danni 
Scamperò forfè, e di tue glorie adorno , 
Spiegherò le tue glorie, e come fuole 
Hubc, m'indorerò denti o al tuo Soie» 

L X 111, 

BENEDETTO filai di, quando mi fiorfi 
Benigno il Cui perch'io cotanto ardifcai 
fraudo n obli dtfionelcor mi forfè , 

Che de’ gran pregi tuoi Toema ordì fio t 
le lunghe notti, eh’ in vigilia hòcorfe, 
forche tanto lauor tu poi gradlfca ; 

Midi , che va fi te Calma leuando , 
ifnrmifentjj da me medino in band». 


ixvt 

M A le pià vagire gemme , e pellegrine» 

Di cui rifptcnde il quarto giro adorno , 

Gii fieltc , e coronato haueane il crine 
Towpadt’fuoi tefir facendo intorno 
lì Sol, ch’ai mefi, wCbauet annoti fine , 
A menargli forgea l’ottano giorno ; 

£ qual Tfunxfo felice , oltre il cofìume 
Mai di gioia fpargea , pià cbt di lumi , 

LXV Ih 

AITATO or de a nel pià firn ano honote 
iiafcun altro Tianeta in trono afiifo i 
t con fianc affetto , e dolce ardore 
Fortunato ver noi moflraua il vffit 
Dellt filile maligne il no fplendorc 
Da bel lume , e maggior venia conquifi» 
Molti fido in futi dì flile, e Natura 
■Cartgwdo « ardtag di luce amata, epura. 
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LXV1IL 

DEL pii fatuo azzurro » t del pii raro 
L’aria fi vrBe,t s'mjoffira il veto ; 

Il Mar giace faconda) t puro , t chiaro 
Fd moflra di Jue pompe > emulo al Cielo i 
Tacciono d prima i Venti, e dolce , e taro' 
Zefiro i fiori aprìa per ogni Belo , 

Et in vh mare di letizia mmerfo 
Tutto pare* gioir [ampio Vnmerfo • 

LXIJfc 

che lungo frogie era già fotta » 
*A Dio , com'i fuo fi il grafie rende a | 

E'n humiltade , «*« ifiupore afforta 
Del pii fontano ardor [Alma accende* t 
Tt lodo , à te m'inchino , onde s’apporta 
Tanto ben , tanta gioia d me , dieta : 

Dò fede a’ Nungi tuoi , ciò,ch/pittofo ' 
Prometti , attendo sì , bramar non ofo e 


LXX. 

TO LV E, td ombra fon’ io , negletta , e vile 
Donna , t foggiacelo à p affiori tabelle ; 

Cui [offe fa fiatata ,e’l proprio Bile 
Ogn’hor conduce in quelle colpe , e’n quelle t 
Honor fummo mi fiafe baffo , burnite 
Sema io farò delle cut fide Ancelle ; 

Fri tue pittofe man pur $ qual mi fono 
Recomi , e al tuo voler tutta mi dono • 

LXX L 

S £ diffe , al Citi riuolta , e la rapio 
Dictltfte allegrezza ampio torrente r 
1 Prodigo il Toradifo d lei s’aprìo » 

E quanto ella pii può ne gode t e ferite t 
A tei s'appreff a intorno, e quale vfcìt 
Dal furano Factor , Tura , Innocente, 

Tal nel fuo corpo , d Dio cara , e diletta 
taf afe [Muta, e fi maria cotteti? A. 


a 
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